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In eerleaiia benedicite Domino. . . Ibi Dtniumin 
adolcacentulua in menti* cxcettu. 

Psiut. lwj i, 28, 29. 

Site ih rorpore , nttcio; live extra corpu» , 
netcio : Deu* teit. 

Il Con . xil t I. 


Il Re profeta, esaltando il suo cuore 
nella visiono dei trionfi del sospirato 
Uomo-Dio, e nello glorie di quella 
chiesa che doveva scaturire dall'aperto 
costato di Lui; invita con vittoriosa 
allegrezza il ^popolo a lodare o cele- 
brare il Signore nelle sacre ragunanze. 
li t ecclesiis benedicite Domino. In esse 
egli vede cogli occhi corporei i prin- 
cipi di Giuda, i principi di Zàbulon, i 
principi di Nettali: ma cogli occhi della 
fede si spinge nei secoli lontani, o rav- 
visa in quei principi i campioni della 
nuova chiesa , i duci del nuovo patto, 
i primi banditori del Verbo incarnato, 
gli Apostcdi insomma , che santo Ilario, 
a questo luogo, appella « Principi della 
evangelica dispensazione » Scnnon- 

1. Catterò* quoque principe* Inda neigno- 
rentur estendi/: Principe* Zàbulon ete.... Ex 
hi* entm, ut Evangelia declarant , A posto torti m 
rat coepta delectio , ho* principe* eorum qui in 
Ecclexii* congrtgarentur oatende*. E r am cum ex 
omnibua tribubu» , aingnli* quibtiaqUe poputi* 
accundum Itge m tini principe a inatituti; moie < 
tamen ubi evangelica* dirpentiationi» princip't 


che uiunn di essi colpisce si forte la 
niente del Profeta, quanto il giova- 
netto Beniamino, ch'egli nomina in 
primo luogo, c che gli si rappresenta 
come atteggialo in celestiale estasi d'a- 
moro. Ibi Beniamin adulcsccntulus in 
mentis excessu. ■ In questo estatico 
giovanetto, o signori, voi ben sapete 
clic i Padri ravvisano adombralo il fi- 
glio miracoloso della Grazia, l'apostolo 
Paolo ’, non tanto perché venuto della 
tribù beniamitica; non tanto perchè 
l'ultimo degli Apostoli in ordine alla 
vocazione, come Beniamino l'ultimo 
dei figli di Giacobbe in ordine al tem- 
po ; non tanto perchè, lupo rapace al 
mattino di sua giovinezza, di vise alla 
sera degli anni senili le spoglie dei 

decla raban tur, earum tantum tribuu M, ex qui - 
bua vocandi e*sent , commemorata sunt nomina. 
S. Hilarii Traci, in Paaltn. lxvii, c. 28. 

2. Poat conate mationem paroria in Evange- 
liun Chriatt de tribù Beniamin Pautu* eleetu* 
est , matntino decorata a carnea, ad veaperum 
< ditidtna in aalutem. S. Hilar., ihid. 
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trionfali nemici di Cristo '; non tanto 
ancora, perchè egli pure potea , come 
il prediletto di Giacobbe, appellarsi 
figlio del dolore *, per rispetto alla mo- 
derne Rachele c alla conquisa Sina- 
goga, e figlio della destra 5 per rispetto 
sì alla valentia del suo braccio, che 
alla dilezione del padre; quanto ancora 
perchè quell'aggiunto di estatico mi- 
rabilmente si conviene a lui, che fu 
si congiunto nella mente cogli spiriti 
comprensori, i quali letiziano eterna- 
mente in Dio ; che non solo potè dire 
« Il mio conversare è nel cielo *, » 
ma fu ancora al cielo cosi rapito, che 
non sapea dire socio gli fosse avvenuto 
o dentro o fuori dello membra mortali. 
Sive in corpore, nescio; sire exira 
corpus, nescio: Deus scit. 

Ma forso vi maravigliate, o signori, 
dove debba parare il mio discorso. E 
che? non vedete voi dunque inquel- 
l'amabilo figlio di Giacobbe, in quell’e- 
statico giovanetto, il cui nome è ve- 
nuto infino a questa lontanissima po- 
sterità , come sinonimo di figlio di 
predilezione; non vedete dunque niun 
tratto, niun lineamento che vi ricordi 
il vostro e mio Gonzaga? Forse non 
fu egli, nel suo nascere, affannoso alla 
madre ? forse, perchè sorgesse un tanto 
figlio, non dovettero ambo i genitori 
morirò, non dico della morte di Ra- 
chele, ma certo d'una morte, assai 
più della corporale , dolorosa ? Quindi, 
non vi pare che, por tale rispetto, 
possa egli pure, siccome l'antico, ap- 
pellarsi Figlio del doloro? E se si con- 
sideri la meravigliosa virtù del suo 
petto, e le vittorie per lui riportate, 

1. VaTablus ad h. I. Gen. xljx, 27. Vedi 
Co**, a Lapide , a questo luogo. 

2 Olitisi, xxx v , 19. 


e insieme le straordinarie predilezioni, 
non dico del padre terreno, che pure 
furono grandissime; ma, che è più, 
del Padre celeste; non può egli, con 
più ragione dell'antico, essere appel- 
lato il Figlio della destra? Ma io lascio 
per ora di queste e di altro simiglianze, 
e vi domando, o signori: In quello 
parole del grande Apostolo, da Benia- 
mino disceso e in Beniamino prenun- 
ziato, non vedete voi nulla ebo possa 
offrire, ed a me fiacco oratore, ed a 
voi festeggiatori divoli, concetto degno 
del maraviglioso giovanetto , che appiè 
degli altari, in questa celebrità e in 
questo bello apparato, oggi veneriamo? 

Io non so s' io mi sia ingannato : 
certo è ch’io riputai, le allegate pn- 
rolo di san Paolo poter dare e a me . 
e a voi, il più giusto concetto di Luigi 
Gonzaga: perchè esprimendo esse una 
maravigtiosa incertezza, la quale non 
sa acquietarsi se non nella scienza di 
Dio, che solo può mlsucare la santità 
de’ suoi giusti, ci fanno conoscere quan- 
to dovette essere straordinaria la san- 
tità di Luigi, mentre ci lascia dubbiosi 
se ella fu propria o di uno spirito ce- 
leste, o di uno spirito vestito di que- 
ste miserissime membra. Sive in cor- 
pore, nescio; sive extra coi-pus, nescio: 
Deus scit. 

Ecco pertanto l'ordine del mio du- 
bitare, o signori; e insieme il disegno 
del mio discorso, e il subietto della 
vostra attenzione. 

Prima di tutto: Luigi, fu egli an- ; 
giolo? Ma se tale egli fu, com’è ch'egli 
combattè si ferocemente in sè stesso 
l'umanità? Sive in corpore, nescio. , 

3. Genesi, t&fcfem. 

A. Ad Pinurr-, iti, 20. 
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In seconda luogo: Luigi, fu egli 
uomo? Ma se tale egli fu, eom’è cli'ei 
non risenti nulla della umanità? Siec 
extra corpus, nescio. 

Finalmente: Che fu Luigi sulla terra? 
Che è Luigi nel cielo ? Niuno mai 
potrebbe dirlo adeguatamente, se non 
l’autore e il rimuneratore potente della 
sua santità. Nescio: Deus scil. 

Ma, o Patrono dolcissimo, se la mente 
nostra è corno smarrita nella conside- 
razione delle tue grandezze, d’una cosa 
però siamo certi; ed è, che il buon 
Dio ti ha dato a noi , perchè mollo 
impariamo da ciò che fosti, mollo 
speriamo da ciò che sei. 0 nostro caro 
Santo, deh! questo fino della divina 
bontà non sia vano, nè in me che 
poveramente, ma conlictoanimo, pongo 
mano alle tue lodi; nè in questi tuoi 
devoti, che benignamente, come io 
spero, si apprestano ad ascoltarmi. 

Parte I. Luigi, cui tutte le memorie, 
e la chiesa stessa, appellano col nome 
di angelico, fu egli di questa nostra 
natura? fu angiolo veramente? Molte 
cose cel farebbero credere. Ma se tale 
egli fosse stato, o signori, nulla po- 
trebbe maravigliarci nella sua vita , 
dacché quegli spiriti superiori sono 
con verità delti dai Profeta polentes 
virtule'; forniti, cioè, di sovrana po- 
tenza. Nulla ancora potrebbe rimor- 
derci, se non trovassimo nella vita 
nostra niuna di quelle eccellenze gran- 
dissime, che tanto chiarificarono quella 
di lui. Ed invero, chi è mai che pre- 
suma di potere operare e come e quanto 
un angiolo? o chi potrebbe metterci 

1. Salm. cu, 19. Potente* virtute, praediti 
robore mar imo ad ereqnenda omnia mandata 
Dei, quiqtie catarri nuUum timent , neqnt e»t 


a colpa di non aver voluto e saputo? 
Homo creatus est, dice san Gregorio. 
ut esset inferior angelo ’. Ma non sia 
cosi presta a rallegrarsi di questo dubbio 
la nostra ignavia, uditori. Impercioc- 
ché bene osservando questa rara crea- 
tura noi troviamo, per un lato, molte 
ragioni di credere, ch’egli fosse uomo 
nè più nò meno come noi; cagioni, 
le quali si riassumono in questa ge- 
neralissima, cioè ch'egli fu circondato 
delle miserie dell’umanità: e non solo 
delle comuni, ma ancora di alcune al 
tutto particolari, e molto gravi, lo 
quali egli dovette combattere e supe- 
rare. Miserie comuni d’ogni uomo che 
ci nasce sono le prave tendenze della 
corrotta natura, dalle quali non vedo 
che il nostro Santo fosse esente. Miseria 
speciale e tutta propria di Luigi, fu 
la brevità e la infermità della vita. 
Altra non meno speciale e non men 
grave miseria fu lo svantaggio della 
sua socialo condizione. Per le prime 
egli dovette trovare un ostacolo, come 
tutti troviamo, al fine della salvazione; 
per le seconde trovò forto impedimento 
al fine peculiare ch’egli erasi proposto 
della eroica perfezione. Ond’ècheper 
questo rispetto, non solo egli fu uomo 
come noi, ma più misero di noi, perchè 
più contrastato. Ben è vero peraltro 
che se si riguarda al numero e al peso 
dei combattimenti, e al frutto delle 
vittorie, egli apparisce cotanto singo- 
lare da tutti, che uomini da stargli a 
petto si trovano poehi o nessuno. Esa- 
miniamolo ordinatamente, ma con ra- 
pidità, sotto questi tre rapidi umana 
miseria, e avremo mollo da lodare 

qui tot a laudibue Dei prohibert pcteit. Bfl- 
lakm., ad h. I. 

2, Diaìoy., rv. 3. 
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Dio nel suo Santo, c multo da imparare 
per la nostra salute. 

E prima diciamo di quelle comuni 
miserie, funesto retaggio del primo 
padre, che ci fanno si aspra guerra 
dalla cuna al sopolcro,c che Ezecchiello 
personificò in quelle due prostitute, le 
quali empiono di contaminazione non 
meno Samaria che Gerusalemme c 
che 1’ apostolo Giovanni disse costi- 
tuire il mondo, c non venire da Dio, 
specificandole nella concupiscenza de- 
gli occhi, nella concupiscenza della 
carne c nella superbia della vita * Io 
non trovo per verità che Luigi ne fosse 
toccato: bensì io trovo che di queste 
tre fiere egli ebbe molla paura, e che 
mollo si premunì contro di esse: colla 
qual cosa anch’egli si confessò figlio 
di Adamo, si confessò in pericolo, si 
confessò uomo; perché, come angiolo, 
egli non doveva avere siffatte appren- 
sioni, nò abbisognare di siffatti prov- 
vedimenti. E quanto alla concupiscenza 
degli occhi, che vuol dire, miei si- 
gnori, ch’ei gli tenne sempre bassi c 
composti? che negò loro ogni menoma 
snlisfazione ? ogni spasso anche onesto? 
ogni curiosità anche innocente? I fan- 
ciulletti sono tanto vaghi, anzi tanto 
sitibondi di vedere, e di conoscerei 
Eppure, egli non cura nò l'uno nò 
l'altro! Eppure, dimestico lungo tempo 
di Maria Austriaca , non conosce i suoi 
lineamenti! Che più? nel noviziato di 
Doma conobbe i suoi confratelli alla 
voce, ma non al volto. Né questo può 
far meraviglia quando si sa, che nem- 
meno osava di guardare sua madre! 
E che vuol dir ciò, se non eli’ ci te- 
meva che per gli occhi non gli en- 

1. Ezeecliiule, xxm, 

V 1. I >an., xi, 10. 


trasse nel cuore, non dirò la corruzione, 
ma certo almeno la dissipazione, la 
quale è come un vento arido, che 
scompone l’anima o la rende infeconda? 
Cosi temeva Luigi, di cui si dubita so 
fosse angiolo o uomo! c voi nulla te- 
mete, o giovani mondani, voi che 
divorate cogli occhi ogni diletto, voi 
clic non solo siete uomini pur troppo, 
ma che talvolta, lo dico con rossore, 
fareste dubitare piuttosto se siete uo- 
mini o bruti? 

Santo Agostino dice appartenere alla 
concupiscenza degli occhi le frascherie 
degli spettacoli: nugacitas speclaculo- 
rum Ma Luigi non ebbe bisogno di sa- 
perlo da questa testimonianza ; sibbene 
lo sentì in sé, lo sentì dalla umana fragi- 
lità, la quale però non volle mai esporre 
al risico di esser vinta da quelle atiracnti 
seduzioni, che inebbriauo il senso, e 
lo rendono tiranno dell'anima. A quanti 
inviti, a quante istanze gli furono fatte, 
egli contrappose sempre franca c virile 
resistenza: e quando dovè cederò (o 
fu due sole volle) alla forza di riverita 
autorità, egli vi comparvo in guisa, 
o da provocare gli scherni e il di- 
sprezzo, ovveramente facendosi legge 
di non aprire mai gli occhi a quello 
seduttrici appariscenze. Gran fatto è 
questo, mici signori : un giovanetto 
di spirili vivaci , di bella persona , e 
con ogni pregio o comodità da fare di 
sé brillantissima mostra, tratto a forza 
in ridente e pomposo spettacolo, o si 
fa disprezzare, o si condanna alle te- 
nebre, rinchiudendosi nel santuario del 
suo cuore, àia non è questa una esor- 
bitanza? Che pericolo polca venirglie- 
ne? che rovina polca aspettarsi dal- 

3. D< Symb.f ni, 1. 
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J aprire alquanto, o per breve istante, 
le palpebre? Io non vuo’dirvolo, o 
giovani arrisicati : ma si voglio cho 
per me ve lo dica un altro giovane 
che fu pari vostro, cioè avido di queste 
dissipazioni, e che, (atto accorto dalle 
proprie cadute, fece proponimento di 
non mai più comparirvi. 0 Alipio, io 
parlo di te, e a te. Tu pure, tratto a 
forza allo spettacolo dei gladiatori, 
chiudesti gli occhi, come gli chiuse 
Luigi. Or bene, tu potrai dire a colo- 
ro, a cui par troppo ruvida e illibe- 
rale l' austerità del mio santo giovane, 
s'cgli poteva senza risico dell’anima 
aprire gli occhi almeno un istante. Ma 
che? tu abbassi la fronte e ti copri 
di confusione? che vuol dir questo? 
Vuol dire (attesta l'amico suo santo 
Agostino ') ch'ei non tenne il proposito, 
che fu vinto un istante dalla curiosità, 
che opri gli occhi un momento; e 
questo bastò, perchò gli entrasse per 
essi nell’anima l'antica ebbrezza, l’an- 
tica follia. Credeva aprirgli un momen- 
to, e non gli può più richiudere. Già 
fremo colla fremente moltitudine del 
circo, acclama ai vincitori, insulta alle 
vittime, beve il sangue cogli occhi, 
ed 6 ornai preda sciagurata dello co- 
mune corruzione. Insanicit super eum 
concupiscenlia oculorum *, Questo ba- 
sti, o signori, perchò non vi abbialo 
più a sdegnare delle cautele di Luigi. 

Egli si sentiva uomo, però come 
un forte armato vegliava a custodire 
le porto dell’anima sua; vegliava che 
non vi entrasse l'affascinamento della 
vanità, che oscura il bene, e la ver- 
tigine della concupiscenza, che sovverte 

1. Confa. 

2. Ezwchiele, xxxm, IO, 

3. Sapipnm, iv, 13, 


9 

e travolge lo schietto e puro sentimento. 
Transverlit sensum sine malitia *. 

E se tanto contrastava alle vaghezze 
degli occhi, pensate, a quelle della 
carne! Non fuvvi infatti ricreamento 
anche onesto ch’egli non vietasse a’suoi 
sensi. Lo sue orecchie non ebbero mai 
al mondo un contento spontaneo di 
dolci suoni, o di musiche liete; non 
di grati odori, le narici; non di cibi 
saporosi, il palato; non di delicati 
contatti, le sue membra. Nò solo fuggi 
le danze vivaci, le lusinghevoli brigale, 
i sollazzevoli giuochi; ma si anche 
l’ozioso novellare delle cose del mondo, 
che tanto solleticano la curiosità. S’io 
vi dicessi, o signori, che, come Giobbe, 
fece patto co’suoi occhi di non guardar 
mai femmina , certo vi direi poco, dac- 
ché la storia ci conta , eh’ ei ne fuggi 
anche l’ombra, la quale nemmen per 
giuoco volto baciare. Insomma, come 
san Paolo, ei non diò mai requie alla 
carne sua *. E perché questo, o Luigi? 
che temi tu? Fa’ che noi lo sappiamo 
a nostro ammaestramento. Egli ci ri- 
sponde, o signori, colla sentenza del 
solitario Antonio; l’anima nostra in 
questo corpo è come il viandante nolla 
casa del ladro; kabilamus in latronis 
domo*. Però chi vuol salvare l’avere 
e la persona, gli bisogna stare all’erta, 
e non assonnarsi. 

Che vi dirò della vigilanza contro la 
superbia della vita, la quale ogni uomo 
deve esercitare con tanta più assiduità 
ed efficacia , quanto più questo spirito 
altezzoso è ingenito nella corrotta no- 
stra natura; quanto più esso tendo a 
innestarsi anche colle più belle virtù, 

4. II. Corint., vii, 5. 

5. Noli* quarta dello Ietterò che possono 
leggersi nella BiMiothcca maxima rP. 
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delle quali ella fa come l'edera all' albe- 
ro, che tanto vi si arrampica e arrioghia, 
che alla fine io uccide ? Glia è questa , la 
concupiscenza più delle altre pericolosa. 
Ed invero, voi non troverete mai un 
umile che non sia casto; ma si non 
pochi casti voi troverete che sono su- 
perbi. Se guardiamo Luigi, si vedrà 
che anche da questo lato egli non fu 
superiore alla condiziono comune, do- 
vendo giudicarne dai provvedimenti 
che prese contro questo insidioso ne- 
mico. Infatti la sua vita fu una con- 
tinua serie di umiliazioni. Disprezzò le 
ricchezze e gli onori , gran fomite di 
superbia. Volle che intorno a sé tutto 
spirasse povertà : e poiché , mentre di- 
morò nel secolo, gii fu impossibile di 
non avere, e molti servi, e ricche 
suppellettili, ed egli a’ servi s’inchinò 
come a suoi padroni, e le suppellettili 
tenne come cosa non sua. Amò gli 
abili vili e dispetti, cercò i più bassi 
uffici, tanto studiò a tener nascosto il 
suo spirito e il suo sapere, quanto 
altri s'ingegna di metterlo in mostra, 
e di farlo brillare: e se la legge della 
obbedienza non lo avesse frenato , sa- 
rebbesi in una pubblica e solenne di- 
sputa spacciato per idiota. E questa, 

0 signori, è la più difficile e la più 
roirabilo delle annegazioni, la quale 
sarebbe impossibile alla natura, se non 
fosse sovvenuta da una grazia al tutto 
speciale. E tanto è vero cho uomini, 

1 quali hanno dispregiato gli onori c 
le ricchezze, si trovano anco tra’filo- 
sofi gentili, perché da ciò sperarono 
fama: ma uomini che, essendo forniti 

1. Bossuet. 

2. Sapienza ,*m, 16. 

D, <>cu/i gius sicut columbae super rivulos aqua~ 

rum .qtiae l*cte eunt foto* Cant. Canti?. , v, 12. 


d’ingegno e di dottrina, si nascondano 
sotto il lacero e disprezzato mantello 
della ignoranza, è raro trovare anche 
tra'santi. E Luigi fu tra quei pochi; 
perché sapeva tutto esser vano in 
questo mondo, tutto, fuorché la sin- 
cera confessione che facciamo a Dio 
della nostra vanità; come, facendo eco 
al Savio, disse già un uomo per sa- 
pienza ed eloquenza famosissimo *. Do- 
po questo, non vi pare, o signori, che 
Luigi potesse ripetere con Tobia, Mun- 
dam servavi animavi mearn ab omni 
concupi scenlia‘ > ? E perché no? dac- 
ché, e i suoi occhi furono, per dirlo 
colla vaga immagino della Cantica , 
puri , siccome colombe lavate nel 
latte ’; e la carne sua fu come la carne 
santificata del sacrifizi, che rendea 
sacro tuttociò che toccava *; e il suo 
spirito fu come quello del giovanetto 
Daniele, di cui è scritto: Suscilavit 
Dominus spiritum sanctum pueri iu- 
nioris ! . Ma non è già che anch’egli 
non fosse signoreggiato dalle sue con- 
cupiscenze, e che anzi non si studiasse 
di sottomettersi ad esse con ogni cura 
e industria. Oh si, miei signori. Ma 
quali furono esse? Furono, prima, la 
non fallace concupiscenza della disci- 
plina : verissima disciplinae concupi- 
scentia •; e voi ne avete già avuto 
qualche saggio, e più mirabili cose 
udirete. Dipoi, la concupiscenza della 
sapienza di Dio: concupiscenlia sa- 
pienliae dabitur libi’’; sapienza cho 
a lui si manifestò, e innamorollo fin 
dai primi vagiti, fn questo pure, tran- 
quille o santissime brame egli affogò le 

4 Aggeo, ZI,. 13. 

5. Daniele, xut, 45. 

6. Sapienza, vi, 18. 

T Ecclesiastico, v, 3T 


Digitized by Google 


SAN LUIGI GONZAGA 


lt 


brame ignobili e cornicciose dei mon- 
do: il che mi ricorda quei sepolcri 
della concupiscenza, spulerà concu- 
piscenliae ', nominati in più luoghi 
delle sante Scritture , per designare 
ove furono sepolti i golosi, che, infa- 
stiditi della manna, desiderarono nel 
deserto lo carni, o morirono; giusta 
immagine di coloro che alle concupi- 
scenze celesti e vitali come la manna, 
antepongono lo terrene e carnali della 
corruzione e della morte. 

Voi vedete pertanto, o signori, che 
se Luigi dovette combattere questo co- 
muni miserie, è segno che fu uomo 
come noi : e ciò deve incuorare i ti- 
midi, mettere in apprensione! presun- 
tuosi, c togliere ogni pretesto agl’ignavi; 
perchè , so egli fece tanto , e si pru- 
dentemente, corno noi vorremo o do- 
vremo imitare? La grazia, o signori, 
è apparecchiata per tutti; il forte è di 
corrispondervi ; o questa ò opera no- 
stra . 

Molto meno poi siamo degni di scusa, 
pensando che, oltre le comuni, ebbe 
di più alcune speciali c non lievi mi- 
serie. Ma che? lungi dal toglierne ca- 
gione d'inoperosità , seppe cavarne tali 
vantaggi, che le trasformò in preziosi 
privilegi. E prima , egli ebbe un tem- 
peramento delicato , maliscente , sog- 
getto a più malori, anche di gran ri- 
sico, (ino dalla sua infanzia. Ma lasciò 
egli per questo riposare il suo corpo? 
atteso pgli allo suo esigenze? lo con- 
tentò egli d’una minima sodisfazione ? 
Pensate! egli andò sempre raddoppian- 
do di vigilanza e di rigoro . Mai non 
lasciò , per afflitto elio fossero lo sue 

ì. Num., xr, 34. — Deut , rx, 2 2. 

2. Isaia , lxv , 20. 

In funeri T\eodo$. 


forze, e per dolorose che sentisse lo 
membra, non lasciò mai una preghiera, 
nò mai rallentò una penitenza . Anzi , 
ristesse infermità faceva cooperare al 
suo santo intendimento , servendosene 
d' arme per difendersi dalle lusinghe 
della gente. E noi, che facciamo noi 
della bella nostra salute ? delle nostre 
forze vigorose? Di più : Luigi ebbe vita 
brevissima , la quale non pervenne al 
quinto lustro. Ma giunto aU'ultim'ora, 
alla tremenda ora della retribuzione, 
si scusò egli col suo Giudice, dicendo: 
Signore, poco ho fatto, perchè brevi 
giorni mi avete dato? Ohi la santità 
non si misura dal tempo della vita. 
Com'egli vi sono , al dire d'Isaia.dei 
fanciulli di cento anni , i quali muoiono 
nella maledizione di Dio: Puer cenlum 
annorum morietur, et peccalor cenlum 
annorum muledictus eri t •; cosi vi 
hanno, sebben pochi, dei vecchi con- 
sumali in anni freschissimi; perchè 
perfetta è l’età, dove perfetta è la virtù: 
per feda est alas, ubi per feda est vir- 
lus, al dire di santo Ambrogio 1 : nò 
la vera virtù (come insegna san Ber- 
nardo) conosce confine, nò è circo- 
scrilia da tempo . Vera virtus finem 
nescit, tempore non clauditur *. Ma 
prima di questi Padri e Dottori, non 
Io aveva forse dello Io Spirito Santo , 
che t vcnerabil vecchiezza non è quella 
che stendesi a molli anni e dal numero 
di essi si estima ; ma che la canizie 
dell' uomo sta no' suoi sentimenti, c elio 
è vecchio assai chi gli mantieno senza 
macchia 5 ? Non furono forse di età 
perfetta i tre giovanetti babilonesi? Non 
vissero assai lungamente , per quella 

4. 8trm. 253. 

5. Sapienza, iv,.8. 
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giuria die non perisce, i sette giovani 
Maccabei? E tra quelli che lavarono le 
candido stole nel sangue dell'Agnello, 
non furono più che vecchi un Pondo 
e un Dioscoro di quindici anni ? e un 
Pancrazio di quattordici ? e le tre figlio 
dolla martire Soda , niuna delle quali 
passò il terzo lustro? non fu, infine, 
più che provetto, più checonsummnto 
un Barula , fanciullo settenne, di cui 
canta Prudenzio, e che tra le braccia 
della madre testimoniò col sangue quel- 
la fede che col latto aveva da lei suc- 
chiata 1 ? Non molti anni visse il Bat- 
tista ; non molti un Francesco d" Assisi; 
non molli un Saverio; pochissimi un 
Stanislao Kolska ; nomi di gran santità. 
E la santità stessa , Cristo Gesù, visse 
egli molto sopra la terra ? Se dunque 
il viver breve pono Luigi sotto la co- 
lmino sorte degli uomini, l'avere egli 
in breve operate mollo coso , dalla co- 
mune degli uomini infinitamente lo sol- 
leva. Consumatili in brevi, crplevit 
tempora multa *. Ecco perché questo 
caro giovanetto meritò le predilezioni 
del Padre celeste, come il giovanetto 
Beniamino quello di Giacobbe. Oh ! 
corno bene si riscontrano e si danno 
la mano questi due amabili santi dei 
due Testamenti! Beniamino, sebbene 
il più giovane dei fratelli, è scelto a 
presentare al Signore d’Egitto i pre- 
ziosi donativi e miele e incenso e re- 
sina e più grati aromi : bonis odoribus 
comitatus advenit *, dico santo Am- 
brogio . E quanti aromi di virtù non 
raccolse il giovanetto Luigi in omag- 
gio del Signore del ciclo? Beniamino 

1. ITymn. x , w. 646-843. Il nome rilevasi 
dal Marti rologio. Veti» Kuinart, A età sinctra 
rte., Vero»., 1731 , pag. 31", in not. Pvrro * 
e Ha m vobit gloriosa confessione sodavi l Divina 


alla mensa regale, sebbene il minore 
di tutti, ebbe cinque tanti maggior vi- 
vanda, che non gli altri fratelli. E il 
giovane Luigi qual cumulo di grazie 
non riportò egli alla mistica mensa so- 
pra i più provetti ? Egli fu anteposto 
a’ maggiori, dirò trasferendo a lui le 
parole di santo Ambrogio : Non solum 
mentis prudentia, sed etiam mililia 
corporis et grada castitatis *. Tanto 
potò sollevarsi Luigi in si breve tempo! 

Ma forse ebbe egli solamente gli 
svantaggi che fin qui vi ho noverali ? 
Guardate quegli della sua social con- 
dizione. S’cgli fosse stato d’una povera 
famiglia plebea, chi avrebbe guardato 
a lui? o chi lo avrebbe impedito ne’suoi 
magnanimi disegni di santità? qual 
difficoltà avrebbe trovato di lasciare il 
mondo, il quale non sa clic farsi dei 
vili o guitti, ed ò più pronto egli a 
dar loro un calcio, che non questi a 
lui? Ma Luigi ricco, Luigi figlio di 
principe. Luigi crede di titoli e signo- 
rie, Luigi ambito e riverito dalle corti, 
da quella di Madrid, da quella di Fi- 
renze, da quella di Mantova, Luigi 
paggio di regine, Luigi intorniato da 
quanto il mondo ha di più attraente , 
di più lusinghiero, e, diciamolo, di 
più corrotto, come si serberà incon- 
taminato e santo ? Come si serberà , o 
signori ? come il rovo veduto da Mosò 
si serbò incombusto in mezzo alle fiam- 
me; come Azaria o i compagni serba- 
ronsi vegeti in mezzo alla fornace; co- 
me Daniele serbossi illeso nel lago dei 
leoni; come l'arca galleggiò trionfal- 
mente sulle acque sterminatrici del di- 

dignafio. S. Cypr., Epist. 8*2. 

2. Sapienza, iv, 13. 

8. De Joseph , cnp. IX. 

4. Ihid., cnp. x. 
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luvio. E dipoi, quand'ei voglia di- 
-vilupjwrsi una volta da (ante ridenti 
c amabili insidie , da tante serpi che lo 
invitano al pomo , e mettersi ogni cosa 
sotto i piedi , e calcare l'aspide e il ba- 
silisco, per ricoverarsi in sicuro riposo 
nella casa del Signore , come farà ? Egli 
combatterà due interi anni contro le 
più formidabili lusinghe. Vedrà le la- 
crime di un padre adorato , ne patirà 
le minacce, ne sosterrà lo disperazioni, ‘ 
lo si vedrà prosteso a'piedi lamentevole 
o supplicante , lo vedrà infermo c de- 
solalo , e nulla potrà vincerlo ; perchè 
Dio ha detto: chi ama il padre c la 
madre più di me , non è di me degno. 

Oh! certamente, miei signori, se 
tutte queste cose che vi ho più accen- 
nale che dette , dichiarano uomo Luigi, 
peraltro lo sollevano tanto sopra la co- 
muno degli uomini , ch’io sarei tentato 
a credere, che in lui la natura fosse 
stata restituita alla originale integrità. 
E per vero (dirò con san Basilio), Qui 
ci usinoti t est, sine controversia, primi 
parenlis noxam conlegens, antiquum 
honum in pristinum revocai '. 

Sennonché, io lo confesso, o signori, 
mi reca non lieve difficoltà il vedere 
in lui dei segni , non solo di uomo, ma 
o di peccatore e di gran peccatore. Vi 
maravigliato ? Ma ditemi per fede vo- 
stra , che significa dunque quella esor- 
bitante penitenza, onde lacerò il suo 
corpo c il suo spirito, senza niuna re- 
quie nini ? E la penitenza non suppone 
ella la colpa? non c ella la seconda 
tavola del naufragio ? Tale, por certo, 
la dichiarano i Padri. Già io vi ho ac- 
cennato le abnegazioni, le astinenze, 
le mortificazioni di Luigi. Machesono 
esso verso quei crudeli digiuni che lo 

1- D* ronttit. montisi., r. vili. 
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sfinivano in modo, che la sua vita era 
un miracolo ? verso quei tanti ingegni 
di supplizio , sproni , rotelle , cocci , 
legni , onde o si rompeva i sonni , e si 
straziava quel delicato corpicciuolo? Lo 
dicano quei bianchi lini , che mostrati 
al padre tutti intrisi di sangue , dovet- 
tero straziare il cuore dell’ amoroso 
vecchio , non meno della insanguinata 
vesto di Giuseppe mostrata a Giacobbe. 
Lo dica quella sua cameretta , quel suo 
letticciuolo, testimoni di tanti patimenti 
cercati per Gesù. Lo dicano quei flagelli 
coi quali , per dirla con san Cipriano : 
Torquet in excessum , non membra , 
sed vulnera. E quei sospiri lo dicano, 
nei quali divorò col desiderio tulli i 
supplizi dei Martiri, e di quelli mas- 
simamente che in barbare terrò sfida- 
rono la morte per diffondere la parola 
di vita. 0 notti vegliate ! o giorni ope- 
rosi ! o membra stenuatc ! o spelliate 
ossa che informano la pelle ! o lacri- 
me, o gemiti secreti, per cui l'anima 
purgata dalla feccia del pondo carnale 
(come di Elia disse il Grisologo) solle- 
vavasi leggerissima al cielo I E quanto 
nel secolo combattè c assottigliò il cor- 
po , tanto nel chiostro rintuzzò, anche 
con più diffidi martirio, lo spirito. 
Chiamarsi in colpa del torto altrui, sot- 
tostare a irragionevoli riprensioni, met- 
tersi sotto a lutti , servire agli inferiori, 
o cento altre cose minutissime , ma 
pungentissimo, che non si dicono, 
perchè il mondo non le intende , c pare 
che la eloquenza le sdegni ! E non ò 
questa una penitenza da gran peccato- 
re? Non v'ha dubbio, o signori. — Ma 
parla, su, o peccatore grande, parla a 
questi luoi divoti, o racconta i tuoi 
delitti , acciò egli restino meglio edi- 
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ricali di tanta riparazione ! Parla ! — Ma 
egli non può. Eccolo là a'piedi del con- 
fessore , e non può I Vorrebbe accu- 
sarsi, e non può I L’affanno gli affoga 
la parola; il respiro gli manca, e per 
l'angoscia vien meno I Oh le grandi 
colpe che devono pesare su quest’ani- 
ma I Colpe, o signori? È colpa forse 
l'avere ripetute alcune parole meno 
decenti, quando ci non ne intendeva 
il significato? l’aver tolto fanciullesca- 
mente un poco di poivero ai soldati 
del padre? Se queste sono colpe, tali 
sono, o signori, le colpe di Luigi! 
Possibile ? e di contro a tali ombre di 
colpa sta cotanta realtà di penitenza? 
Gli uomini fanno essi cosi ? Ma dun- 
que questo Luigi non è uomo 1 Sarà 
uno si che, come Paolo, adempie in 
sè quella parte che manca delle pas- 
sioni di Cristo ' ; ma, dopo aver io co- 
tanto cercato quello che fosse in lui di 
umanità, confesso ch’io mi trovo con- 
fuso, e non so dire, s’egli fosse uo- 
mo ; perchè non trovo in lui ciò che 
è proprio dell' uomo , il peccato . Site 
in torpore nescio . Sarebbe egli forse 
un angiolo? Molte e forti cagioni c’in- 
durrebbero a crederlo. Esaminiamolo 
brevemente. 

Parte IL Se si considera l'angiolo 
e l’uomo, molte cose si trovano esser 
comuni all’uno o all’ altro. Ambedue 
infatti furono creali in una beatitudine 
naturale, cioè proporzionata alla pro- 
pria natura , e da potersi colle native 
virtù conseguire. Ad ambedue fu de- 
stinata una beatitudine soprannaturale, 
che consiste nella visione della divina 

1. Ad Coloct. , I, 24. 

2. Vedi le Questioni Dt Angele ; P. I, 
qneeti. 50 - 62 . 


essenza. Ma cotale beatitudine, che è il 
fine ultimo e l'ultima perfezione della 
natura, nè all'uno ne all’altro fu su 
bito largita, dovendolasi ambedue me- 
ritare; poiché non v'ha che Dio solo 
naturalmente bealo ab eterno. Ambe- 
due al conseguimento di questa beati- 
tudine ebbero mestieri della grazia : 
perchè non vi ha essere creato, per 
eminente che sia l'ordine cui appar- 
tiene, che possa naturalmente, cioè 
per nativa c propria virtù , pervenirvi. 
Ben è vero che all'angiolo bastò un 
solo atto meritorio. Ma è altresì vero 
che anche l' uomo può , sebbene non 
in via ordinaria c propria , pervenire 
alla beatitudine per un solo primo atto 
di carità . Tale è la dottrina di san 
Tommaso*: e per tali rispetti può dirsi 
con san Giovanni, che la misura del- 
l’uomo è quella dell’angiolo : Alcnsura 
hominis est angeli 5 . Di qui potrei con- 
chiudcre risolutamente, clie Luigi fu 
angiolo. Ma io non cerco se Luigi uo- 
mo , possa dirsi angiolo , in un rispetto 
ch’egli ha comune con tutti; ma se 
Luigi fosse veramente angiolo, e non 
uomo. — Ma come, direte, come può 
egli farsi seriamente questa quistione? 
< Gli Angioli , dice il Crisostomo, non 
sono impastati di carne c di sangue . 
come noi; non soggetti a cupidigie, 
non a perturbamenti di libidini; non ab- 
bisognano di cibo c di bevanda; non 
sono tali che possa allettarli o il dolco 
suono o il molle canto o egregia bel- 
lezza, o da potere esser presi da si- 
mili altre blandizie ‘ — Non v' ha 

dubbio, o signori, che tale è la natura 
degli angioli. Ma in ciò appunto io trovo 

8. Apoc., xxi, 11 

4. LSb. de Virgin. 
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le ragioni che mi farebbero credere 
Luigi angiolo e non uomo. Egli, è vero, 
fu come noi vestilo di ossa e di polpe; 
ebbe un corpo : un corpo si , purificalo 
c affinato colle opere più sublimi della 
santità; un corpo talmente puro e imma- 
colato, elio il giglio stesso ne perde in 
purità e candore; ma pure ebbe un cor- 
po ; il che non è proprio delle sustanze 
intollettuali.Ma osservate, o signori, che 
sebbene gli angioli non possano avere 
un corpo a sé naturalmente unito, un 
corpo virente e funzionante in virtù 
del principio spirituale che lo informa: 
pure, come insegna san Tommaso *, 
possono bene assumere un corpo; o 
non immaginario, che non vedrebbesi 
se non nella mente di chi avesse quella 
immagine, ma reale; essendoché la 
santa Scrittura introduca angeli, cui 
tutti poterono vedere, come quegli 
che veduti furono da Abramo e da tutta 
la famiglia, da Loth e da tutti gli abi- 
tanti di Sodoma, da Tobia e da tulli 
di sua casa. 

Or che cosa ci vieta di credere che 
Luigi fosse una di quelle creature ce- 
lesti, che Dio talvolta si compiace di 
far discendere sensibilmente sopra la 
terra per corti provvidenziali suoi fini? 
Quello che san Tommaso aggiungo in- 
torno alla natura degli angioli, mi con- 
ferma sempre meglio in questo pen- 
siero. Se.gii Angioli, dic'egli, assumono 
talvolta un corpo, non è che essi ne 
abbiano mestieri pel ministero che lo- 
ro è imposto di esercitare : ma si egli 
lo fanno in grazia nostra, e per poterci 
meglio giovare ; lo fanno per potere 
familiarmente conversare con noi , e 
dimostrare a noi la intelligibile società 
che con essi ci aspetta nella vita futu- 
1. P. I r quatt. u , ar. 1, 2. 


ra. Specchiatevi, o signori, nella vita 
di Luigi, e vedete s’egli non parve un 
angiolo ordinalo appunto a questi mi- 
sericordiosi intendimenti della Provvi- 
denza. Quanto non giovò mai la sua 
presenza alla salute delle anime! quan- 
to non si mostrò ad esse amoroso I 
Egli comparve nelle corti; e la sola 
sua vista metteva pensieri di compun- 
zione, o faceva diffidare di quel fasto 
superbo, di quelle studiate delizie, di 
quella presumente potenza, che agli 
occhi di Dio è men che fumo e vento. 
Comparve tra genti mondane; e al suo 
avvicinarsi le profane lingue ammuti- 
vano, gli sciolti atti si componevano, 
e le fronti più procaci si piegavano a 
riverenza. Comparve tra i fanciulle»! 
poveri e abbandonati; e fu per essi 
l’angiolo Custode, l' angiolo delle san- 
te ispirazioni, e de' salutari ammaestra- 
menti. Comparve entro le mura soli- 
tarie del chiostro; o fu come cherubi- 
no che tutto incende colle sue fiamme, 
e tutto solleva sulle sue ali. Compar- 
ve nei pubblici spedali; e l’esempio 
della sua carità ringagliardì la carità 
di tutti, e rasserenò colle speranze im- 
mortali lo fronti solcate dal dolore, e 
fu salutato quasi angiolo Raffaele. E 
dove comparve Luigi, che non si sen- 
tisse la presenza di un Angiolo? Angiolo 
fu ai miseri ulcerosi, nè videsi commos- 
so, quasi non avesse sensi, dei loro intol- 
lerandi fetori, ma solamente infervora- 
to della loro cura e salute. Angiolo fu 
a’ peccatori impudenti, ebe per le sue 
parole d'amore si resero a penitenza. 
Se lo vedevano passare per le contra- 
de, Ecco l’angiolo di Dio, dicevano le 
genti , e piegavano il ginocchio. Videlo 
una volta, dopo lunga assenza lama- 
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dre, od, Ecco l'angiolo mio, disse tut- 
ta riverente; nè osando abbracciarlo e 
baciarlo, gli si piegò dinanzi col ginoc- 
chio o colla fronte. E dopo tutto que- 
sto, non potrò disc anch'io clic Luigi 
fu un angiolo? 

Ma egli vi hanno ben altre ragioni 
che fanno per me. Gli angioli, soggiun- 
ge il Crisostomo, non sono soggetti a 
cupidigie :non sunt cupiditatibus obno- 
xii. Forse mostrò di esservi soggetto 
Luigi? Egli ‘non ebbe desiderò, non 
ebbe volontà: non feco mai cosa per- 
chè cosi lo movesse il talento; ma 
operò sempre per principio di ragio- 
ne e per un fino soprannaturale, e, ciò 
che è ben più maraviglioso, signoreg- 
giò anche i primi moli delle passioni. 
Nelle cose stesse della pietà non si 
mosso mai per iscelta di suo gusto, ma 
secondo la conoscenza del gusto divi- 
no. Gli angioli, prosegue l’ istcsso san- 
to Dottore, non sono soggetti a per- 
turbamenti dì libidini: non libidinum 
perturbai ionibus. E di Luigi attesta la 
inappellabile autorità della Chiesa, che 
non senti mai gli stimoli della carne: 
numquam stimutos carnis passus est. 
Che più? mai non ebbe la menoma 
ombra d'impuro pensiero: nullamim- 
puram cogitationem in mente habuit. 
0 cosa non mai più udita, e ignota af- 
fatto su questa terra delle corrotte con- 
cupiscenze I Ciò non solo si trova della 
comune degli uomini, ma non si leggo 
nemmeno dei Santi stessi quod in alio- 
rum sanctorum historiis non legitur : 
non di Benedetto, tra i dirupi di Monte- 
cassino, e ben lo sanno quelle spine che 
lacerarono l'ignudo suo corpo: non di 
Francesco tra gl' immani scogli dell’Al- 
verniaje ben lo seppero quelle acquo 
gelate che assiderarono le riottose sue 


membra: qon de'monari tra lo squallo- 
re dei chiostri; non degli anacoreti tra le 
sabbie del deserto Che più? non di 
Faolo stesso , non di quello stesso vaso 
di elezione , che con umile lamento si 
duole al Signore di sentirsi dentro uno 
stimolo di carne che lo mette in agonia I 
0 angioli purissimi e immacolati, e a 
quali mai delle creature di Dio appar- 
terrà questa mirabile creatura, se al 
vostro coro non appartiene ? se non è 
di un’ islessa natura con voi? Potrò io 
credere clic sia della nostra, se quag- 
giù meschinclli sudiamo ed agghiaccia- 
mo continuamente in tremenda e peri- 
gliosa battaglia ? 

Ma non si limitano qui i privilegi di 
questa nuova natura. S'io vi affermassi, 
uditori, esservi una mente, la quale 
non solo è padrona di non dar luogo 
a certi pensieri, ma ha pure virtù di 
faro che nemmeno lo si presentino ; 
che direste? Certo, o ch’io mentisco, o 
che questa non è mente di uomo. E 
se aggiungessi che questa mente raara- 
vigliosa ha in sua potestà di starsi 
come vuole ferma in un pensiero, senza 
esserne nemmeno un istante da altri 
pensieri distolta? Senza fallo esclamere- 
ste, non poter esser questo, se non 
una mente di angiolo. Or bene : udito 
ciò che di Luigi afferma la sacra Ruota 
romana : Carmi distractionibus et 
evagalionibus mentis . 0 chjo m in- 
ganno, o questo non è punto minor 
prodigio di quello o di Mose clic 
apre l’Eritreo, o di Giosuè che fer- 
ma il sole, o di Elia che frena le 
tempeste. Una santa Teresa, che fu 
con ragione appellata la Serafina del 
Carmelo, dovè tuttavia (cd essa me- 
desima cel confessa) combattere con 
ostinati divngamenti. Eppure chi più 
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ili lei si sublimò nelle divino contem- 
plazioni? E Luigi non pali divagamenti! 
Clio maraviglia? Luigi era un angiolo. 

E tale polca dirsi anche per questi 
altri argomenti che ci somministra 
quell' altissimo intelletto dell' Aquinate, 
il quale afTerma esser natura dell'an- 
giolo di pervenire incontanente a quella 
perfezione a cui è ordinato 1 2 * 4 , e di 
avere, dopo la elezione, la volontà 
dell’ arbitrio inflessibile *. Ma ditemi, 
signori; appena quest’anima di elezione 
respirò il dolce lume della vita, non 
fu ella subito di Dio? anzi , non fu ella 
prima di Dio, che del mondo? Sì, la 
luce di questo sole non aveva ancora 
sorriso a lei; ella non si era pcranco 
sprigionata dell’alvo materno, o giù il 
sole eterno di vita la illuminava; già 
era per l’augusto lavacro del battesimo 
un’anima pura e santa e degna del- 
l’ immortalo amplesso di Dio! vera- 
mente, come il fortissimo figlio di 
Manuo, veramente Nazarceus Dei ex 
malrii utero 3 1 Ed appena egli ebbe 
cosi conosciuto e fissato il suo fine 
supremo, appena ebbe compiuto questo 
primo atto di elezione; come angiolo 
uon tòrse mai più da esso, come an- 
giolo fu confermato in grazia (tal sen- 
tenza non dubitò di affacciare quel gran 
lume della scienza divina, il Bellarmi- 
no); come angiolo, infine, andò a mano 
a mano spiegando lo ali verso quell’ al- 
tissima luce e assoluta armonia, che 
occhio mai non vide né orecchia ud) 
inai, né mai mente umana comprese *. 
Ed invero, non si conobbe in lui né 
puerizia né adolescenza: non gemili, 


non mutabili voglie , non ire infantili; 
ma sempre mite, raccolto, tranquillo, 
egli sembrava al tulio impassibile come 
lo creaturo celesti. Fin dalla cuna egli 
diffondeva intorno una fragranza di pa- 
radiso, una luce serena, che chi toglic- 
valo fra le braccia n’era compreso di 
riverenza , né si ardiva , come cosa 
celeste, di baciarlo. Questi erano i 
primi sontori di quella virginale purilà, 
che poi si vido in lui cotanto insigne. 
0 purità , monilo prezioso di Cristo , 
dirò con Ignazio *; o virginale purità, 
dirò ancora con Atanasio e , tu corona 
immarcescibile, tu tempio di Dio, tu 
soggiorno dello Spirilo Santo , tu pre- 
ziosa, ma riposta, margarita, o da pochi 
saputa ; tu ci hai dato un angiolo in 
Luigi, e tanti angioli tu puoi darci, 
quanto animo umane di to s’infor- 
meranno ; dacché egli ó proprio della 
tua virtù di comunicare l’ angelica 
natura , né senza profonda ragiono 
fosti appellala da Tertulliano, angeli- 
cala caitilas 7 ! Di qui, uon é mara- 
viglia, se Luigi si sollevò tanto nelle 
divine contemplazioni : non ò mera- 
viglia se, a simigtianza di Beniamino, 
può per eccellenza appellarsi estatico 
giovanetto; adolescentulns in mentis 
excessu : essendoché la sua vita fosse, 
come quella di Paolo, un continuo con- 
versare col cielo. Mostra conversano 
in coelis est *. Ma che dico, a somi- 
glianza di Beniamino? se di tanto supe- 
rò quel tipo antico, di quanto la grazia 
supera la legge, e di quanto un an- 
giolo supera un uomo? Beniamino fu 
appellalo nelle benedizioni del padre , 


1. P. I, quarti. uni, ar. 5, ad 3. 

2. P. I, quac&t. uni, or. 5. 

li. Iudic., xiii, 5. 

4. I Cor., ii, 9. 

5KRIU I, \\»L. IL 


5. Epitl . xm t ad Heroncn. 
fi. Vrat. de Virgin., in fin. 

1. De cxorial . raffilati*. 

S. Ad PuiLtrp., in. 20 

•2 
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l' innamoratissimo di Dio , amantissi- 
ma s Domini Ma Luigi fu tutto una 
fiamma di amore. Di Beniamino fu 
detto, che il Signore abiterebbe con- 
fidentemente in lui, habitabit confi dea- 
ler in eo. Ma Luigi non solo conversò, 
ma si nutrì di Dio. Dillo tu , o gran 
Borromeo, che lo avviasti a quella 
mensa degli angioli , quant'ei si solle- 
vasse per qnel nutrimento sopra la 
nostra natura. Parimente fu detto di 
Beniamino, che il Signore dimorerebbe 
con lui tutto il giorno, e riposerebbe 
nel suo seno siccome in un talamo, 
t/nasi in thalamo Iota die morabilur, 
et inter humeros illius reguiescet. 
Gran cosa è questa, miei signori; nè 
può dirsi di più, per esprimere un'a- 
morosa familiarità . Ma che è questa 
familiarità verso l’unione di Luigi con 
Dio ; unione cho meglio potrebbe dirsi 
immedesimamento , a quella guisa che 
la luco componeirando 1’ aria non 
lascia più distinguere l’aria dalla luce ? 
Ceda dunque il figlio di Giacobbe 
dinanzi al figlio d' Ignazio. Beniamino 
è un estatico giovanetto, e non più. 
Luigi è un giovanetto di eterna giovi- 
nezza , è veramente un angiolo. Vere 
angelus diri polest : vere angelus. È 
sentenza della Chiesa 
Ma s’ egli è tale , perchè non gli è 
dato di godere pienamente c perfetta- 
mente Iddio? Angeli semper vident 
faciem Patrie *. Perchè geme, e si 
duole, come gli esuli sopra i fiumi di 
Babilonia ? Perchè ripete con Paolo : 
Oh me infelice ! chi mi libererà da 
questo corpo mortale 1 2 * 4 ? Perché sospira 


con lui: Oh! io ardo di desiderio cho 
sieno sciolti i miei legami, per unirmi 
con Cristo * ! Non è questo, o signori 
il gemito dell’anima pellegrina? Io non 
so. (Jais sapiens , et inlelligel haec * ? 
Dunque fu veramente angiolo Luigi? 
Non so. Sive extra corpus, nescio. 

Conclusione. Come chiameremo noi 
dunque questa mirabile creatura? Noi 
abbiamo veduto in essa molti elementi 
d'umanità, eppure non abbiamo osato 
di chiamarla uomo, per cagione di 
quella sublime integrità e purità di spi- 
rito, che lo confonde cogli spirili celesti. 
Abbiamo poi veduto in essa molli ele- 
menti di pura intellettualità; eppure non 
abbiamo potuto appellarla assolutamen- 
te angiolo , per cagione di quei penosi 
legami, che la trattennero per ventitré 
anni di potersi pienamente e perfetta- 
mente immergere in Dio. Che dovrò 
io dunque dirvi di lei per ultimo? 
Oh ! mici signori, quanta e quale fosse 
quell’anima qui in terra , quanta c quale 
sia ora in cielo, solo Dio lo sa. Nescio - , 
Deus scit. Ed invero, se l’anima d’o- 
gnuno di noi è per noi stessi un mistero, 
dacché non possiamo con certezza co- 
noscere se negli occhi di Dio siamo 
oggetti di odio o di amore come 
potremo penetrare nell’anima altrui, 
e conoscervi, o ri/erirc le operazioni 
della grazia? Massimamente in un’anima 
come quella di Luigi, in cui tanta copia 
si versò delle divine magnificenze ? 
Possiamosi apprezzarla in una certa mi- 
sura per le esterne operazioni ; ma esse 
non sono più che raggi furtivi di una 
luce riposta; a quella guisa stessa che 


1. Dbut., xxxiii, 12. 

2. Rot. Rom. 

31. Matt., xviii, io 

4. Ad Rom., vii, 21. 


5. Ad Philipp., i, 23. 

6. Osea, xiv, 10. 

1 . Eccl. , ix , I. 


Digitized by Google 



SAN LUIGI GONZAGA 


19 


le bellezze del creato sono debole indi- 
zio delle incomprensibili bellezze di Dio. 
« Tutta la gloria della figlia dei Re 
è interiore, dice il Profeta; ella è co- 
perta di una veste a vari colori, con 
frange d'oro 1 ». E chi è questa figlia 
del Re , so non l' anima giusta , la cui 
bellezza nella sua piena e vera misura , 
è sol nota agli occhi di Dio? solo vediamo 
di essa l'esteriore vestimento, e gli 
svariati colori e le fimbrie dorate , che 
sono le opere sante , delle quali molte 
e straordinarie abbiamo ammirato in 
Luigi, e più avremmo potuto vederne, 
ricercando più addentro la sua vita. 
Questo basti a nostro ammaestramento. 
0 seppure bramiamo saperne più oltre, 
usiamo quell' unico mezzo cbo può 
farci profittare in questa conoscenza ; 
usiamo l’ orazione; massimamente chia- 
mandoci in essa a compagno il nostro 
Santo. Per essa egli ci rivelerà più che 
non sarebbe consentito alla capacità di 
nostra natura. Tale è ii consiglio di 
sama Teresa *, la quale grandi cose 
vide della bellezza dell’anima giusta, 
e grandi cose ne scrisse; sebbene non 
tali che possano a gran pezza. arrivare 
al vero, si per la infermità della men- 
te umana, che per la infermità della 
lingua , che non le lasciava dire tutto 
quello che Dio nella sua benignità le 
manifestava. Pure ella disse di aver 
veduto l'anima a Dio piacente, in com- 

1. Salm. xlv, 13. 

2. Castello interiore , cap. li. 

3. Castell. inter . , cap. I. Vita; Addizioni , 
e altrove. 

4. Caiut. Cantic. , v, 10. 

5. Bellarm. mi illud t Adetit regina etc. 
Fort cute voluti Spiritile Sanctus per has voces 
significare incredibilem dignitatem Ecclcsiae , 
gnae non tolum admittitur in Jirgnum Costo- 
ro** , et ut assittat cuw Angeli i ante tronum 


pagoia della Triade augusta, da cui 
raccoglieva tal potenza, da signoreg- 
giare la terra. Disse, che aoima siffatta 
è un paradiso in cui il Signore ha i 
suoi sollazzi e Io sue compiacenze . 
Disse, che la sua bellezza non ha pa- 
ragone: e se tentò di rassomigliarla, 
ora a un castello di diamante, ora a 
un nitido cristallo percosso dai raggi 
del sole, ora a un palagio di oro in cui 
abita Iddio, ora a uno specchio in cui 
Cristo riflette i suoi splendori, ora a un 
cielo stellato e sereno; conchiuse poi, 
che i nostri intelletti, per acuti che 
sieno, non possono giugnerc a compren- 
derla, come non possono giungere a 
comprendere Dio 5 . Or se questo è 
d’ ogni anima giusta in generale , che 
non dovette essere di quella di Luigi, 
che fù anima di elezione , anima scelta 
da Dio tra mille , per farne le sue 
delizie? Dileclus tneus candiditi et 
rubicundus eleoliti ex millibus *. 

Molto meno ci sarà dato di conoscere 
qual sia ora quest’anima nel cielo. Ben 
è vero, che possiamo argomentare, 
ch’ella esulti nei cori dei serafini più 
prossimi a Dio.ovveramente anche sopra 
di essi; chè ciò non toglierebbe alla loro 
dignità ; essendoché gli angioli e i santi 
facciano una sola e medesima città cele- 
ste, dove la gloria di molli giusti pre- 
cede e precederà quella degli angioli 
stessi, come affermano insigni Dottori ". 

Dei; std eliam praecedat Angeìos , ita ut ipsa 
Ecclesia ex hominibus sii a dextris , cactus an- 
turi A ng f.lorui n a sinistris. Kam etiam si inter - 
mixti sint homines eancti Angeli» sancii» , et 
unam civitatem faciant ; tamen multi sancii 
homines multo» angelo» in regno caelorum prae- 
cedent : et set in Ecclesia homimim B. Virgo , 
guae omnes Angelo s praecedit ; et caput homi- 
nut* et Angelorum Christus e»t, qui non Ange- 
lus sed homo est. Bine atitem recti monet S. 
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Ma che vo io argomentando , mentre mi 
splende dinanzi agli occhi una preclara 
testimonianza della gloria di Luigi ? 
Tu parla per mo ai pietosi che mi 
ascoltano, tu, o Maddalena dei Pazzi, 
tu a cui Dio fu si benigno da mostrarli 
in un sublime rapimento la gloria tri- 
onfalo del mio Gonzaga. « Oh quanto 
(ecco ch’ella esclama), quanto non è 
mai grande la felicità del figlio d’ Igna- 
zio , Luigi I Mai non l’ avrei creduta, 
se Dio stesso non la mi avesse rivelata I 
mai non avrei creduto che tanta gloria 
potesse aversi lassù, quanta io De di- 
scerno in Luigi I Oh certo la sua san- 
tità dovette cssero sovraominenle I e 
penso cho i Santi sulle nostro aro ve- 
nerati non pareggino di gran tratto 
quella beatitudine. Oh I chi mi dà ch’io 
possa percorrere ogni angolo dell’uni- 
verso ? chi mi dà eh' io possa predi- 
care a ogni gonio la integrità di Lui- 
gi, e il suo trionfo nel dolo? Oh 
trionfo! non tanto meritato per le 
opero, quanto per quello che a ogni 
opra dà il pregio, che è la mente 
e il cuore 1 ! » E chi oserebbe aggiun- 
ger parola dopo questa testimonianza, 
o signori 1 E che fa a noi di sapere se 

Joannea Chryaottomxu , ut eogitent hominet 
quam ingrati sint tautat Dei benevolentiae , 
quando peccarli. 

'Explanatio in raalntos; Roraac 1611; realm. 
JU.1V, II. 


fu angiolo o fu uomo? Onoriamolo 
colla Chiesa come giovano angelico; 
e sappiamo, ch’egli ci fu dato a vedere 
sulla terra , perchè ci fosse di esempio; 
e fu sollevato al ciclo, perchè no sia 
di patrocinio: quaggiù egli c’infor- 
ma alla vita; lassù egli c’invita alla 
gloria. In terris visus est, ut esset 
exemplo ; in coelum levatus est, ut sii 
patrocinio. Hic informai ad titani , 
illic incitai ad gloriam *. 

0 inclito Gonzaga, se fosti uomo come 
noi , il tuo esempio 6 sprone della no- 
stra fiacca umanità ; so fosti angiolo 
sopra noi, la tua dignità è conforto 
dolio nostre speranze, àia, o angiolo 
o uomo, certo è che or sei spirito 
trionfatore. Deh! però aggiungi anche 
questo a’ tuoi trionfi : vinci , trasforma 
solleva , fa di te degni e di Dio i nostri 
cuori: ma soprattutto custodisci e di- 
fendi i cuori della nostra cara gioventù 
da cui pendono le sorti della cristiana 
società. Noi la riguardiamo, in questo 
momento, con sollecita trepidanza, o 
gran Santo: te riguardiamo, e lei : tu 
vedi i nostri voti: non aggiungiamo di 
più,se non che sia in Dio esaltato e bene- 
detto il tuo nomo nei secoli de’ secoli . 

1. Marchetti , De reciti genti» beati A loy- 
*ii Oonxagat ; Fiorentino , 1687 ; lib. Ili , 
cap. 8. 

2. 8. Bern. , Serra. II, de Sancto Vittore. 
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Crftit in toh t utline , fuitgue aagittariua , 
et faetua rat in gentem magnani . (if-n. xxr, 
20. 21. e 13, 18 


Chiamato in questo giorno, o si- 
gnori , a tener proposito delle lodi del 
magno Antonio, mi accorgo di avere, 
innanzi al mondo, un duro partito alla 
mano. Imperciocché in lui è lutto ciò 
, che il mondo ha più in ira e in deri- 
sione; e a lui manca tutto ciò di cui 
il mondo più si ammira e si esalta. Il 
mondo ama i titoli fastosi e le ricchez- 
ze ; e il nostro potendo conseguire gli 
uni, perchè possedeva in copia le al- 
tre, si caccia di gran voglia nella oscu- 
rità e nella miseria. Il mondo ama la 
gaia convivenza, sino a farsi della so- 
cietà un Dio; e Antonio cerca a gran- 
de studio le più desolale solitudini, 
vivendo coi rettili e colle fiere. Il mon- 
do ha in dispetto i monasteri e lo loro 
discipline ; e Antonio n’è appunto l'au- 
spice e il principe , come lo appella il 
Damasceno*. Il mondo ammira i sa- 
pienti, e gli leva sugli altari; e Anto- 


nio tanto seppe di lettere, quanto chi 
mai non ha appreso gli elementi della 
lettura. Dov’è qui quella grandezza , 
che l'antichità unanime ha voluto at- 
tribuirgli, e colla quale è venuto ai 
posteri il suo nome f Che grande fosse 
appellato un Atanasio, grande un Ba- 
silio, grande un Gregorio, grande un 
Leone, se il mondo noi consente di 
buon grado, pure è costretto di chinare 
il capo e tacere ; perchè quegli uomini 
e colla vastità del sapere e colla forza 
dell’eloquenza , e coll'altezza delle di- 
gnità , afferrarono , lasciate eh' io dica 
cosi, i loro secoli con man vigorosa, 
e gli dominarono , e se li fecero pie- 
gar dinanzi a loro senno. Ma Antonio! 
Antonio sembra piuttosto il figlio re- 
ietto della egizia schiava, figlio proscrit- 
to dalla casa di Àbramo, che irto e 
selvaggio vagò tutta la vita pei deserti, 
che non il figlio prediletto della libera; 


1. Siti. Ios. «t Bari. , pag. 8ò2, «di*. di Parigi. 
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su cui duvcano rom(>iorsi si granili 
destini. Ed io non rigenerò in tulio, o 
signori, questa comparazione, eho a 
lirimo aspetto semiira al nostro Santo 
ingiuriosa. 

Si , Antonio , non altrimenti che 
Ismaele, si fece grande nella solitudine. 
Crevit in solitudine. Ma non già , co- 
me lui, di tuia materiale grandezza, 
clic sta nel rigoglioso sviluppo delle 
membra , sotto il cui gravo pondo ge- 
me sovente la parte dell'uomo divina ; 
masi d'una morale grandezza, che 
tanto l'anima inalza, quanto il corpo 
deprime. Antonio fu altresi, come il 
figlio di Agar, potente arciero, o che 
dir si voglia, combattitore valoroso. 
Fuitque sagittarius. Sennonché, dove 
le mani di quelfuom feroce furono 
contro tutti, c le mani di tutti contro 
lui ; Antonio usò il valore dell'arte sua 
a vincere le potestà del malo ; e dove 
colui piantò le sue tende di contro a 
tutti i fratelli suoi , questi aperse i suoi 
tabernacoli a quanti vi si vollero ri- 
coverare, c così foco rallegrare la so- 
litudine. Anche ad Antonio fu, come 
al figlio della proscritta schiava, pro- 
nunziato dal Signore, che sarebbe pa- 
dre d'un gran popolo. Filiutn ancillw 
fiiciam in gentem magnam. Ma la gen- 
te di cui fu padre Ismaele fece pian- 
gerò l'oriento, e poco stetto che non 
involgesse nella sua barbarie il mondo: 
mentre della gente di cui Antonio fu 
padre è debitrice non meno la religione 
che la civiltà . Antonio, insomma fu 
grande nella solitudine , quasi per com- 
pensare il cielo o il mondo della gran- 
dezza cito a loro danno vi aveva acqui- 
stata la reietta prole di Abramo. Crevit 
in solitudine . fuitqne sagittarius , et 
farltis est in gentem magnani . 


Ma per fermare il mio assunto mi 
bisogna spiegare più precisamente il 
mio pensiero. Imperciocché, o signori, 
la solitudine mi si presenta alla mento 
con una eccellenza progressiva di tre 
gradi diversi. Nel primo ella può es- 
ser propria di tutti , anzi dovrebbe , e 
bealo il mondo se fosse; perciocché ella 
consiste nel tener l’anima in se stessa, 
tutta intenta al proprio incremento, con 
impedire che fuori si sparga , e con 
far si che di fuori non le venga di- 
sturbo : e questa é la solitudine inte- 
riore. Nel secondo ella ó propria di 
pochi eletti, che si offrono a Dio in 
olocausto, come i primogeniti d'Isdracl- 
lo sacrificati nel deserto ; perché ella 
consisto nel privarsi del sociale con- 
sorzio , afflile di servire Dio nella ce- 
nere e nel cilicio, e placarlo sopra i 
peccati del popolo: e questa è la so- 
litudine esteriore. Nel terzo grado, come 
nel primo, ella può trovarsi anco in mez- 
zo a’romori del mondo; ed è la più 
ardua e la più sublime, ella é quag- 
giù l' ultima ascensione della santità ; 
essendoché in essa l’anima sollevasi 
sopra tutte le coso create che più non 
la toccano; sollevasi sopra sé stessa, 
o abita tutta sola in Dio , con cui ò 
strettamente, unita, e da cui riceve luco 
di sapienza, dinanzi alla quale la sa- 
pienza del mondo impallidisce c si per- 
de : e questa io direi solitudine supc- 
riore. 

Ora io voglio mostrarvi, o signori, 
che Antonio fu grande in tutti c tre 
questi gradi della solitudine; perché in 
tutti sostenne vittoriosi combattimenti, 
e si arricchì di trionfali conquiste. 
Crevit in solitudine, fuitque sagitta- 
rius. Nella solitudine intcriore, col vin- 
cer sé stesso, spogliandosi d'ogni cosa 
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al mondo più cara, c vestendosi d’ogni 
più eletta virtù : primo punto . Nella 
solitudine esteriore , vincendo lo pote- 
stà dell' inferno, e conquistando sopra 
di esse un popolo di santi: secondo 
punto. Nella solitudine supernaie, vin- 
cendo col lume divino la insana sapienza 
del secolo, che or colle abominazioni 
idolatriche, or colle presunzioni filo- 
sofiche, or colle eretiche defezioni fa- 
ceva guerra alla nascente Chiesa di 
Gesù Cristo. Ed eccovi in iscorcio, o 
signori, la mirabile vita del vostro 
Santo. 

Ed ohi avess’io, o la tua sapienza, 
o la tua eloquenza, o meglio la tua 
santità, o grande Atanasio, che si fida 
e si bella immagine ci lasciasti di questa 
vita nei tuoi scritti, com’io sarei certo 
cho Dio e il suo Santo sarebbono glo- 
rificati per lo mie parole. Ma che cosa 
posso io poverello ripromettermi? Val- 
gami almeno l'amore ond’io ho rac- 
colto nell’animo i tuoi sensi e 1 tuoi 
pensieri, e il fervore ond’io ti prego, 
acciò in tutto io non venga meno al 
mio carico. 

Parte I. San Bernardo, toccando 
della necessità della solitudine interiore, 
la definisce cosi: Solitario tu sei, se 
tu non accolga nella mente i pensieri 
del volgo; so ciò cho ti sta davanti 
non aguzzi le tue voglie; se incurante 
tu sia di ciò che la moltitudine ammira; 
se tu abbia in fastidio ciò che tutti 
desiano; se le gare tu fu'gga; se i danni 
tu non senta; se memoria tu non abbia 
delle ingiurie Tutte lo quali coso si 
riducono a questo; che il viver solitario 
sta nell’ educare l’anima a non muo- 
versi troppo delle impressioni esteriori, 

1. *S. Bt'tn. «nj». Canti c. S.ri/i xt.. 


e a trovare ogni suo bene in sé; corno 
l’industro filugello , cho chiuso nel 
suo lavoro, trae dallo suo proprio 
viscere la sua ricchezza. Ed invero, 
l’anima, spiracolo o immagine di Dio, 
ha come Dio stesso, nel suo proprio 
essere di che occupare pianamente e 
degnamente sò stessa. Allora essa ò 
libera, allora ò padrona, allora può 
spiegare lo sue facoltà, allora crescerlo 
c perfezionarle, allora levarsi sopra 
lutto ciò che ò fuori di lei, e da quel- 
l’altezza governare sovranamento o con 
chiaro giudizio lo cose inferiori. Non 
altrimenti è d’iddio, il quale (salvo 
che la distanza ò infinita) più volte è 
nelle sante Scritture appellato solo. 
Deus solus; perchè nulla può muover- 
lo, so non egli medesimo; nulla può 
ricevere, se non da sè medesimo; nulla, 
se non sè medesimo , desiderare. Però 
nell’antica legge ama farsi intravedere 
nella solitudine; e nella nuova il Verbo 
incarnato sta trent’anni nascoso, o 
degli ultimi] quattro di sua vita ter- 
rena, quaranta giorni passa nel deserto, 

0 i più degli altri nel ritiramento. Ondo 
Tertulliano, con quel suo modo re- 
ciso, esclama: In solitudinemprocedit. 
Solcmnis et huiusmodi regio Creatori»'-. 
Quello pertanto in che l'anima più so- 
miglia al suo autore è in questo, nel 
bastare a se stessa. Però non è mara- 
viglia, se gli uomini che più si sono 
sollevati sopra gli altri, hanno quivi 
rivolto tutto il loro studio, non esclusi 

1 filosofi stessi della gentilità. Sennon- 
ché, al solo filosofo cristiano era dato 
di trovare nella propria anima la sua 
ricchezza; perchè egli solo ha vero 
concetto della sua origine, della sua 
natura, dei suo fine. Quindi egli solo 

2. Tertul , lib. tv advin. Marcitili (*. vm 
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può essere utilmente e Italamente so- 
litario. Laddove quei filosofi, mollo 
incerti sulla natura dell’anima, e però 
ignari di ciò ch'essa valga e dov'essa 
tenda , avevano bisogno di portare nella 
loro solitudine qualcko obbietto di 
fuori, e fariosi ultimo fine; ma tale 
non essendo di sua natura, l'anima 
n'era più inquietata e distratta, che 
appagata e raccolta. Quindi, che l'uo- 
mo potesse essere veramente solitario 
noi credevano essi , e ne facevano fede 
con quel detto d’ Aristotile, che il so- 
litario, o è un Dio o una fiera; un 
uomo non mai. 

Ma venga Antonio, l'inclito solitario 
cristiano, e mostri ch’egli non è nò 
una fiera nè un Dio, ma si un'anima 
grande, la quale, senz'altro soccorso, 
che quello che direttamente le viene 
dal suo autore, operò mirabili cose, si 
a incremento di sé stessa, come a go- 
verno degli uomini e dei tempi. 

Volle bastare a sè stesso. Ed infatti, 
o signori, cominciò dal ricusare il sus- 
sidio più ambito più riverito, che ab- 
bia l'uomo per farsi grande nel mon- 
do; la scienza umana. Imperciocché, seb- 
bene nato di alla condizione e ricco, 
fuggi lo scuole, dove spesso il buon 
giudieio si storce, e la natura si gua- 
sta. Non volle sapere altra lingua, che 
quella de’ suoi genitori e del suo po- 
polo. Che più? egli non volle (gliel 
perdonino i sapienti) non volle saper 
leggero '. Egli temeva dalla scienza 
gravi pericoli alla mente e al cuore , 
non forse quella inorgoglisse, e questo 

(ì) I.itteris institui rtnuii ( yoanfiara jiiv 
pofttlv oOx •f)V«(rx«TO) wl pusrorum consorti un 
et eonsuetudinem drvitaret. 

(2) Factus ssi Beau vir gnarus venandi, et 
firmo agricolo ; lacob autem vir simplex habi- 
tabat in tabcrnaculis. Gbn., xxv, 27. 


scaldandosi alle passioni, corrompesse 
il costume. Insomma, esso amò me- 
glio, dice Atanasio, somigliare a Gia- 
cobbe, uomo semplice, che a Esaù gran 
cacciatore, vir gnarus venandi E 
per fede vostra, ditemi miei signori, 
che altro sono certi gran sapienti del 
secolo, se non gran cacciatori? Tolga 
il cielo, che io intenda far qui il pane- 
girico della ignoranza, della più for- 
midabile nemica che aver possa la re- 
ligione. Ma dico bene, che lo Spirito 
spira come vuole, e cho alcuna volta 
per confondere l' umano orgoglio, man- 
da uomini come Antonio, a mostrare 
che lo studio nostro ò quasi giuoco 
da fanciulli. Forse non adoperò così 
la Sapienza incarnata nello stabilire e 
diffondere la sua dottrina? 0 religio- 
ne del Crocifisso veramente divina, 
che anche al più idiota puoi dare si 
alto intendimento, da lasciarsi addietro 
e confondere le menti meglio discipli- 
nate I Cosi vedremo alla fine che fu 
di Antonio. Intanto prestava docile o- 
recchio a tutto ciò che poteva recar- 
gli lume all'anima, massime alle lezio- 
ni della santa Scrittura o alle geste dei 
santi, che scriveva nel libro della me- 
moria con tale fedeltà e tenacità, che 
non perdevano sillaba; c quivi dentro 
le si maturava colla meditazione, ri- 
scaldando l'affetto c pigliando forze a 
inalzare sempre più l’ edificio spiritua- 
le 5 . Dopo questo, o signori, non mi 
tratterrò troppo ( chò non bisogna ) a 
dirvi, che la sua giovinezza nulla ebbe 
di puerile, nulla di vano, nulla di dis- 

(8) Lectionibus attentile , forum in se fructus 
eonstrvabat. S. Atham. in Vit. Ant. E appre- 
so: Ita aliene tue erat lectioni, ut nihil sibi scri- 
ptorun ercideret, sed retineret omnia; ita ut 
ipti deinde memoria , hbrorum loco esset. 
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sipato; c che lo stesso raccoglimento 
e gravità serbò anche perduti i geni- 
tori, quando, giovano, libero e dovi- 
zioso (tre grandi irritamenti al male) 
avrebbe potuto rompere il freno alle 
lussurie alle ambizioni agli sfoggi alle 
superbie solite della sua condizione. 
Che sono mai questo cose a uno spiri- 
lo raccolto e meditativo? a un vero 
solitario che sente d’avere in sò pa- 
scolo tanto più nobilo e più soave ? che 
sente d'avere in sò gli elementi della 
sua grandezza? A questi attese Anto- 
nio, e venne a mano a mano sollevan- 
dosi. Crevit in solitudine. 

Volle bastare a sé stesso. Quindi, 
guardandosi intorno, e vedendosi ricco 
di tante possessioni, considerò che que- 
ste cose non possono d'una dramma 
aumentare l' intrinseca nobiltà e bontà 
dell'uomo, e che se, beno usate, ser- 
vono di aiuto, pure nò questo aiuto è 
necessario, nè è poi tanto sicuro, che 
più spesso non torni a rovina: consi- 
derò che la Sapienza increata volle 
comparire tra noi in povero abito; che 
poveri furono i dodici grandi banditori 
di essa; poveri quelli che più gloriosa- 
mente la seguirono. E se Mose, allor- 
ché sforzavnsi di appressarsi al roveto 
ardente, ch’egli vedeva, non potò mai, 
se prima non si fu nudato dei calzari ; 
come non gitterà via da sò ogni pertur- 
batrice cagione chi voglia vedere Colui 
che ogni sonso e ogni pensiero trascen- 
de, e con lui dimorarsi e conversare 
con lui '? In questo pensiero, ecco il 
santo giovane entrare in chiesa. Vera- 
mente guidavaio Iddio; e il Santo Spi- 

1. Si iloyser, (ira nitrrrtur appropinquar* 
rubo, q mi-mi videbat, prohibitui rtt , tonte tol- 
ti erti ealccamenta pedun, quomodo qui vii It eum, 
qui onnem tenui* et cogitai ione* an fece Hit , 
vide re, tt cura co vertavi, non omntm nofion««n 


rito il moveva secondo i suoi arcani 
intendimenti 1 Imperciocché le prime 
parole che in mezzo a' divini uffici fe- 
riscongli le orecchie ed il cuore sono 
quelle di Gesù Cristo al giovane che 
avevaio interrogato della vita eterna : 
«Se ami di esser perfetto, va, vendi 
ciò che possiedi, dispensalo a’ miei po- 
verelli, e vienmi dietro *». Il giovane 
del Vangelo sbigottì alla dura sentenza, 
nò si sa che seguisse il divino consi- 
glio. Non cosi Antonio. L’anima sua 
solitaria, cioè sgombra delle affezioni 
verso i fuggevoli beni, era già prepa- 
rata e disposta ai documenti della eter- 
na sapienza; però tutta si aperse ad 
essi lietamente e senza indugio. Pochi 
giorni bastarongll a spogliarsi di tutto, 
salvo quel poco che era necessario al 
viver suo e d’una sorella, che unica 
gli rimaneva. Ma che? Tornato in chie- 
sa, e sentito daH'istessa bocca: «Non 
pigliarti troppa briga del domani 
si riscosse, rimproverò sò stesso di po- 
ca fiducia, di poca libertà; trasse la 
sorella medesima nel suo generoso pen- 
siero; consacrala a quel Signore che 
non lascia senza nutrimento il fiorel- 
lino che spunta solitario tra le sabbie 
del deserto, e cosigittò nel seno dei po- 
veri, tesoro inviolabile di Cristo, anche 
quell' ultimo rilievo delle sue sostan- 
ze. Consumando il qual sacrifizio, ben 
potea dire con Davidde : « Signore , tut- 
ta questa abbondanza è della tua mano, 
e tue sono tutte le cose. So, mio Dio, 
che tu disamini i cuori, e che ami la 
semplicità; ond’io nella semplicità del 
mio cuore ti ho dato tutte queste coso 

perturbala* a $t abiiciatf 8. Nil.ua, Càpi/ade 
Orat, in Max. BibliotM. PP. t tom. V, pag. 325. 

2 . Matt., xix, 21 . 

8. Matt., vi, 34 . 
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allegramente. In simpUcitate cordis 
mei laetus abitili universa haec 

Cerio, o signori, chi può giungere 
a questo atto di abnegazione, a questo 
eroico spogliamente esteriore , deve 
aver dentro un gran tesoro nascoso 
da saziare le sue bramo; deve aver 
molto lavorato a prepararsi nell'anima 
tale abitazione di riposo di pace di bea- 
titudine , da non sentir più desiderio , 
anzi da provar noia c gravezza di qual- 
sivoglia altra dimora esteriore. Infatti, 
veggiamo che chiunque non sia cosi 
disposto e preparato, ha bisogno di 
abitar sempre fuori disè, o nelle ric- 
chezze , o nei dissipati sollazzi, o nelle 
operose ambizioni, o negli animaleschi 
diletti , od anche nelle opere ammirate 
dell’ingegno e della mano, e quivi di- 
strarsi e dimenticarsi : dimenticare , 
dico , il domestico squallore della co- 
scienza , dove non può stare senza di- 
sagio, senza paura e dispetto. Cosi, 
chi ha famiglia n cenciosa o sperversa, 
non è beato, se non quando pone il 
piedo sulle altrui soglie . Ma chi ha 
buona moglie, savi figliuoli, servi fe- 
deli , agiato alloggio o mensa fornita , 
tanto ama il domestico focolare , che 
mai non so ne scosterebbe d’un passo; 
nè sa intendere corno altri abbia a es- 
sere si vago o dello altrui cene, o dei 
chiassosi raddotti , o di dondolarsi per 
le vie, o di far gridare il suo nome 
dai venditori di fama. 

Si , miei signori ; Antonio vivendo in 
sé, erasi molto adoperato di arricchire 
l'anima sua , seguendo quel lume di- 
vino, che mai non manca di risplon- 
derc in noi, quando non sia da noi 
stessi acciecato. Quivi egli aveva stu- 
dialo a ordinare gli appetiti , a rom- 

1. PARALtr , I. c. w IO, 11 


porre i pensieri, a dirizzare il giudizio, 
a purificare il sentimento Quivi ado- 
perava che il corpo per soverchio ali- 
mento non insolentisse, c che lo spirilo 
spargendosi non perdesse vigore, ma 
si nella disciplina ingagliardisse le forze. 
Quivi aveva appreso a fare giusto con- 
cetto dello cose , e a pregiarle solo in 
quanto possono aiutare l’anima al suo 
fine. Or mi dica chi sa lettera, s’egli 
sia savio altrettanto. Di qui quel sì vi- 
goroso o volonteroso esercizio di pre- 
ghiera e di meditazione : di qui quei- 
l' amore perseverante e crescente di 
astinenze, di mortilicazioni , e d’ogni 
sorta austerità : cibo vile scarso e su- 
dato, sonno disagiato e parco, vestire 
ruvido e dimesso. Di qui , insomma , 
quell'atto eroico di totale spogliamento, 
pel quale tanto rcstossi di fuori ignudo 
e bruco, quanto di dentro bene addob- 
bato e dovizioso. Crevit in solitudine. 

Ma la solitudine di Antonio non fu 
come di belva. Imperocché, sebbene an- 
che ne'suoi primi venti anni , seguen- 
do il costume degli Asceti, vivesse, il 
più, ritirato , pure amava anche l’ami- 
chevol conversare. Ma come ? Non al- 
trimenti che parlando dell'anima e di 
Dio. Ma con qual fine 1 Non per altro, 
che per isludio di perfezione. Ed in- 
vero, dice Atanasio, dovunque egli 
sapesse che alcuno primeggiava in 
qualche egregia virtù , colà correva . 
quasi attirato da insolita fragranza , e 
come ape ingegnosa, non tornavascne 
a casa , se non grave del dolce succo 
di quel fiore. Quindi è , che in questo, 
la soavità , la cortesia dei modi , la mi- 
tezza delle parole; in quello l'assidua 
preghiera, le notti vegliate e rinfiam- 
mata carità vagheggiava: in altri l'at 
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lenzionc alla divina parola , o l’ardore 
della perfezione; qui il dormire sul 
nudo suolo, là il diuturno digiunare; 
in uno la mansuetudine dell’animo, in 
un altro la perseveranza della volontà. 
Poi , tutto chiuso in sè medesimo, men- 
tre studiava alle virtù di ciascuno , si 
arricchiva delle perfezioni di lutti 1 . 
Crevit in solitudine. 

Ma non pensate, o signori, che que- 
sta insigne opera di santità fosse quela 
e pacifica. La vita è per tutti una dura 
milizia; i romori di guerra rompono 
purtroppo anche i silenzi del mite so- 
litario : anzi quivi più fortemente e più 
perigliosamente che altrove fannosi 
udire. Pertanto queste interiori ric- 
chezze ebbe Antonio a conquistarle 
contro un formidabile nemico, contro 
sò stesso. La corrotta natura, senten- 
dosi si malmenata e percossa , si levò, 
su con tutte le sue armi più micidiali. 
E prima lo assali colle reminiscenze 
degli abbandonati tesori , e colle im- 
magini più lusinghiere dei godimenti 
che avrehbono potuto procacciargli. Ed 
oh ! corno sapeva dipingergli i ricchi 
palagi , gli abiti sfoggiati , le mense 
squisite , i clienti ossequiosi , i corteg- 
giamenti, le lodi, le onorificenze ! e 
come ad un tratto diacciavagli il cuore 

1. Si quera a udirei alicubi degtrt ad vicin- 
iti* Krenuum , hunc prudenti» airi* more (ò>S 'fi 
co ?f| fi(Xta<7ot) perquirebat , ncque ante ad eedee 
tutu remigrabat, qnam hominem vidisset, alque 
bine aceeplo eeu viatico ad virtutis iter itati - 
tuendum , revcrtebatur. 

Cum ita vitata «turni inatitucrct Anioniua , 
dUigtbatur ah omnibus : ipte vero eedulis quoe % 
adibai fra tri bui , lihcntrr oltseqvebalur, addi - 
*cebatque in quo quisque cornai virtù ti» ci txer- 
ìtationi « genere est celierei: alque hniu» suavi- 
tatem contcmplabatur , iUius orandi tusidu- 
tlaletn : illius lenitatela , aliai humanitatem 
cogitalo f buie vigilia» agenti , itti fc et ionie sfu- 


coll’ idea che tutto era perduto! Dipoi 
prese ad agitargli il sangue colle su- 
perbie della nobiltà avvilita , rappre- 
sentandogli vivamente gli scherni de- 
gli uguali , i dispregi degli inferiori , e 
intronandogli lo orecchie con tulle le 
ciarle del mondo maligno. In ultimo 
gli accese i sensi colle fiamme più im- 
pure, gli assediò la mente co’ più vi- 
tuperosi pensieri, la fantasia colle im- 
magini piu seducenti. Chi può contare 
le agonie del povero combattuto? Chi 
può dire come gli battesse il cuore, 
come sudasse , come agghiacciasse , 
all’ idea ebo un solo istante di rallentata 
vigilanza avrebbe potuto rovesciarlo 
nella più grande sciagura, nella rovina 
dello spirituale edificio si lungamente 
sudato; nella derisione degli uomini, 
nella inimicizia di Dio ! Ma non fece 
però mai sogno di cader d’animo. Vio- 
lenza a violenza opponendo, e alle ar- 
mi delia natura quelle della grazia , 
stava imperturbato nella sicurezza che 
Dio pur voleva sperimentarlo, ma non 
abbandonarlo nel cimento. Però, come 
l’angiolo cho fu veduto nella fornace 
di Babilonia, non che fosse offeso dallo 
fiamme , comunicava ai tre giovani la 
propria impassibilità*; Antonio, affa- 
ticato si , ma inespugnabile , dagli oc- 

dioso adhibtbat animum: buina perscrcrantiam, 
alio» ieiunia , et htiini cuhationem mirabafur : 
buine mansuctudinem obecrvabat ili ine longani- 
witatcìa : unciqnc omnium pittate w erga Ch r/- 
«tum, ac mutuala dilcctionem re puf ubai secum. 
Alque ita plenue ad Asceterii eui locum reme- 
abat , alque eingulorum dote » animo colligens , 
eurabat in ec ipee omnia expriiaerc . Eleni m 
uulluM ipii cum aqualiltue fuit conUntioni « 
studium , precter hoc solum , ut n« virtute se- 
condila ah illie cestt. Alque iUud ita ag<lat . 
uri* ini ut nfftnsioui, imo potiu » illie ipeie hoc 
gaudio resti. AthaiwuùuB in Vit. Ani., rnp. 8. I. 

2. I>inirlc, HI, 49. Angelus antem ìhmim 
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dii stessi spirava coraggio e vittoria . 
Crcvit in solitudine, fuilque sagit- 
taria. 

Parte II. Antonio, o signori, ha 
vinto una forte battaglia. Quant’ egli di 
questa sua intrepidezza e fedeltà sia 
cresciuto negli occhi di Dio, Dio solo 
sei sa , che i vincitori ristora con una 
manna nascosa : vincenti dabo manna 
absconditum ' ; e gli adorna d’ una 
gloria tutta interiore: omuis gloria eius 
ab intus *. Ma anche agli occhi degli 
uomini rifulse alcun raggio di quella 
gloria. Imperocché tanta soavità , tanta 
nobiltà, tanto zelo caritativo, si dolci 
atti, si savie parole si videro in lui, 
che fu a tutti meraviglia. Niuno fu 
più amabile, niuno più amato. Lo ap- 
pellavano, dice Atanasio, l’amico di 
Dio, e chi fratello e chi figlio lo sa- 
lutava 9 . Oh no, miei signori, la cri- 
stiana solitudine non inselvatichisce il 
costume. 

Ma si fermerà qui Antonio? Dormirà 
ornai sulle sue palme? Udite a questo 
proposito verissima sentenza di un al- 
tro gran solitario, non meno santo che 
dotto ed eloquente, di san Nilo: Quando 
li sarai con umiltà ben armato, egli 
dice, non darti a credere d'aver già 
conquistato la virtù, e di poter viver 
sicuro, se prima non avrai combat- 
tuto infino al sangue; dacché, come 

descendit cum Azaria et sociis Wui in forna- 
ce m , et excussi t jl ammani igni » de fornace, et 
fedi medium fornaci s quasi ventue roris f an- 
tem : et non tetigit eoe omnino igni» , ncque 
contrietavit , t tee quidquam molestia intuiti. 

1. Apocalisse, u, 17. 

2. Salm. xlv, 14. 

3. Omnee itaque vici incoia /, atque probi viri f 
quorum consuetudine ufehatur, eiitsmodi ho- 
minem cementes, Dei omicum i ocabant : et alti 


san Paolo ammonisce, la pugna contro 
il peccato vuol essere incessante, in- 
stancabile , intrepida fino all’ultimo 
respiro *. Or pensato se Antonio con 
quell’animo generoso voleva qui ripo- 
sarsi. Per vivere internamente solitario 
e farsi santo, sarebbcgli bastato l'e- 
sercizio della divina presenza, e il ri- 
muovere l' affetto dallo cose terrene. 
Ma fu egli pago a questo? Voi lo avete 
udito. Non solo dell'afTetto volle spo- 
gliarsi, ma si anche del possesso, e 
restò povero e nudo. Con questa pro- 
porzione seguendo, egli volle salire 
ancora un grado più alto nella soli- 
tudine. Credi in solitudine. E non 
fu pago della interna, ma volle con 
eroica abnegazione congiungerlo anco 
la esteriore, col togliersi affatto dagli 
occhi degli uomini. Ma che profitterà 
egli io questo? Che profitterà, o si- 
gnori ? Domandate al sapiente del se- 
colo, che cosa egli profitti, allorché 
invece di versarsi nelle ragunanze de- 
gli uomini, nelle distrazioni, negli 
spassi, se ne sta sepolto da mane a 
sera, c gran parte della notte nel suo 
romito studiuolo, senza voler vedere 
alcuno, e tutto profondato nelle sue 
meditazioni. Egli vi dirà, che quanto 
l'anima è più chiusa alle esterne im- 
pressioni, tanto meglio ella ritrova sé 
stessa, e ricerca il suo fondo e ne cava 
tesori. Or se questo è vero nei confiui 

ut filium diligebant, alii ut fratrem. Athana- 

aius, 1. c., cap. iv. 

4. .Si te humiliter conira adrersarios armes, 
ne existimes te iam rirtutem comparasse , nisi 
prius nsque ad sanguinem prò ea pugnai eris. 
Oportet enim usque ad morte m peccato pugna - 
citar et infracto animo, ùlest , non deficiente , 
sicut /'aulus monet, resistere. Capita de Orat., 
rap. 130. Max. Bihlioth. VP., voi. v, pag. 327. 
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naturali d'una mente scaduta, che ha 
per ubbietto una scienza umana, il cui 
lume è spesso incerto, c sempre limi- 
tato, quanto più forza e grandezza non 
acquisterà nell' appartarsi dalle mon- 
dane distrazioni una mente, scaduta 
si, ma che però daU’obietto ch'ella si 
propone, che ò Dio, e dalla luce che 
glie ne viene, che è la grazia, è por- 
tata si alto che più non ha confine ? Se 
dove il mondo freme e rotnoreggia 
non parla la scienza, come parlerà 
Iddio, la cui voce, corno già speri- 
mentò il solitario Elia, non è tuono, 
non è turbine, ma è aura soave e leg- 
giera '? Però Iddio, corno raccogliesi 
da Osea, non si fa sentire che nella 
solitudine 1 Però dalla solitudine sono 
uscite, si nell’ordine della natura come 
della grazia, le opere più sublimi. Sola 
era Maria, dice Ambrogio *, e con essa 
un angiolo parlava ; sola era, e il santo 
Spirito la si univa nel connubio inef- 
fabile; sola era, e consummnvasi in 
lei la salute del mondo. Solo era Pietro, 
e conosceva i misteri della umana 
santificazione; ma non era già solo 
quando disse: Non conosco quell'uomo. 
Solo era Adamo, e sorrideva a lui il 
paradiso , e rallegravalo la immorta- 
lità; ma non era già solo quando fu 
cacciato da quella beatitudine, e gli fu 
detto: Mangerai il pane con sudore, 
e morrai. Che maraviglia pertanto, se 
i Padri della Chiesa fanno a gara di 
celebrare la solitudine, appellandola, 
chi porto di salute e libertà dell'anima; 
chi asilo contro l'ingiustizia e il pec- 
cato, o soggiorno della orazione; chi 
scuola di pudore; chi maestra di sa- 

1. Ili Ktfgi, xix, 12. Sibilut (turar tennis. 

2. Osea, li, 14. 

3. S. Ambrosio* , Epitt. xux. 


pienza: chi infine letto nuziale della 
divinità? Che maraviglia se Antonio, 
come ordinato dalla Provvidenza a 
essere in ciò specchio e modello, non 
pago delia interior solitudine, volle, 
per progredir tuttavia , ritirarsi dal 
consorzio degli uomini, e ricusare i 
benefizi del viver sociale, i cui grandi 
vantaggi non sono mai senza grandi 
pericoli? che maraviglia, dico, che 
ripetesse col Profeta: t Ecco che io 
mi sono allontanato fuggendo, e mi 
sono fermato nella solitudine, per aspet- 
tare l'aiuto di colui che mi ha salvato 
dallo avvilimento dell'anima o dalle 
procelle 4 » ? 

Si, in questa, e solo per questa 
espettazionc , egli volle e potè bastare 
a sè stesso; altrimenti- non avrebbe 
potuto mai. E notate, o signori, come 
anche qui andò a mano a mano sol- 
levandosi. Cretti in solitudine. Imper- 
ciocché da prima cercò luoghi ermi 
si, ma non guari lontani dai villaggi, 
e senza negarsi la vista della bella na- 
tura, e del dolce lume del sole. Dipoi, 
non potendo fare che alcuna volta non 
fosse disturbato, si scelse (orrida di- 
mora ! ) un sepolcro , dove poteva dire 
con Paolo: Io muoio ogni giorno *. 
Crevit in solitudine. Ma qui noi voleva 
il Signore. Egli avealo ^destinato a es- 
sere la colonna di fuoco che guida il 
popolo eletto nel deserto. 0 Antonio, 
non odi tu la voce dell’angiolo di Dio, 
che, come già al Tcsbite, ti grida: 
Recede Itine, et cade conira orientem, 
et abscondere •? Partiti di qua, e va 
verso Oriente, e là ti nascondi? Ibi de 
torrente bibes. Quivi l’acqua del fiume 

4. Suini. li v, 8. 

5. I. Corint., xv, MI. 

6. Ili, Rcpi . xvu, 3, 4. 
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sarà la tua bevanda. Corvisgue praecepi 
ut pascati t te ibi. E ai cervi ho co- 
mandato cho ti ministrino il cibo. 

Cbi non Ita sentito celebrare, o Si- 
gnori, i deserti della Tebaide? Questo 
solo nome ricorda quanto di più au- 
stero o di più grande ha mai dato 
l' eroismo cristiano. La fantasia impau- 
rita appena osa penetrare in quelle 
vaste solitudini, il cui silenzio c inter- 
rotto soltanto dal ruggito delle Acre I 
in quei piani desolali, su quelle bruche 
montagne, ove appena può trovarsi 
qualche rovina di antico castello ad 
attestare una sconosciuta potenza, di 
cui è scomparso fino il nome ! Prima 
che Antonio muovesse il passo intre- 
pido e coraggioso per quelle regioni 
senza vita e senza via , qual’ orma di 
piè mortale oravi mai stata impressa? 
Oziosa ricerca, uditori. Ponete mente 
piuttosto al nostro Santo, il quale, 
seguendo la voce del Signore , traversa 
per più giorni di cammino, senza cu- 
raro di pericoli di paure di patimenti, 
quelle nude e silenziose pianure : sale 
trafelando un arduo monte; si abbatto 
a una vetusta rovina ; e tra quelle 
macerie , facendone sgombrare col so- 
gno imperioso della croce i rettili e 
le belve che vi aveano nido, ferma 
la sua dimora. Che farà l’uomo di 
Dio in questa immensa solitudine? 
quali saranno le sue consolazioni, i suoi 
patimenti, le sue pugne , i suoi premi, 
le sue conquiste? Le parole dette dal 
Signore a Elia, che or vi ho allegate, 
c che si bene tornano ad Antonio, 
mi danno una immagine di ciò cho 
Iddio gli avea. per la sua grandezza, 
preparalo nel deserto. 

1. Salsi, lxviit, 1. 

2. Geremia, ix, 1 


Ibi de torrente bibes. Io non vedo 
qui solamente, o signori, le dure 
astinenze dell'uomo di Dio. So che esse 
furono graodi più di quello che, sen- 
za prodigio , comportar possa questa 
inferma natura. Nemmeno vi scorgo 
le afflizioni solamente, onde Iddio volle 
provarlo, e che già facevano diro al 
reale Profeta: « Deh 1 salvami , o Si- 
gnore, poiché le acque entrarono lino 
all'anima mia '. » Nè solo vi ravviso 
Io mistiche acquo della compunzione 
e del dolore, le quali invoca Geremia 
per piangere le sciagure di Gerusa- 
lemme: « Chi spargerà di acqua il 
mio capo?. . . Chi mi darà nella soli- 
tudine un riposo da pellegrino * ? » 
So bene, e voi sapeto, o signori, cho 
pur troppo a queste diverse ed ama- 
rissime acque bevve Antonio, o piut- 
tosto che fu da esso inondato senza 
riposo mai. Imperocché non vedo che 
corpo di uomo fosse più aspreggiato 
o martoriato del suo, con digiuni, con 
flagelli, con disagi di ogni sorta; nè 
cho anima umana fosse più della sua 
affaticata al torchio della tribolazione. 
Egli ben poteva dire , Ano a una certa 
misura , col suo addoloralo Maestro : 
Torcular calcavi solus, et de genti- 
bus non est vir mecutn *. Egli era 
veramente solo! Sollevando gli occhi 
dalla sua meditazione, non vedeva 
intorno a sé che i campi interminati 
dell’aria, e la vastità del deserto. Ma 
che dico? Egli era con Dio, e tanto 
più strettamente con Dio, quanto mag- 
giormente era solo. Ecco Analmente il 
torrente a cui bevve nella solitudine , 
secondo la divina promessa. Ibi de 
torrente bibes. Questa è la fonie del- 

3. Isaia, lxiii , 3. 
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f acqua che sgorga e balza verso la 
eterna vita, questa è l'onda vitale, 
la qual chi bevo tion ha più sete in 
eterno; questa in fine è la sorgente 
del Salvatore a cui si attingono nel 
gaudio le acque 1 . Tutte immagini, o 
signori , onde le Sacre Scritture espri- 
mono con cfilcacia le divine comuni- 
cationi e i sovrani incrementi , onde 
arricchiscasi un'anima che non cerca 
che Dio , e in Dio s l> stessa , e come 
sò stessa , le anime tutte da Dio create 
e redente, che ella riunisce in una 
sola o medesima carità. 

Però non dite che Antonio fu solo 
per sò; che il solitario gemito della 
sua preghiera non arricchì nò magni- 
ficò, se non l'anima sua. Questo sa- 
rebbe vero, quando vero fosse che le 
mani di Mosè sollevate nella orazione 
sopra l’Orebbo, non avessero fortifi- 
cate e rendute invincibili ie armi di 
Giosuè contro di Amalec nei Rafidimi 
campi *. Eppure, quante volte quelle 
mani si sollevavano, tanto Isdraello vin- 
ceva; quante per lassezza lasciamosi 
andare, tante piegava alla fuga. E ve- 
ramente, o signori, Antonio pregante 
sopra il monte deserto mi rende imma- 
gine di Mosè. Conciossiachè non man- 
cassero neanche allora afflizioni al po- 
polo di Dio; non mancasse un Amalec, 
contro cui fosse da invocare la forza 
del Signore; non mancasse un Giosuè, 
alle cui armi fosse da pregare vittoria. 
0 grande Atanasio, furono aspre e forti 
le tue pugne contro il blasfemo Ario 
e i suoi violenti settatori : fosti imper- 
territo e invincibile. Ma non dovesti tu 
nulla a quello che , nella effusione del 
cuore, per te diceva, sollevando a Dio 

1. Geremia, xvii, 3; Giovatimi, tv, 14; 
Apocalisse, xxii, 1; Giovanni, iv, 13; 

Situi* I, Vol. II. 


10 mani sul monte della solitudine, il 
tuo Antonio ? 0 Chiesa di Gesù Cristo , 
tu vedesti in quei tempo uscire.il tuo 
vessillo, la Croce , dalle tenebre delie 
catacombe, per inalberarsi sul palazzo 
dei Cesari ; ma il sacrifizio di questo 
tuo inclito figlio nel deserto , non valso 
nulla a ottenerti dal cielo questo tri- 
onfo? Io non seguirò, o signori, in 
questa considerazione, ebe meglio di 
me potete approfondare, o trame luca 
di verità. Tornerò piuttosto alle parola 
dei Signore al solitario Tesbite, perdio 
mi ridestano la memoria d' un’ altra 
grandezza di Antonio. 

Corvisque praecepi , ut pascant te 
ibi. Ho comandato ai corvi rbc ivi ti 
nutriscano, disse ii Signore. Ed invero, 
quanto tempo il Profeta vagò nella 
solitudine , tanto gli fu prodigiosa- 
mente recato il cibo da questi incon- 
sapevoli ministri delia destra di Dio. 

11 prodigio di Elia rinnovato in altri 
solitari , come in Paolo anacoreta e nel 
patriarca Benedetto, se non rinnovossi 
cosi appunto in Antonio, dico tuttavia 
che, poiché la tentazione con valore 
combattuta è grandezza e corona di 
vita, non lieve nutrimento alia gran- 
dezza di Antonio fu, per divino volere, 
somministrato dalle potenze d'inferno, 
che mi si raffigurano in quei sinistri 
animali. Corvisque praecepi ul pascant 
le ibi. Ma lasciam pure questa com- 
parazione per un’ altra assai più giusta 
e più vera. 

In due solenni esempi volle far 
conoscere Iddio che per grandi c pau- 
rosi che sieno gl' impeli dell' inferno, 
nulla possono sopra una forma volontà; 
in Giobbe, e in Antonio. Non furono 

1 SAIA , Xlf , 3. 

2. Esodo, xvii, S. 
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mai, oè forse mai saranno, due uo- 
mini sui quali con più furore s' av- 
ventassero le potenze del male, per 
espugnare la loro virtù. Il primo fu 
come un campo di sfida tra Dio e 
Satana, per maggiore scorno di questo. 
— Va gli disse il Signore, va , eh’ io 
do nella tua mano tutti i beni del mio 
servo: fanne il piacer tuo, e tenta la 
virtù dell' uom semplice e giusto. — Ed 
ecco che in brev'ora lo spirito maligno 
con una serie di orribili sciagure in- 
vola a quell' uomo le ampie posses- 
sioni, i ricchi armenti, la prosperosa 
figliuolanza, e lo riduce orbo e mendico. 
Ma in tutte queste cose Giobbe non 
offese il Signore . E di nuovo disse 
Dio a Satana : — Va , eh’ io do nelle 
tue mani la persona del mio servo; 
fanne il mal governo che vuoi, e tenta 
la sua virtù. — Ed ecco che il maligno 
colpisce il povero innocente con un 
ulcere pessimo, e fa del suo corpo 
una piaga ; e lo gitta sopra un mon- 
dezzaio , a disfarsi di sanie e di vermi. 
Ma in tutte queste cose Giobbe non 
offese il Signore. E di nuovo disse Dio 
a Satana: — Va, e soffia nel cuore 
della moglie e degli amici del mio ser- 
vo , e rendili indiscreti ed ingiusti con- 
tro di lui , e lenta la sua virtù. — Ed 
ecco che il maligno soffia il suo veleno 
nella moglie e negli amici del povero 
sofferente, e una tempesta di rimprove- 
ri, e di maliziose consolazioni, peggiori 
dei rimproveri, volano come dardi in- 
fuocati a lacerare il suo cuore. Ma nep- 
pure in queste cose Giobbe offese il Si- 
gnore; e il maligno, scornato c confuso, 
si ricacciò negli abissi. E si , ch’egli erasi 
fatto avanti con tatti i più spaventosi 
apparati della sua potenza ! Sono orri- 

1. Giobbe, su, 19. 


bili le descrizioni che Giubbe ce ne ha 
lasciale: i due gran mostri Beemolh 
e Leviatan appena gli somministrano 
colori sufficienti. Contro di esso, egli 
dice, tutte le più salde armi son (lac- 
che : « il ferro è come paglia ; il bron- 
zo, come marcido legno: non v’ba 
cosi forte arciero che possa metterlo 
in fuga. JYon fugabil eum vir sagit- 
tariu s — Non fugabil ? — Ma si, 

o paziente Idumeo, si che il fugherà. 
Imperciocché crebbe nella solitudine 
un invincibile arciero, crebbe un An- 
tonio, che, comete, fu da Dio desti- 
nato a far convinti i suoi servi della 
impotenza del nemico infernale. Crevit 
in solitudine, fuitque sagitlarius. 

Che non fecero i demoni per crol- 
lare quel santo petto? Iddio aveva dato 
loro facoltà di tentarlo , d’ invaderlo 
da tutti i lati, in tutte le forme, con 
tutte le arti. Prima , invisibile potenza, 
lo incalzarono con incessami sugge- 
stioni, insinuandosi sottilmente, e con 
mentiti aspetti , da tradire anche lo spi- 
rito meglio avveduto. Ma quella mente 
si era troppo fortificata , e troppa chia- 
rezza avea ricevuto nella interiore so- 
litudine. Quivi appreso aveva, che la 
lotta nostra non è veramente colla 
carne e col sangue, cioè cogli uomini 
di questo mondo, ma si coi principi 
e colle potestà delle tenebre*. Quivi 
erosi vestita tutta l'armatura di Dio, 
affine di star saldo nel giorno malva- 
gio. Poi , gli si fece incontro il demonio 
della fornicazione, con seducenti illu- 
sioni; appresso, il demonio dell’avari- 
zia, con illusorie apparenze. Quindi i 
demoni, or della superbia, or della 
vile paura, or dell'accidia. Il forte com- 
battitore non rallentava mai l'arco ;c 

2. Ad Eph«t., vt, 10-18. 
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sebbene si trovasse alcuna volta a tali 
agonie , da strappargli dalla bocca il 
pietoso lamento — Oh mio Signore, 
ove sei? perchè mi hai lasciato tu 
solo? —, pure non fu mai che vacil- 
lasse un istante. Che più? Anche il 
suo corpo, come quello di Giobbe, fu 
sovente dato in mano a Satana, che 
ne fece il più orribil governo. Ma che? 
le membra erano lacere e prostrate, 
e l'anima stava intiera ed invitta. Ten- 
tossi allora la oppugnazione per altra 
banda. Egli si sa che in battaglia gli 
occhi sono i primi a esser vinti: e vinti 
questi, anco il cuore non regge. Ed 
ecco gli spiriti malvagi assumere mille 
orribili forme, di rettili schifosi e mi- 
cidiali, di belve voraci , di mostri stra- 
nissimi^ tutta empire di sibili e ruggiti 
la montagna. A questo il forte com- 
battitore appena degna rispondere con 
un sorriso di compassione e di di- 
sprezzo. Ed allora, rugitus /conia et 
vox Icenae , et dentei catulorum leonutn 
contriti sunl : tigris periit eo quod 
non kaberet praedam — Vincesti , 

1. Giobbe, iv, 10-11, 

2. Domina», quamquam vera die e rent dae ma- 
ne* (vere quippe dicebant , Lue., iv, 41, Tu es 
Fili us Dei), o» (amen obturabat ac riferititi m 
indicebat ititi, ne quando veritati maligni totem 
mi scerent tuam, utque noe aeeueeceret numquam 
Ulti adhiber* animum, elei vere dicere vidtren- 
tur. Indtcnrum quippe, mm eanctae habeamue 
Scriptum », et, qua donati tumu* a Salvatore, 
liberiate** a diabolo doceri , qui proprium non 
eervavit ordine m , et ah afta in aliarti tenten- 
na m nutatus e*t. Quare illuni Script urantm 
dieta loquentem prohibet , dicent : Peccatori 
autem dixit Deus . Quare tuenarras iustitias 
meati , et awuroÌB Testamontum meam per os 
tuum (Salvo., 49, 16.). Domina* ergo nipote 
Deut, ot datmonibut obturabat: no* vero a 
panetti erudito * , par ett imitari ilio * , et ilio- 
rum aemulari J ortifudinem . Xamque itti haec 
<un cernerent. aiebanl : Cum consisterci pcc- 


Antonio, ben puoi rallegrarti; io mi 
li arrendo: dinanzi alla virtù divina 
che ti m uove, è nulla la mia potenza. — 
Cosi il demonio dell'adulazione. Ma 
resterà preso Antonio a questo laccio? 
No, dagli spiriti dannati (soiea diro) 
non si vuol ricevere neanche la verità. 
Gesù Cristo serrò la bocca al demonio, 
anche allora che fu da lui confessalo 
per Figlio di Dio. E Dio stesso, da'servi 
del demonio, che sono gii empi , non 
voleva annunziate nemmeno le divine 
verità. Quare tu enarrai iustitias 
measf Perchè cosi fatti spiriti, per un 
bello e per un vero, che spieghino 
innanzi, ti mantellano mille menzogne 
e disonestà che li tradiscono *. E que- 
sto intendano gli ammiratori delle spe- 
ciose e ingannevoli filosofie, che tanto 
pretessono il bene. La verità eterna 
non ha bisogno di questi suffragi. Tale 
è la dottrina di quel povero idiota che 
fu Antonio: sopra cui l’ inferno, per 
astuto che fossero le sue arti, e per 
potenti che si mostrassero i suoi as- 
salti, non potè mai avere il menomo 

cotor adversum me, obmutui et huiniliatus 
tum et silui a bonis. (Suini. 38,2. ] Et rurtum: 
Ego autem tanquam surdus non audiebam , 
etsicut mutue non aporieneoeeuum.Et factue 
sum aicut homo non audiens ( Salm. 31» 14). 
A*m itaque ilio*, nipoti nobti aitino e, na au- 
diamu», ne moretti geramut illit , quotavi* ad 
orationem excitent, quandi de iriuniit loquan- 
tur: ted potine exercitalionti noetrae propotito 
adtendamut, necab iUtidecipiamur dolo** omnia 
agentibu», (Ex Sermone Ant. ad fratte* : a pud 
Athunueiuw, in Vit. Ant., c. 21 i. Queste ve- 
riùMtno parole, corno earcbboao state ottimo 
antidoto contro gli ascetismi e auste reno 
giansenistiche, quando erano in uso; cosi 
possono essere contro certi xeli e t ono rene 
religiose , che usano oggi presso certi ohe 
mantellano così l'odio contro Cristo. Da Sa- 
tana non sì vuole neanche la verità. 
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vanto; anzi contribuì vicmaggiormente 
alla sua grandezza. Corvi s praecepi ut 
pascant te ibi. Credi in solitudine, 
fuitque sagittarius. 

Sì eminente virtù non poteva restare 
nascosa. I vivi raggi della sua luce.i 
dolci eflluvii delle sue fragranze, più 
la manifestavano, quanto più ella si 
nascondeva. I popoli erano tratti irre- 
sistibilmente verso il monte di Antonio: 
le solitudini silenziose della Tebaide 
erano violate : tulli volevano vedere e 
udire )’ uomo di Dio; tutti apprendere 
da lui come umiliarsi negli occhi del 
mondo, per farsi grandi in quelli del 
Signore: molti anche aspiravano alle 
sue discipline, e non pochi si erano 
dati a seguitarle. Tra quelle turbe ac- 
correnti e ammirale, niuno forse attese 
allora a un nobil giovanetto di quindici 
anni. Eppure egli doveva essere la terza 
maraviglia dei deserti. 0 llarione, tale 
veramente tu fosti. Mai non parvero, 
insomma , dopo la venuta del Salvatore, 
meglio avverate quelle parole che pro- 
fetò Isaia *: « Allegrerassi la regione 
deserta e non battuta , e tripudierà la 
solitudine, e fiorirà come giglio. Ella 
germoglierà grandemente, ed esulterà 
piena di contentezze, e canterà laude: 
a lei è data la gloria del Libano, la 
vaghezza del Carmelo e di Saron. » 
Ovveramente qucH’altre dell’ istesso 
Profola « E sederà il popolo mio 
nella bellezza della pace, e nei taber- 
nacoli della fiducia e in riposo di ric- 
chezza. » Ecco pertanto che , mercè di 
Antonio, la Tebaide non può più dirsi 
deserta: egli è cresciuto, e si è mol- 

1- Cap. lv, 1, 2. 

2. Cap. xxxu, 18. 

tt. /Tom. Vili in Mutili. 

4. In Vii- Ani., '•ap. sur. 


liplicalo: credi, et faclus est in gentem 
magnani. Ed invero, se tu vada (dice 
il Crisostomo 1 * 3 * ) nel deserto di Egitto, 
per fermo tu troverai una solitudine 
più di qualunque paradiso deliziosa: 
secenlocori di angioli in umana forma; 
popolazioni di martiri; schiere di ver- 
gini; la tirannide di Satana infranta; 
il regno di Cristo folgorante di luce. 
Egli non ha tanti astri il cielo, quante 
l'Egitto ha celle di solitari: quella 
terra, dico, di Egitto, già madre di 
stolte filosofie, e di pazze superstizioni. 
Chi avesse (soggiunge Atanasio ‘) ve- 
duto quella disciplina di monaci, certo 
avrebbe esclamato: t Quanto belli sono 
i tuoi padiglioni, o Giacobbe, e le tuo 
tende, o Isdraele 5 . » Quivi il Dama- 
sceno *, collo parole stesse di Paolo, 
ci addila quei santi solitari « coperti 
della loro melotc o di caprine pelli, 
poveri, mortificali, martoriati, de’quali 
il mondo non è degno, cercare gli 
ermi luoghi, i monti, le caverne della 
terra 7 . Tra loro (dice un altro testi- 
mone e partecipe della lor vita, san 
Nilo) tra loro niuno era più dell'al- 
tro bisognoso, o più dell’altro abbon- 
dante: niuno giudicava, niuno era giu- 
dicalo, so non dal giudice incorrotto 
della propria coscienza. Tutto era ugua- 
le, tutto comune; e come nel mondo 
si combatte per soprastare, cosi quivi 
tutta e unica contesa era nel volersi 
runoaU'altrosommeiterc.Non rancore, 
non invidia, non gloria vana, non 
arroganza: perchè ogni loro operare e 
studio era nel combattere e distruggere 
le cagioni di questi mali, con fare 

5. Numeri, xxiv, 0. 

6. In Ifùtor. lot. et Bari , cap. 12. 

T Ad Hobr. , xi, 31. 
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aspro governo del'corpo, e tutto ne- 
gargli, perché nulla all’anima toglies- 
se 1 .» E questa essi chiamarono filosofia: 
il mondo la chiama stoltezza. Ma intanto 
questa sola stoltezza, questa sola, ha 
saputo risolvere il gran problema so- 
ciale della perfetta comunanza; pro- 
blema a cui quante volte la umana 
filosofia ha posto mano, tante ha su- 
bissato ogni ordine, ed ha empiutolo 
città di paura e di sangue. E perché 
no? mentre questa scienza orgogliosa, 
cho vuol francarsi da Dio, nulla può, 
senza Dio , sulle umane passioni ; o se 
può alcuna cosa , è solo ad accenderle 
e inferocirle? 

Or ti rallegra , o Antonio ! gira in- 
torno il guardo : vedi questo popolo 
di santi? Esso é opera tua: tu primo 
desti la norma e l’esempio: niuno pri- 
ma di te avea osalo penetrare queste 
solitudini paurose ! Tal fu il pensiero 
che gligittò nell’animo lo spirito ten- 
tatore . Ma il sovvenne in buon punto 
l’angiolo suo, e — No, gli disse, no, 
Antonio, non fosti tu primo. Altri v’è 
in questa solitudine più antico e più 
santo di le. — Antonio si riscote, si 
umilia ;cd ecco che alla prima luco, 
balza fuori della sua caverna , risoluto 
di trovare e d'inchinare lo sconosciuto 
uomo di Dio. Ma come , o per che han- 

1. A putì eoe non trai, qui magit alio vtl 
egeret vtl allindarti, qui indicarti aul indi- 
rà retar. Habebat enim quitque indicevi incor - ! 
ruptum , propria n contcitnliam. Non crani 
aputl ilio t alti dì vita, olii pauperet. Non lique- 
fiebat aline /ante, cum aliti t eruditale fabora- 
Ttt: egentium enim inopiam , forum qui afcun- 
dabant, benignila » explehat. Par intcr ilio t iut 
et arqualitas t rigelo!, rettelo, propter dittarti m 
rum tenuioribut commnnionem, inaequalitate. 
Immo vero lune elioni erut inaequalitai ex eo, 
‘juod, ut nunc propter ìntanlam alile olii et ude ni 
onte fent , ita lune hvmililale ulive olii vincere, 


da il troverà? La divina luce gli é 
scorta. Il venerabile vecchio (cosi mol 
dipinge san Girolamo *), reggendo a 
un bastone lo membra affrante, si met- 
te in via. Il cocente sole del meriggio 
gli saetta la fronte , ma non si arresta. 
Ho fede in Dio (dice tra sé) che, corno 
mi ba promesso , mi farà trovare il suo 
servo. E in questo pensiero prosegue, 
non vedendo che orme di Aere, e la 
desolata ampiezza del deserto. Due gior- 
ni ha camminato senza che gli vonga 
meno la fiducia in Dio. Passa in ora-, 
zione la seconda notte, e i primi albori 
gli mostrano poco di lungi una fiera, 
delia quale si mette a seguire i passi, 
finché ella si caccia in una caverna » 
La seguirà ancora? Non è dubbio; 
perché la perfetta carità (dice Giovanni) 
eaecia via ogni paura 3 . Entra a passo 
sospeso; trattiene il respiro, e attento 
spia. Cosi piò innanzi piè procedendo, 
si arresta ad ora ad ora, e porge l’ croc- 
chio. Quando in quelle tenebre avendo 
offeso in un sasso c fatto romore, sen- 
te accorrere un ignoto, e chiudere il 
varco. Allora Antonio cadendo ginoc- 
chioni alla chiusa porta. Oh pur ti 
trovai , o uomo di Dio t esclama : Dehl 
non mi contendere il passo. Tu ben 
sai ch'io sia , e donde , e a che venuto. 
Tu che dai ricetto alle belve, non ri- 

et abiectioree ette eonlendebanl. Alxrat aditivi, 
oberai invidia, «urti la bai inanis gloria , exulabal 
arrogantia , ornate ecditionie caueae crani ni- 
blatae. Ad eiuenwdi enim cupiditates crani ce- 
lali mortui , alque omni eensu earenlee, adeo , 
ut ne in somnie quidem eoe vidtrenl. Cum enim 
ab inilio wemoriam earun t abieeùeenl, est quo- 
tidiana exercitafiona propotilique eonetantia 
I aleni animi habilum eibi comparavtrant. (Ex 
libro, cui ti lui tu Aseeticus.J 

2. Hieronymus, in vi/. Paoli I trem. 

3. I-.'ano., iv. 
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cererai una creatura umana" Io non 
mi partirò mai , se non ti vedo ti mo- 
rirò qui , se non mi apri. — Ma i due 
venerandi solitari sono già nelle brac- 
cia l'uno dell'altro: mescolano insieme 
le lacrime del gaudio: le damme de’due 
cuori si fanno una sola damma nel 
cuore di Dio —Ecco, dice Paolo, l’uo- 
mo che con tanto disagio hai cercato; 
un vecchio fracido e d’ irta canizie . 
Ecco l’uomo che tra poco sarà fango. 
— Io non presumo riferire, o signori, 
• > celesti colloqui di queste due anime 
grandi; le gare della umiltà, le testi- 
monianze dell’amore , le prove della 
devozione . Che possiamo intenderne 
noi con animo si ingombro di terrene 
caligini ? 

Parte III. Racconta Atanasio , come 
allorché Antonio, dopo venti anni di 
solitaria preghiera di mortidcazione di 
battaglia, ricomparve agli occhi degli 
uomini, sembrava come iniziato che 
esce dei sacri penetrali , tutto invasato 
della divinità. Exiit tamquam ex adu- 
lo mysteriis inilialus, atque divino 
afllatus nu mine *. Qual meraviglia? 
Le ascensioni stupende che egli aveva 
disposto in cuor suo nelle due solitu- 
dini interiore ed esterna , lo avevano 
sollevato a quella sublime solitudine 
supcrnale, in cui Dio rapisce tutta 
l'anima a se, e le comunica la sua 
luce e la sua sapienza , in una misura 
di cui non conosciamo il confine. Pro- 
fluens largiler spiritus (dice Cipriano) 
nulli s ftnibus premitur .... Manal 

2- In Vii. Ant., cap. xiv. 

2- Cyfrianus, Spiti ad Donai. 

3. Atba*a8!U*, in Vii. Ani.y cap. xiv, 
lxxxvtii. • cap. oli. 

4. Dior. , vili, 6. 


iugiler. exuberal' afflurnter *. Ed è 
allora che Dio apparisce veramente 
mirabile ne’ suoi santi, colla pienezza 
dei doni del suo Spirito , onde gli fa 
superiori alle leggi della natura. Cosi 
videsi in Antonio, la cui luce e bel- 
lezza interiore rivelavasi nella sua stes- 
sa persona , non oppressa sotto il peso 
della sua età secolare, non distrutta 
dalle non più udite austerità ; ma in- 
tiera florida radiante, come attesta ii 
suo santo biografo: e l'aspetto di lui, 
c l'aria, e i modi, non irti, non sel- 
vaggi, come di fiera; ma ilari dolci 
attraenti sereni * . quali non ha chi 
sempre ha respirato nelle gentilezze 
del mondo. Veramente il Signore lo 
aveva cibato di manna nella solitudine*! 

Cho dirò delle doli interiori? e pri- 
ma, del consiglio? « Abiterà nella 
solitudine il giudicio, > dice Isaia *. E 
ben si vide nel nostro, di cui attesta 
Atanasio *, che fu come il medico dato 
da Dio all’Egitto, nel quale non fu 
timore eh’ ei non rassicurasse , non 
sciagura a cui non provvedesse, non 
debolezza a cui non porgesse sostegno. 
E tanti monasteri per lui governati 
non dovettero forse alla prudenza della 
sua mente direttrice quella gran san- 
tità e perfezione ? Quai discorsi di 
profonda conoscenza dei misteri si 
della natura morale , come della 
grazia divina, non ci ha serbati il suo 
biografo ’? E quelle lettere da lui det- 
tate pei monaci Arsinoiti , non destaro- 
no l’ammirazione della stessa laicale 
sapienza * ? E san Girolamo non le 

5. Isaia , xxxn , 16. 

6. Cxp. lxxxvii. 

7. Vedi i capitoli 16, 11 • s«gg 

8. Vedi Mai. Bibtiotk. PP.\ Pannila, 1644: 
voi. iti, col. 18. 


Digitized by Google 



SANT’ ANTONIO IL GRAND* 


39 


(iudicò egli « di linguaggio e inten- 
dimento apostolico ' ? » Tali cose fa- 
ceva l’ idiota di Coma ! 

Non dirò della fortezza. Ne ha dati 
forse poco splendidi documenti , com- 
battendo contro sè stesso, contro l'in- 
ferno ? Ma pure se lo volete conoscere 
anco in faccia alle polente del secolo, 
chiedetene a quel feroce Massimino, 
e a’ suoi satelliti, i quali empivano, in 
odio di Cristo, tutto l'Egitto di per- 
secuzione e di sangue. Chiedetene a 
quei tanti martiri, che furono debi- 
tori al suo spirito animatore della loro 
corona. Cercatelo in Alessandria, dove 
per lui non islette , s’ ei non riuscì 
a incontrare quel martirio,- ch’egli 
tanto agognava. L' idolatria non trovò 
mai più vigoroso oppugnatore nel- 
l’ Stessa più antica e più forte sua sede. 
E non seppe forse combattere anche 
corpo a corpo , colla forza dei ragio- 
namenti, contro gli stessi suoi più 
acuti dottori? Quante volte da lui non 
se ne andarono muli e svergognati? 
Tali cose faceva T idiota di Coma I 

Ed a questo idiota traevano sovente 
per farsene giuoco i filosofi greci: ma il 
giuoco ricadeva su loro. — Orsù, diceva 
Antonio , or su , voi che sapete si a den- 
tro , ditemi per cortesia , che fu egli 
prima, l' intelletto o la lettera ? — Certo , 
prima l'intelletto. — Dunque andate; 
che chi ha buono intendimento non ha 
bisogno di lettere. — Ed altre volte dice- 
va: — Venite voi a cercare uno stollo, 
o un savio ? se uno stolto , è grande 
stoltezza la vostra di fare perciò silungo 
e disagialo cammino. A cercar voi non 
farei un passo. Se poi un savio, poco 
savi siete, se non seguite la mia dottri- 


na.— E allorché pretendevano filosofare 
sulla religione , rispondeva . — Noi illit- 
terati crediamo in Dio , e per le mirabili 
opere sue riconosciamo la sua provvi- 
denza. Voi sapienti , o nulla ne dite , o ne 
dite quello che ne distrugge ogni con- 
cetto. Voi sulla filosofia , noi sulla fede 
fondati , vediamo i vostri idoli andare a 
terra, e la fede nostra propagarsi. Voi 
co'vostri sofismi non valete a trarre un 
cristiano alla paganità; noi col solo an- 
nunziare la fede di Cristo diamo un colpo 
micidiale alla vostra superstizione. Voi 
colla vostra eloquenza non poteie met- 
tere argine alla dottrina dell’ umile Fi- 
gliuolo del fabro nazzareno; noi col solo 
nominare Cristo Crocifisso, fughiamo i 
demoni , vostri Dei temuti. Dite su, dove 
sono gli oracoli vostri? le egizie incan- 
tagioni ? le fantasie de' maghi ? Non 
isparvero forse all' apparir della croce ? 
Che è più da deridere dunque, la Croco, 
o quelle cose che per la Croce perirono? 
E si, che niuno ha perseguitato voi, e i 
vostri Dei; mentre i Cristiani non han 
terra che gli sostenga. Eppure, crescono 
e fioriscono. Oltreché , chi è più giusto ? 
chi più temperante ? chi sa meglio di- 
sprezzare la morte ? Lo dicano tanto 
vergini , tanti monaci , tanti martiri < 
Quali saranno i criteri della verità , so 
questi non sono ’ ? — Tali cose diceva 
l' idiota di Coma 1 

Nò questo idiota, che vai meglio di 
mille sapienti del secolo, fu meno bene- 
merito alla Chiesa di Gesù Cristo. Un di 
egli fu, io una sublime elevazione della 
mente, udito esclamare: 0 miei figliuoli 
meglio era morire, che vedere quello 
che io bo veduto 1 Ecco che l'ira di Dio 
è per Scaricarsi sulla Chiesa I Ella sarà 


1. Dt Scriptor. Ecciti. I 

‘i. Vtd» AtsaMio in Tif- ? n#i e«p. *73, 14 , 75, 16-W. 
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data in balia di uomini simili ai giumeuli 
atolli ! Ho vedalo la mensa del Signora 
assediata dai muli , che a furia di calci 
sperdovano lo cose sante ! Ho udito una 
voce che diceva : il mio altare sarà con- 
taminalo ! — E non andò guari che scop- 
piò l'eresia di Ario, la quale facendo del 
Figliuolo di Dio una specie di Demiurgo, 
disconosceva in lui la sustanza del Pa- 
dre, separava il mondo da Dio, rompeva 
ogni relazione tra il finito e l' infinito, 
inaridiva le sorgenti della grazia, rove- 
sciava tutta quanta la mirabile economia 
della creazione e dulia redenzione '. Fu 
allora che si videro le pugne, non più 
dei cristiani cogli idolatri , ma si dei 
cristiani tra loro. Fu allora cho invano 
la croce di Gesù Cristo si collocò sul 
V«tto dei Cesari ; poiché costoro ingelo- 
siti della crescente violenza della vera 
Chiesa, se ne valsero diarme a combat- 
terla. Allora fu , insomma, che si videro 
disertati i templi, profanali gli altari, 
perseguitati i pastori, empiuto l’oriente 
di esilii; e lupi rapaci invadere violen- 
temente le greggio di Cristo . In mezzo 
a questa orrida tempesta, sorge, come 
l’Angelo vendicatore degli spiriti ribelli, 
il grande Atanasio , il più dotto uomo o 
il più impavido della sua età, e a lui 
dappresso , Antonio, il più idiota! per 
mostrare cho nella mano di Dio tanto 
vale l' insipienza che la sapienza , e che, 
o coll' una o coll'altra, raggiunge ugual- 
mente il suo fine. Infatti, o signori, 
quest'uomo che non aveva studiato al- 
tro libro che la Croce , seppe disputare 
cose altissime della Trinità; o le sottili 
cavillazoni degli avversari mai non 
riuscirono di coglierlo al nodo : ma li- 

1. Moeler , A lanaaio il grand r . 

‘2. Atun., in Vif. Avt., cap 8S». 

3. I Regi , it , *2. 


bere c franco gli flagello sempre con in- 
telletto sovrano, e con eloquente parola. 

Ben si può pertanto ripetere ciò che, 
pieno di ammirazione disse un gran 
personaggio, dopo aver veduto e udito 
quest' uomo : L'nde nutritine idiota mens 
tanta , et lam eximia esset, nisi a Dea 
diligeretur 1 1 Cosi è, o signori: questo 
parole danno l’ unica e vera spiegazione 
della sapienza di Antonio; l'amore di 
Dio I nella cui intima unione egli erasi 
fatto grande in guisa , che le cose di 
quaggiù non arrivavano a lui, se non in 
quanto potessero alla gloria di Dio ap- 
partenere , col quale viveva in una beata 
solitudine, come affatto diviso dalla ter- 
ra . Credi in solitudine. Ecco il fonte 
della sua grandezza : ecco perchè la sto- 
ria della Chiesa lo ha distinto con questo 
degno aggiunto di Grande. Non per altra 
cagione , se non perchè unito a quel Dio, 
a cui è ugualmente facile di magnificare 
un fanciullo come un re. Magnificatus 
est puer Samuel ... 5 Magnificatus est 
rex Salomon Grande fu pertanto nella 
solitudine: credi in solitudine: non 
solo perchè andò in essa di grado in gra- 
do crescendo; ma si ancora perchè in 
ciascuno dei tre gradi per cui ascese , 
sostonno grandi combattimenti : fuitque 
sagillarius ; e trasse alia sua sequela 
infinite genti : et factus est in gentern 
magnani . 

Qual sarò dunque la sua gloria nel 
regno immortale ? Oh ! il cuore mi dice 
cho allorquando quell’anima avventu- 
rala si divise dal suo carcere terreno, si 
rallegrarono i cieli , e di lassù mosse ad 
incontrarla con una legione di angioli , 
l’anima gloriosa del primo Eremita *, 

4. Ili Regi, x. 23. 

5. Vedi Hicronjm., in Tìt. Ami, 
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memore forse dei pietosi uffici , che da quali essa fu prima a dischiudere , e che 
lei ebbe quaggiù l’abbandouato suo fra- tanti cittadini On d' ora promettevano al 
le; e certamente ammirata, che anima paradiso, 
si grande fosse uscita da quei deserti , 1 



Digìtized by Google , 



Digitized by Google 


SAN VINCENZIO DE’ PAOLI 



Digitized by Google 



Digitized by Google 


« L'go tuli te , cun in patena segue re riè gre- 
r, getti, ut esse* dux populi me/,,., et fui 
f teeum qnocumguc pcrrtxieti. . . fecique tibi 
f nomen quoti un tue magnorum qui cele - 
» Iran tur in terra ». 

(I ParaJjp., xvu, 1-9. J 


La divina Provvidenza, o signori, 
mentre governa il mondo e tutte le 
umane cose con infioito amore, e con 
potenza che mai non falla al suo intento, 
usa tali vie, che l’umano orgoglio ci 
si confonde e smarrisce. Imperciocché, 
Iddio, alto purissimo e semplicissimo, 
tutto muove con somma semplicità: 
ed egli che ha tratto dal nulla tutte 
le cose, pare che con un nulla si 
piaccia, quasi scherzando, di produrre 
maravigliosi e molliplici e universali 
cfTelti. Nel che la sua sovrana sapienza 
va tutto al contrario della povera sa- 
pienza umana, la quale, quando pre- 
sume far da sé, vedesi che con grande 
apparato e romoro di mezzi ottiene 
(c non sempre, e non mai perfella- 
montc) parziali e umili e scarsi effetti ; 
(piando pure non lo succeda di averli , 
come spesso, al contrario. Pertanto, sa- 


piente semplicità, infinito amore, e 
irrepugnabile potenza , paionmi tre 
caratteri più insigni della Provvidenza 
divina; caratteri ch'ella infonde e stam- 
pa, a cosi dire, non solo in tutte lo 
opere sue, ma ancora in quegli uomini 
rari, che tratto tratto, e secondo i bi- 
sogni, ella sceglie a suoi cooperatori, 
facondo di essi come altrettante im- 
magini, più o meno luminose, di sé 
medesima. Non dirò della perfettissima 
o sopra tutto sublime, che è l’ Uomo- 
Dio, il quale a ricreare il mondo e a 
riaprire il cielo all’uomo, prese una 
via si oscura e si povera , che il mondo 
noi conobbe I roentrechè egli fece opera 
di tanto amore , che più grande non 
poteva; e di tanta potenza, che, vinto 
l’inferno e la morte, tutto ebbe atti- 
ralo a so. Ma e nell'antico e nel nuovo 
patto furono anime eccelse, vive im- 
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magiai di Dio, non unto parelio , al 
dire di Clemente Alessandrino, l'ani- 
ma dell’ uom giusto è soprammodo di- 
vina e somigliante a Dio, cotalchi 
ella diventa aggiungendosi la grazia, 
una terza divina immagine 1 ; quanto 
altresì perchè Dio le improntò pe'suoi 
alti disegni de’caratteri della sua Prov- 
videnza. Tal fu Mosè.il pargolo espo- 
sto, l'esule di Madian, il pastore di 
tetro , l' uomo balbuziente , il qual 
tuttavia fu il redentore del suo popolo, 
il mediatore amoroso o sollecito tra 
questo popolo e Dio, il legislatore sa- 
piente, il condottiero invitto, la figura 
più insigne di Cristo Salvatore. Tal fu 
Davidde , poverello pastore , e tuttavia 
profeta di sublimi alletti, re e con- 
dottiero potente, gloria e sostegno d’I- 
sdraello. « Io ti ho cavato ( gli disse 
Dio) di dietro a’greggi alla pastura, 
per farti capo del mio popolo — e 
sono stato teco a ogni tuo passo... e 
t' bo fatto un nome , pari a’ grandi e 
famosi della terra ». La luce delle quali 
parole, o signori, mi si riverbera in 
un altra grande e viva immagine della 
Provvidenza. Che occorre che più io 
mi spieghi? voi, senz’altro, ci raffi- 
gurate Vincenzio de’ Paoli, del quale 
debbo, cosi come mi 6 dato, intrat- 
tenervi brevemente a edificazione vo- 
stra e a gloria di Dio . E invero , 
anch'egli fu tratto dalla semplicità 
delle mandrie e dei campi; semplicità 
che informò tutta sua vita e tutte sue 
opere. Ego tuli te cum inpascuis se- 
qnereris gregem Anch’csso fu duce 
di un popolo, anzi di più popoli: ut 
esses dux populi mei. Ma come ? Certo 
in quello spirito stesso onde a Isdrael- 
lo fu duce Dio, a cui disse Mosè; tu 

1. Strom., lib. vii. 


fosti duce di misericordia al popolo 
che hai salvato. Dux fuisti in mise- 
ricordia tua populo quem redemisti. 
Finalmente anch'egli fu potente, per- 
chè la stessa Potenza fu seco in ogni 
suo passo. Et fui tecum quocumque 
perrexisti. Per la qual cosa il suo no- 
me fu , non senza stupore , dal mondo 
stesso stimato grande , pari ai grandi 
eh' esso ha in pregio, e consacralo 
nel tempio fastoso di quella falsa filo- 
sofia, che in lui follemente stimando 
di onorare sè stessa, onorò non volen- 
do la disprezzata sapienza di Gesù Cri- 
sto, e proferì di sè stessa (per provido 
consiglio di Dio) la più solenne con- 
danna. — Fecique libi nomen quasi 
unius magnorum qui celebrantur in 
terra. In breve, l'animo e le opere di 
Vincenzio furono improntate dei carat- 
teri provvidenziali, semplicità, amore, 
potenza; ed egli fu delle più belle 
immagini della Provvidenza divina . 
Ecco il soggetto del mio discorso, e 
della vostra attenzione, se me ne sa- 
rete cortesi. 

I punto . Dio governa immediata- 
mente da sè le coso tutte, minime 
e grandi, per ciò che riguarda il loro 
ordinamento al fine; ordinamento di 
cui egli solo ha le supreme e uni- 
versali ragioni. Ma perciocché egli vuo- 
le altresì, per un tratto di sua bontà, 
che gli esseri sieno forniti proporzio- 
natamente di certa forza e virtù cau- 
sativa; cosi, ip ciò che riguarda la 
esecuzione di quell'ordine, egli prov- 
vede mediante le causo seconde. Quindi 
la Chiesa tra le sue preghiere si volge 
a Di*. anche come dispensatore, con 
ordine maraviglioso, dei ministeri degli 
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Angeli e degli uomini ; essendoché 
egli si serra del ministero angelico 
pel governo degli uomini , e del mini- 
stero degli uomini pel governo delle 
umane cose. Sennonché nel dispensare 
cotali ministeri egli ha sempre riguardo 
ai bisogni della società e della Chiesa, 
e dove questi escano dell' ordinario, 
por dell’ ordinario esce la sua elezione, 
la quale , perchè da lui si conosca , si 
vede cadere dove meno la prudenza 
umana si aspettava : e così da tenuis- 
simi principi! e da debolissime forzo 
si vedono sorgere fatti, la cui gran- 
dezza non è spiegabile colle ragioni 
dell’ ordine naturale. Ecco qua un uo- 
mo oscuro, uscito di oscuro luogo, 
che non ha nulla di ciò che più scuote 
il mondo ; non lipaggio , non ric- 
chezze, non aderenze; attrattive della 
mente poche e volgari ; della persona, 
nessune; non potenza di parola, non 
peregrinità di scienza. Chi guarda a 
lui? Niuno del mondo. Ma se Dio il 
riguarda per alti e speciali Ani, ecco 
sorgere tutte quelle cose come dal 
nulla, e produrre inaspettati e magni- 
fici effetti. Cosi quando Dio chiamò 
dall’oscurità le stelle, ed esse ebbero 
risposto : Eccoci : sfolgorarono giocon- 
damente agli occhi di lui che le aveva 
fatte : Vocala sunt et dixerunt: aditi- 
mus et luxerunl ei cum iucunditate, 
gui fedi ilio». '. Tal fu Vincenzio. 

Confrontando il suo principio, col 
suo mezzo e col suo One , non ci 
apparisce nè proporzione nè convenien- 
za veruna di quello con questi; anzi, 
piuttosto Ripugnanza e contrarietà. Ed 
invero il suo principio è come nulla. 
Povero pastorello in un angolo della 
Francia; poi oscuro prete che campa 

1. Baruch., ni , 94-35. 


insegnando a’ giovanetti; quindi schiavo 
lungamente in Affrica, oppresso in vili 
e dure fatiche; e di là balzato di nuovo 
in Francia, per una via arcana di 
Provvidenza che lo fa liberare da un 
rinnegato, e il rinnegato fa convertire 
da una turca; è dato per più anni 
pastore a umili e miserabilissime par- 
rocchie. Ecco come Dio preparava este- 
riormente l’uomo suo, l’uomo del 
quale voleva fare lo stupore della Fran- 
cia e del mondo, per opere potenti di 
carità rigeneratrice. 

Ora dicontro a quest’ uomo mettia- 
mo il campo su cui era chiamato a 
esercitare l’opera sua provvidenziale. 
La Francia, al cui soccorso Iddio lo 
aveva principalmente destinato, versa- 
va , trai sedicesimo e il diciassettesimo 
secolo , in condizioni per ogni rispetto 
deplorabilissime. Lacerata da lunghe 
guerre interne ed esterne, civili e reli- 
giose , vedeva gli animi inselvatichire 
negli odii, le menti viziarsi con pesti- 
fere dottrine, i costumi corrompenti 
all’ esempio de’ Grandi; le sue città 
insanguinarsi di orribili stragi, le sue 
provincia impoverirsi e disertarsi per 
le armi , i suoi re cadere vittime scia- 
gurate, o del pervertimento, o del ferro 
parricida. La eresia se poco vi aveva 
potato per Lutero, vi potè assaissimo 
per Calvino, che fu cagione di tutti 
quei turbamenti. Non prima fu essa 
sbaidanzita sotto le mura della Roccella, 
che si affacciò di nuovo con arti più 
One e più terribili sotto il nome dello 
ippocrila d'Ipri, i cui settatori, per 
una parte, pescando con quistioni sot- 
tilissime nei fatti più reconditi dello 
spirito umano, in ordine alla divina eco- 
nomia , e a’ destini eterni dell' uomo , 
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riuscivano a fare l' umanità capriccioso 
trastullo di Dio, e Dio un tiranno: 
mentre dall’ altra, affettando pietà spet- 
tacolosa , zelo arcigno e ringhioso, 
dottrino morali di sconsolato e oppri- 
mente rigore, sbigottivano i Cristiani, 
u screditavano la Chiesa, spacciandola 
per oscurata, e corrotta nelle radici. 
Le vie di Giansenio furono diverse as- 
sai da quelle di Lutero e di Calvino; 
ma le une e le altre riuscivano infondo 
a un istesso capo: queste più dirette, 
quelle più tortuose: queste più violente, 
quelle più dolci: queste più sfrontate, 
quelle più coperte: però queste discer- 
nibili ed evitabili da chiunque volesse ; 
quelle anche agli occhi meglio esercitati 
facevano gabbo, lo colanti pericoli i 
popoli, specialmente delle campagne, 
lasciavansi digiuni delle dottrine della 
verità, e quindi senza freno nei malco- 
stume , c senza conforto nelle calamità; 
perche la più parte de' ministri di Gesù 
Cristo avevano bisogno di essere ri- 
temperati nello spirito e nella carità 
di Gesù Cristo. Potevano essere mag- 
giori e più profondi i mali? 

Eppure, questo è il campo destinalo 
all'oscuro pastorello bearuese, al mal- 
capitato ne' ferri barbareschi, al po- 
vero prete che niuno ancora conosce. 
Ma conoscevalo Iddio: ed egli d’essere 
cosi conosciuto e destinato a cose 
grandi non era consapevole; perché 
lungi dall’ndoprarsi di emergere dalla 
sua oscurità, si studiava di farsi anche 
più oscuro: nel che faticò tutta sua 
vita, con tanta maggior pena e diffi- 
coltà , quanto più la luce divina che 
avea dentro, raggiava amano a mano 
fuori di lui. Egli non pensava che a 
umiliarsi dinanzi a Dio, e a rimuovere 
da sé tultociò cito potesse dargli con- 


siderazione e stima dinanzi agli uomini. 
Venutagli per tempo opportunità di 
esser promosso a un vescovado , lo 
ricusa: potendo entrare nella stima del 
quarto Enrico, non cura far conoscere 
il proprio valore , e passa da lui inos- 
servato : vistosi nella polente casa dei 
Gondy tenuto in conto quasi di oracolo, 
fugge a una povera chiesuola a cu- 
rare anime abbandonate : ricco di molle 
cognizioni e di non volgare scienza 
nelle sarre discipline , fmgesi igno- 
rante , nascondendo il suo sapere ogni 
volta che il manifestarlo non contri- 
buisse che alla propria stima . Che più ? 
A torto rimproverato pubblicamente 
dal suo vescovo, tace, anzi in sembian- 
te di reo si prostra a chieder perdono. 
Calunniato di furto , si tiene due anni 
quella infamia addosso, confidandosi 
che Dio gli renderebbe il suo buon 
uomc, quando a’ suoi disegni il cono- 
scesse necessario. Noto questi fatti tra 
molti, per mostrare ch'egli non era 
umile e semplice per forza di condizione; 
ma molto più e mollo meglio per virtù 
del cuore, corrispondendo perfetta- 
mente «I modo c al fine onde la grazia 
il muoveva. E ciò faceva la sua forza, 
e lo rendeva abile a qualunque più alta 
impresa. Quindi, anche nelle gran- 
dezze onde poi trovossi intorniato mal 
suo grado, egli fu sempre lo stesso, 
nè mutò mai niente di quella ingenua 
o amabile semplicità, colla quale men- 
tre tanto faceva, parea non far nulla, 
o non far lui. E non solo i fatti e delti 
suoi recavano questa impronta di sem- 
plicità , ma ancora le sue più grandi 
istituzioni, le quali non aveano alcuno 
apparato, e gli nascevano spontaneo 
tra mano da debolissimi e come ca- 
suali principii. Così nacque la vostra 
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mirabile e caritativa famiglia , o gene- 
rose , che amate appellarvi , c siete , 
serve dei poveri. Cosi la vostra ope- 
rosa congregazione, o sacerdoti, degni 
eredi e continuatori dello spirito di 
Vincenzio. E voi sapete come sempre 
vi volle bassi e , direi , pedestri nel vo- 
stro apostolato. Sapete come si sbigottì 
e quanto fece, perchè non vi fosso dato 
a Parigi più ampio e nobile alloggio in 
san-Lazzaro, parendogli che Dio s'aves- 
se a sdegnare di quell’agiatezza, e a 
togliere efficacia alla istituzione. Sapete 
come il vostro parlare ai popoli non 
volle eh’ e’ fosse nelle persuasive della 
umana sapienza , ma in manifestazione 
di spirito e virtù •; e come questo prin- 
cipio fosse fecondo di mirabili e copiosi 
frutti. Lo dica il sobborgo di san Ger- 
mano in Parigi , la cui empietà e sco- 
stumatezza mettea paura , e che si ar- 
rese docile e tutto mutato a quel sem- 
plice ed efficace parlare. Ma che ? Lo 
dicano le tante missioni in tutta Fran- 
cia e fuori. Ancora non v’è ignoto co- 
m’egli non aombrò mai nè ingelosì del 
itene che altri facesse in sua concor- 
renza: e quando alcuno gli parlava di 
emuli non sempre generosi, rispondeva 
con semplicità : Oh I volesse Dio che 
lutti fossero profeti ! Ma il più mira- 
bile si è , che , mentre le fine trisU’zie 
e le ippocrisie di quei gattoni di Gian- 
senio facevano gabbo a tanti accorti e 
saputi ed eminenti nella dottrina , la 
semplicità di quest’uomo non fu mai 
potuta circonvenire nè dall’amicizia nè 
dall’ambizione nò da’soQsmi nè dagli 

1. Il Cor., a. 4 

2. 8. Tornio., 22, 9. 109. a 2. e q 3. 19. 3. 

3. Job., I, t. 

4. Macc. , 2 , 60. 

5. Oen. , 25 , 27. 

6. Ili Hrpr., 9, 1. 

Semie I, Vol. H. 


esempi. — 0 amabile semplicità tu sei 
la prima delle vie di Dio, perchè io te 
è verità eccelsa ; anzi colla verità firn- 
medesimi*; e però in te , e solo in te , 
è forza è sapienza è bellezza *. Per te 
Giobbe fu benedetto , e resse alla pro- 
va: per te Daniele ebbe lo spirilo di 
Dio *, e fu liberato da’ leoni : con te Gia- 
cobbe fu prescelto ; ed Esaù , senza te , 
confuso: con te Davidde 5 fu prosperato, 
e Salomone , senza te , smarrì la sa- 
pienza*. La santa Scrittura che di te 
rende queste testimonianze, aggiunge 
ancora, che tu sei la diritta via dei giu- 
sti 7 : che il giusto il quale in te cam- 
mina , lascia dietro a sè beata figliuo- 
lanza *: che con te la povertà vai me- 
glio della ricchezza*; e che, anzi, tu 
stessa sei di ricchezza fonte inesauri- 
bile , come san Paolo mostra delle 
chiese di Macedonia , la cui povertà 
nobilissima, altissima paupertas ri- 
boccò delle ricchezze della costoro sem- 
plicità , abundavtt in divitias simpli- 
citatis eorum. 

II punto. Ben fu interpetrata io 
questo luogo di san Paolo la sempli- 
cità per Buon cuore essendoché ella 
consista in una volontà retta che pura- 
mente o schiettamente si volge al bene , 
non per altro che per il bene. Il che 
invero è carità, la quale in prima 
s’inalza al Bene sommo, a Dio: sim- 
plicitas est in Deum conversa volun- 
tas 11 : e di lassù ripiove e si spande 
sulle umane creature , come a Dio di- 
lette, e figlie di Dio. Ed ecco in che 

7. Prov., xi , 3. 

8. Prov., xx, 7. 

9. Prov., xix , 1. 

10. Il Cor., vili, 2. 

11. Vedi In versione del Martini. 

12. Guigon. Cartusien. opud «. B< rn. 
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modo la prudente semplicità di Vin- 
cenzio venne a erompere in quella pro- 
digiosa carità , che non seppe conoscere 
nè limite nè stanchezza . E qui pure 
egli fu bella immagine della Provvi- 
denza divina . Imperciocché Iddio nel 
governo del mondo, ch’egli ha fatto 
per l'uomo, non altro ha in vista che 
il bene dell'uomo : nel che egli spiega 
un amore cho non trova ragione, se 
non nella sua infinita bontà « La sua 
Provvidenza , dice un Padre, ha l’oc- 
chio sopra tutto, nè intralascia la cura 
di veruno degli esseri, che sono di 
sua ragione »: i quali però da lui 
aspettano ogni bene. Aprendo egli la 
mano, tutte le coso riempionsi di be- 
nedizione; ma s’ e’ ritorce la faccia, 
tutte vanno a scompiglio *. Egli che ha 
fatto il piccolo c il grande, di tutti 
ugualmente ha cura *. E che ? Forse 
non si è egli chiamato Padre? egli Pa- 
stor buono? Non ha versato sopra noi 
tutte le ricchezze della sua misericor- 
dia , fino a darci sè stesso ? Siamo noi 
tribolali ? c , purché ci volgiamo a lui, 
calerà l’Angiolo suo, il quale ne cir- 
conderà e ci salverà: lmmiltet Ange- 
lus Damini in circuitutimentium eum, 
et eripiel eos *. Oh ! veramente tu fo- 
sti questo Angiolo del Signore, o Vin- 
cenzio I tu viva immagine della sua 
paterna Provvidenza ! Imperocché nul- 
la di si divino ha l'uomo (dice il Naz- 
zianzeno) quanto il beneficare altrui: 
Nil tam divinum habel homo, quam de 
aliis benemererì. E Clemente Alessan- 
drino, dandoci sotto l’appellazione di 
gnostico, la pittura del perfetto filosofo 
cristiano , esce in queste parole che mi 

1. Cloni. Ale*, «troni., lih. vu 

2 Salm. 103 , 21 sop 6, 8. 

3. .Sap. . vi , R. 


porgono la vera immagine di Vincen- 
zio: « Lo gnostico, egli dice, imitando 
la divina economia , fa tutto il bene che 
può a chiunque il voglia, e, se sia 
costituito in autorità, andrà innanzi, 
come Mosè , a quelli che gli sono sug- 
gelli, per salvarli. Sarà ricco di tutte 
le virtù , fortezza , tolleranza , altezza 
di mente, grandezza di cuore, liberalità, 
magnificenza-, onde non incorrerà in ri- 
prensione, nè in mala fama tra’l popolo, 
nè sarà schiavo delle opinioni, nè delle 
piaggerie . Tu lo vedi in ogni cosa 
quieto, temperante, modesto: e però che 
nulla agogna , e poco gli occorre, egli 
è anche ricco. Oltracciò egli è giusto , 
fedele , benigno , benefico . . . tratta con 
animo eccelso, il che è frutto della 
preghiera, ed è lutto nelle cose dello 
spirito. Di che avviene ch’egli sia sem- 
pre ufnano, dolce, accostevole , affabile, 
paziente , e bene accetto 5 » . 

Se questo eloquente Padre avesse 
avuto dinanzi agli occhi Vincenzio 
de’ Paoli, non poteva dipingerlo con 
più vivi e più schietti colori di questi. 
E invero se il perfetto filosofo cristiano 
è' imitatore della divina economia nel 
fare a tutti tutto il bene eh’ e’ può, chi 
altri più di Vincenzio meritò questa 
lode ? Se , come Mosè muove alla testa 
del suo popolo per salvarlo, chi tale 
immagine potrà rendere meglio di Vin- 
cenzio, di cui veramente può dirsi che 
fosse duce nella misericordia a un po- 
polo, che da lui conobbesi ristoralo da 
gran piena di mali ? Dux fuisti in mise- 
ricordia tua populo quem redemisti. 
Chi più di lui forte, paziente, liberale, 
magnanimo? chi più nobile insieme e 

4. Salm. 33 , 8. 

h. Stromat., lib. vii. 
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più dimesso ? chi più povero a un tempo 
e più dovizioso? chi più dolce , più ac- 
costevole , più accetto ? Non è forse 
colui del quale meglio che d'ogni altro 
può dirsi che fosse caro agli uomini e a 
Dio, e la cui memoria fu e sarà sempre 
in benedizione? 

Ma venghiamo a' falli: o piuttosto 
tocchiamone di volo alcuno, da cui si 
possano arguire gli altri, dacché il voler 
dire di tutti sarebbe follia. — - La carità 
di Vincenzio fu universale a similitu- 
dine di quella della Provvidenza: con- 
ciossiachò non fuvvi un minimo de'bi- 
sogni della umanità, cui non andasse 
incontro con magnanimo cuore. La 
Provvidenza pigliasi cura dell’ uomo 
infino dalla cuna. Tu es qui extraxisti 
me de ventre, spes mea ab uberibus 
matris meae '. E Vincenzio in mezzo 
a un popolo corrotto si guardò intorno, 
e vide una moltitudine di creaturine 
umane, che gli chiedeano pietà coi 
vagiti, abbandonate nel fango, nel di- 
sprezzo , nella miseria da genitori be- 
stiali: e migliaia di questi innocenti 
frutti del peccato ebbero in Vincenzio 
un padre, una madre, tutto. Li cercava, 
li raccattava con amore, se li accoglie- 
va nelle braccia, li portava festoso ove 
potessero avere nutrimento, custodia , 
educazione. In te proiectus sum ex 
utero : Dal seno ingrato della madre 
fui dalla Provvidenza gittato nelle tue 
braccia. Tale ben poteva essere la voce 
di riconoscenza di quei pargoli dere- 
litti. La Provvidenza veglia presso al 
doloroso letto dei poveri infermi , e il 
Profeta ce la rappresenta quasi amo- 
rosa madre che di sua mano aggiusta 
da capo a piè, e spiumaccia all'ara- 

1. Salm. 2!, 0. 

2. I». 61, i. 


malato il suo giaciglio. Universum 
straluni eius versasti in infirmitate 
eius. Ma oh ! quanto maravigliosamen- 
te il nostro santo seppe informarsi di 
questo tenero e sollecito amore I Pasta 
dire che non fu luogo ove la sua ca- 
rità non fosse presente ; nei pubblici 
ospedali e nelle privale abitazioni ; 
nella frequenza delle città e nelle so- 
litarie campagne. Basta dire che non 
fu infermo, che o dalla mano stessa 
o dai mirabili provvedimenti di Vin- 
cenzio non avesse assistenza o risto- 
ro. — La provida cura di Dio, nò, non 
dimentica (e sieno puro colpevoli) 
nemmeno i poveri prigionieri e gli 
schiavi oppressi nei ceppi; quandoché 

10 Spirito suo informò Isaia acciocché 
recasse et capii vis indulgentiam et 
clausis apertiorem *; spirito, di cui non 
so se in altri si vedessero più prodi- 
giosi eletti, che in Vincenzio. Tra tutti 
gli uffici che la Provvidenza gli diè 
in suo nome a esercitare niuno gli fa 
più accetto di quello che chiamavaio 
alla cura dei condannati nelle galere, 
gementi sotto il peso d'ogni sventura. 

11 Crisostomo a consolare il tribolato 
Stagirio, dopo averlo guidato per mille 
esempi di maggiori tribolazioni , lo 
conduce al cospetto d’un carcere, 
pieno d' infelici , de’cui mali gli pre- 
senta orribile pittura, tra’quali no» 
ultimo pone la immanità de’ custodi e 
degli sgherri ’. Ed io ben potrei farmi 
prestare al grande oratore le tinte 
più fosche per darvi una immagine 
della condizione , in cui Vincenzio 
trovò quegli sciagurati che, ripudiati 
dagli uomini, avevano perduto ogni 
abito umano. Ma troppo m’incalza il 

3. Ad Stagi r. a dion.vex. Jib. tir. In 
ad TU. c. 2. Hom. iv. 
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mio tema, e dirò tulio in uno; che 
appena l' uomo provvidenziale fu di- 
sceso in que’ sepolcri di viventi, ira le 
tenebre, la puzza e le bestemmie, parve 
rifulgervi a un tratto la luce dell'An- 
giolo che rallegrò il carcere di Simon 
Pietro. Ecce angelus Domini astitit , 
et lumen refulsit in habitaculo 1 : lume 
di umanità, lume di carità, lume di 
grazia. 

Chi dirà che la Provvidenza non ha 
cura dei poveri, quando si vedo che 
nella santa Scrittura non vi ha condi- 
zione più di questa commendata, più 
di questa onorata , nè a cui sieno fatte 
più ampie promesse? Vorrà forse dirsi 
che i ricchi sono prediletti, quando 
essi pure non potranno salvarsi, se non 
si fanno poveri? La Provvidenza gli 
ha posti come suoi tesorieri, non perché 
i tesori nascondano, o gli sprechino a 
superbia e dilatamento, ma perchè 
gli amministrino a ristoro della pover- 
tà; come appunto egli ha posto i grandi 
serbatoi delle acque, i mari i laghi i 
Dumi e gli strati immensi delle nubi 
che ingombrano il firmamento, perchè 
di là si versino le acque fecondatrici 
alle terre sitibonde. Ma Vincenzio è 
povero, come potrà in questo imitare 
la mano benefica di Dio? E chef anzi 
in questo si avvicinerà a Dio più che 
in alcun’aura prerogativa. E come? 
Imitando la Provvidenza incarnata. 
Anche Gesù , l’ Uomo-Dio , fu povero , 
c non ebbe ove posare il capo. Ma i 
poveri non ebbero maggior ristoro che 
da lui , ponendosi egli stesso nella loro 
persona, e dichiarando fatto a sè il 
bene che ad essi fosse fatto, e dicendo 
non potere aver parte seco chi noi 
facesse. Or Vincenzio poverissimo che 
1. Act. , xn, 7. 


fece egli ? Prima , come la misera ve- 
dovella di Sarepta , si spogliò del po- 
colino che aveva (che pochino non era, 
quando era tutto) , e poi colla potenza 
dell’esempio e delia parola, ruppe le 
dighe dei serbatoi stagnanti, e tutta la 
Francia fu inondata delle acque risto- 
ratrici della misericordia. 

Sarebbe impossibile, chi volesse pur 
accennare tutti i bisogni tutte le tri- 
bolazioni, che sperimentarono la Prov- 
videnza di Vincenzio. E' volle vedere 
la miseria in tutti gli aspetti, e a tulli 
appropriatamente provvido. Non i po- 
veri artigiani languenti nell'ozio invo- 
lontario, non i nobili venuti a bassa 
fortuna , non i merendanti intricati 
nei nodi del commercio, non gl’ infelici 
perduti della ragione, furono da lui 
dimenticati. Insomma poteva ripetere 
la parola del Signore per Osea : « Ego 
quasi nutricius Ephraim porlabam 
eos in brachiis meis ». Io feci come 
da balio con Efraim, c me li portai 
nelle mie braccia. E poiché la carità 
di Vincenzio mirava troppo più alto, 
che non a questa vita di pochi giorni, 
che non a questo alloggio di pellegri- 
ni, egli non per altro curava le cose 
terrene, se non per farsi via alle cele- 
sti; non ]icr altro curava i corpi, se 
non per salvare le anime; e poteva 
continuare coll’ istessa parola del provi- 
do Signore, di cui imitava la caritativa 
industria: « In funiculis Adam Iraham 
eos, in vinculis charitalis ». Ed invero 
se si considera il bene eh’ e’ fece in 
questa parte, lo zelo eh’ e' vi spiegò , 
le fatiche eh’ e' vi sostenne, la pazienza, 
l'abnegazione, il coraggio ond' egli do- 
vette armarsi, ci apparirà un nulla 
l'opera sua, sebben grandissima, a 
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sollievo delle temporali miserie. Quanti 
figli erranti non ridonò alla Chiesa , 
togliendoli di braccio alla calviniana 
eresia I A quanti illusi da quei sepolcri 
imbiancati dal giansenismo non resti- 
tuì la luce del verol quanti incauti 
non prevenne! Forse non dovettero 
ammirare il caritativo suo zelo fin gli 
stessi maomettani, de' quali non pochi 
ributtarono per lui le crasse supersti- 
zioni del bugiardo profeta? Chi potreb- 
be dire le conquiste fatte a Gesù Cristo 
nel ministero parrocchiale? chi nelle 
missioni delie campagne? Oh! fu là 
veramente dove la carità di Vincenzio 
mandò fiamme di maggior luce. Egli 
fu veramente l’apostolo dei poveri 
contadini, della gente più disprezzata 
o più abbandonata ; sebbene la sua pa- 
rola di vita si facesse liberamente sen- 
tire anche alle orecchie dei grandi , 
nelle città nelle famiglie potenti , nelle 
corti voluttuose, nell’urto sanguinoso 
delle civili fazioni: dove fu mirabile 
a vedere questo semplice c povero 
prete, questo generoso ministro di Gesù 
Cristo, portare con ugual cuore la 
verità e la carità all’ una parte e al- 
l'altra, senza badare a bandiera, ed. 
essere dall’ una parte e dall’altra amato 
e riverito, perchè giusto e benefico 
con ambedue, come benefica (mentre 
tuttavia è tempo di misericordia ) mo- 
strasi la divina Provvidenza con tutti 
ugualmente, impartendo non meno al 
reo che al giusto il suo sole e le sue 
pioggia fecondatrici. 0 carità! o carità! 
che non conosci nè greco nè barbaro, 
nè idiota nè sapiente, ma a tutti ti 
chiami debitrice, deh! che non scaldi 
ora di te i petti nostri, ora che di te 
è più mestieri, quando l’odio pazzo ha 
rotto tutte le giunture del corpo socia- 


le? Chi potrà, se non tu sola, risto- 
rare le nostre ruine? e d’onde meglio, 
che muovendo dai pelli sacerdotali po- 
trai operare in questa riedificazione? 
Ne fu ben convinto Vincenzio, però 
nulla stimò d’ aver fatto, se prima non 
vide co’suoi seminari, colle sue Con- 
ferenze, collo sue congregazioni, con 
ogni sorta di ecclesiastiche palestre, 
molto più poi co’suoi esempi, e collo 
spingere e spronare i figli del santuario 
nei laboriosi campi delle missioni, non 
vide dico tutto ritemperalo è ricreato 
a novella vita il Clero. 

Ili punto. E questa è potenza I po- 
tenza spiegata da quel povero figlio dei 
campi, da quel guardiano di mandrie, da 
quello schiavo, da quel prete, certo, non 
folgorante di scienza , d’ eloquenza o di 
altre attrattive, che più vincono il mon- 
do. — A chi tuttavia no dubitasse non 
vorrei opporre la parlo che quest’ uo- 
mo giunse ad avere nel governo delle 
cose ecclesiastiche e civili ; non vorrei 
ricordargli com’ ei salisse ne’ favori di 
sommi prelati; come i sapienti e i 
grandi lo consultassero , e coni’ ei se- 
desse ne’ consigli dei re. Perché il ve- 
dero dei guitti salire a tal fortuna a 
tal potenza non è raro, oh! non è 
raro, nè da farne gli stupori, quando 
i procaccianti sanno bene che il modo 
di salire nel mondo , anche senza mi- 
racolo, c’è; ove l’avidità o l’ ambi- 
zione soffino sotto, o la scoscenziata 
furbizzia presti la fune, chenondirado 
si converte in capestro. Pertanto, seb- 
bene in Vincenzio anche quel genere 
di potenza, direi, ambiziosa, fosse mi- 
rabile, perchè non ambita ; anzi venuta- 
gli 3 mal suo grado, e mentre nulla più 
abborriva e fuggiva che d’ essere inal- 
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zalo: pure non voglio che si consideri; 
perchè vi sono folti nella sua vita 
troppo piu grandi, nè spiegabili mai, 
se non per una ragione dell'ordine 
superiore, in cui si vede manifesta 
l’ azione di Dio sopra V uomo della sua 
Provvidenza ; di Dio, nella cui mano il 
picciol seme si schiude e gilta gran- 
dissima pianta da ricoverare e nutrire 
uomini uccelli e fiere , e da sfidare per 
secoli i venti e le tempeste; mentre 
tmti gl’ ingegni dell' umana sapienza 
non basteranno mai a dar vita alla 
minima erbolina, cui calpesta ogni 
piede. Toccherò alcuno di quei fatti. 
Chi è che possa convertire la tigre in 
agnello ? lo sparviero in colomba ? 
Niuno, se non abbia la potenza di Colui 
che trasformò quel vaso d' ira che fu 
Saulo in vaso d’ elezione. Vincenzio 
l’ebbe, e gli bastarono poche parole 
per ammansire quel micidialissimo Si- 
gnore diRugemonte, lupo rapace che 
la manina divorava la preda, e la 
sera spartiva le spoglie * ; e furono 
le spoglie tremila scudi, cioè tutto 
il suo avere, divisi a’ poverelli. Que- 
sto basti per la potenza da uomo a 
uomo. — Ma Vincenzio signoreggiò 
anche lo moltitudini, non mica sommo- 
vendone le passioni , chè ciò troppo è 
facile, e si vede; ma per frenarle e 
trasformarle: il che è potenza divina. 
Voi sapete in che termini si trovasse 
la città di %n;on , per una turba di 
straccioni sgovernati, vera piaga d’E- 
gitto, che pesava sui buoni cittadini, 
i quali ci perdevano la quiete, e ci 
pericolavano lo sostanze e la vita. E 
sapete anche che , a sanar questa piaga 
non valso provvedimento di leggi, nè 
autorità di magistrali . Ma fu chiamato 

1. Oen. 49. tl. 


Vincenzio ; c vedutosi in breve che 
dalle pietre stesse e’ sapeva susci- 
tare figliuoli ad Abramo; vedutosi, di- 
co, la gran conversione per lui ope- 
rata iu quella turba selvaggia, gli vo- 
levano alzare un monumento, e l’a- 
vrebbono portato in trionfo, se non 
fuggiva. 

V’ho detto testò di quella sua gran 
misericordia di raccòrrò i poveri bam- 
binelli gittati nel mondo dalla colpa. Con 
questo , aveva preso opera si ardua , 
che già ci erano venute meno le forzo 
dello stato.il quale avea dovuto abban- 
donarla : ed egli stesso era sul punto 
di vederlasi guasta dall'altrui sgomento. 
Ma eccoti che, preso da impeto di ca- 
rità potente, parla, e la sua parola 
infiamma mille cuori, e desta e af- 
forza mille volontà, onde l’opera è as- 
sicurata; e ci spende (il povero prete) 
cinquecentomila franchi ogni anno. Che 
più 1 La sua carità immagina , come già, 
ma invano, il Crisostomo in Costantino- 
poli, uno spedale generalo in Parigi ; e 
non gli fa caso che ci si fosse già provata 
senza effetto alcuno la regina Maria 
de’ Medici. L'uomo della Provvidenza 
.vi pon mano, ed ecco in piè tremila 
letti , ecco una schiora generosa di 
gentildonne succinte da umili infermie- 
re, ecco un veniicinquemila infermi cu- 
rati ogni anno. Curali? Meglio era dire 
santificati dallo zelo di Vincenzio. In- 
fatti non solo vi erano tutti assistiti 
dell’anima con infinito amore, e rav- 
vivati nella cristiana pietà ; ma poiché 
il suo spedale non ricusava alcuno, 
purché infelice c sofferente, di qua- 
lunque religione o setta egli fosse; cosi 
aprivasi al suo zelo bel campo di am- 
pliare il regno di Gesù Cristo : di che 
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vidcsi il frutto lo stesso primo anno, 
che , tra maomettani e luterani e cal- 
vinisti, ci si convertirono per lui da 
scttecensessanta anime . Questo è ben 
altro cho sedere nel consiglio dei re. 

Ma come crescevano le calamità della 
Francia così cresceva il gran cuore di 
Vincenzio , e cresceva la sua potenza. 
Lo pestilenze le guerre la carestia ave- 
vano ridotte alcune provincia del re- 
gno, come la Lorena, il Barese, la 
Sciampagna, a tal condizione, che po- 
chi esempi ci oltre la storia , seppure 
ne oltre, di calamità cosi orribili: con- 
ciossiachè la natura umana vi si era , 
in tanto stremo, tramutata in natura 
di fiere , e padri madri figliuoli non si 
riconoscevano più , e s’ insidiavano per 
mangiarsi , a vicenda. Che dire di più 
e di peggio ? E che fare , a riparamento 
di tanta rovina? Gli uomini di governo 
pensavano . Ma i pensieri degli uomini 
sono timidi, dico il Savio, e le provvi- 
denze nostre incerte '.Perù nulla sareb- 
besi conchiuso di efficace, so la Prov- 
videnza eterna non istampava la im- 
magine di sè nel Pastorello Aquilano. 
Cosi Vincenzio con dodici preti bastò 
a tutto , ed ebbe core di dire come il 
Divin Maestro : Quanti siete in trava- 
glio, e ti sentite oppressi, venite a me, 
ed io vi ristorerò. Furon vane parole? 
Giudicatelo voi da questo solo fatto, che 
nella Lorena alimentò per venti anni 
venticinque città : che nel Barese man- 
tenne e vestì ottocento poveri: che un 
milione e scssantamila franchi di solo 
danaro passarono per le sue mani . E 
donde tanta copia di ricchezze in tale 
uomo ? Risponderò col Savio , e con 
sant' Ambrogio , che « Prezioso posse- 

1. S»p., i* , 24. 

2. In Pflalm. B2. n. 21. 
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dimenio è colui che Ita il cuor puro ; 
perciocché nulla à più ricco dell' uomo 
semplice , nò avvi maggiore ricchezza 
della semplicità ». Quid enim simplici- 
tale dilius * ? Risponderò ancora con un 
altro Padre, che « come le acque di un 
buon pozzo tornano sempre all' istessa 
misura , per quante se ne cavino ; e 
come il latte ricresce sempre nello 
mammelle, per quanto ne succhi il 
pargoletto ; cosi è della limosina , la 
quale ò buona polla di benignità ’ » . 

Ma un altro genere di potenza mi 
piace di toccare, lo vi accennai delle 
istituzioni caritative e religiose di Vin- 
cenzio: ma non vi dissi che esse fu- 
rono tante e di tal peso e di tale or- 
dinamento , che una sola di esse 
basterebbe a formare la gloria di un 
Santo : non vi dissi che seppe dare loro 
tal consistenza e renderle si feconde , 
che tuttavia , anzi ora più che mai , il 
suo nome n’ò benedetto. E ciò non 
rivela forse la potenza d' una mente 
ordinatrice ? Vi accennai delle sue mis- 
sioni in Francia: ma vi dissi io di 
quelle da lui dilTuse in Italia? Più: 
in più altre parli di Europa ; come in 
Polonia? e poi nell' Affrica? e poi nel- 
l’Asia? e dove no? Bon è vero che in 
quest'ultimo non andò da sé, perché 
vecchio ornai ed affranto. Ma chi seppe 
dare impulso generoso a quelle legioni 
d’ infaticabili banditori del Vangelo , 
che si sparsero come angeli di saluto 
in tutto il mondo? e chi lo dà loro 
tuttavia? Non è forse lo spirito po- 
tente di Vincenzio? Anche vi ho par- 
lato di quella perfida frode del gian- 
senismo. Ma non vi ho detto che desso 
fu a un punto che non isvellesse dalla 

3. Clcm. Ale*, ttrom, 1. tu. 
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unità cattolica lutto il regno di Francia. 
E se non riuscì, a chi si deve? Non 
forse a colui che non ebbe mai posa, 
finché ottanta vescovi non ebbero alzato 
concordi la loro voce, gridando al 
supremo Pastore che colpisse di morte 
il mostro , colla infallibile sua verga ? 
Ma più e meglio che con illuminare il 
clero egli provvide contro Io scisma 
e contro l’eresia con prepararne il 
cuore, e col rinnovarne lo spirito; per- 
chè a poco vale il lume, e non man- 
cano sciaguratamente esempi , quando 
il cuore è guasto dalle passioni, o 
ghiacciato dai vapori freddi di questa 
bassa e povera valle. Anzi il lume è 
guida e scaltrimenlo alla malizia. Or 
non fu segno in Vincenzio di potenza 
più che umana , se riuscì in quel ri- 
storamento dello spirito ecclesiastico? 
se i più grandi vescovi ( e basti no- 
minare un Bossuet) uscirono dalla sua 
scuola? e se la Chiesa stessa negli 
onori che rende al suo altare, e nelle 
preghiere cho fa a Dio in suo merito 
e nome, lo saluta ristoratore delia 
ecclesiastica disciplina ? Non dirò più, 
e conchiuderò con una riflessione che 
parmi molto utile oggi, ed ò, che so 
egli è buona cosa cd anche necessaria 


il combattere gli errori coll’ ingegno 
e col sapere, ottima poi e necessaris- 
sima è combatterli col rivelare agli 
erranti la santità della religione di Gesù 
Cristo nella caritativa operosità della 
vita. Leggasi che Vincenzio seppe bene 
convincere colla forza degli argomenti 
un dotto protestante; ma non seppe 
persuaderlo , non seppe muovere il 
suo cuore a ripudiare l’errore., finché 
non ebbe veduto la prodigiosa operosi- 
tà del sacerdote cattolico , e il subli- 
me spettacolo delle benefiche sue isti- 
tuzioni : solo a quella dimostrazione si 
diè per vinto. Molto si ò disputato e 
si disputa. Ma io credo cho facciano 
più per la Chiesa questi Angioli di ca- 
rità , queste sublimi Serve dei poveri 
queste umili Figlie di Vincenzio con 
imitare Gesù nell'amore e nella mise- 
ricordia, che non i sapienti con di- 
sputarne le dottrine. Perchè questa 
opera può essere senza carità, quella 
non mai: e dov’è carità è potenza. 0 
Vincenzio benedetto, o maraviglioso sa- 
sacerdole, o amabile immagine delia 
Provvidenza divina, fa che questo vero 
dal nostro intelletto scenda nel nostro 
cuore e muova potentemente la nostra 
volontà. 
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« Apud te laudai io me a tn Ecchtia magna ». 
Psal. xxi, 25. 

« Ubi EccUtia, ibi Spirita » Dai, et ornine 
gratta : Spirita* autem Verità* ». 

8. Iren Advtr» hatr., lib. Yit. 


Trascorre velocissima Tonda irre- 
frenabile del tempo, e rode e trasforma 
e travolge noi e le cose nostre; i regni, 
le città, le moli superbe; le gioie e i 
dolori, le glorie e le ignominie, i fatti 
e i pensieri ; colla caterva degli errori 
speciosi, delle illusioni per unistante 
fortunate, e di tutto ciò che sa pro- 
durre vuoi la stoltezza, vuoi la industria, 
vuoi l'orgoglio, vuoi anche la sapienza 
più fina degli uomini. Tutto passa ! Ma 
una sola cosa, fratelli miei, una cosa 
sola non passa, nò passerà giammai; 
la Verità ! Essa è la stella polare, che, 
a qualche occhio colpevolmente infer- 
mo, o in qualche tempo di dura prova, 
può essere per brev’ora o velata dalle 
nubi , od anche ottenebrata dai nembi: 
ma nè questi nò quelle giungono a 
lei: passano a un soffio di vento se- 

1- III. Etdr., iv, 41. 


reno gli uni e le altre; ed essa è là 
che brilla immota al suo luogo, e colla 
stessa sua luce. La Verità è immuta- 
bile , eterna , non soverchiabile da al- 
cuna forza di tempo; perchè ella è 
maggiore d’ ogni cosa : anzi è princi- 
pio, è ragione, è fine ultimo delle cose. 
Magna est Veritas , et pravalet '. 
Passeranno i cieli e la terra ; ma non 
la Verità. Cali et terra transibunl, 
nerba autem mea non prateribunt \ 

Imperciocché questa Verità ha par- 
lato. Parlò prima che il mondo fosse; 
e il mondo fu. Parlerà ancora dopo 
che il mondo e i tempi più non sa- 
ranno; e, per la sua gloria che niun 
le può tórre, si farà premio o tor- 
mento, com’essa, eterno, a quei che, 
o le resero testimonianza in opera e 
parola, o stoltamente T avversarono. 

2. Mitth., xxiv, 35. 
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Conciossiacbc questa verità non ha 
abbandonato l’uomo alla rapina del 
tempo, senza lume, senza guida, senza 
parola. Non senza turno, perch'ella 
risplendo ad ogni uom che ci nasce. 
Non senza guida , perch’essa fin da 
principio gli additò un Duce venturo 
nella cui fede polea salvarsi. Non senza 
parola; perchè il Verbo eterno stesso 
discese tra noi , fattosi com’ uno di noi, 
e costituì un magistero certo, perenne, 
a tutti visibile, a lutti proporzionato, 
alla mano di tutti; costituì la sua Chie- 
sa. E questa chiesa è verità , che non 
potrà vincersi mai , se non vincasi Dio, 
e il suo Cristo, che è Dio, il quale 
vive in essa nel tempo per la salute 
della umanità pellegrina; e trionferà 
con essa di là dai tempi, nella eternità. 
Ancho della Chiesa può dirsi: Magna 
est veritas, et proevalel. 

Essa è pertanto tale benefizio di Dio, 
che l’uomo non potea desiderarsi il 
maggiore. È benefizio che tutti gli 
abbraccia e comprende; perchè o sieno 
dell'ordine della natura, o sieno dell’or- 
dine della grazia , come benefizi divini, 
non possono essere, che nell’ordine 
supremo della verità. Ubi Ecclesia, 
ibi Spiritus Dei, et omnis grafia: 
Spiritus autem Veritas. È benefizio 
altresì ehe non teme la rapacità del 
tempo; non solo per la sua natura 
divina; ma si ancho perchè, mercè di 
esso, ad ogni uom che il voglia, il 
passare degli anni è un avvicinarsi 
alla vita. 

E pertanto, di che altro ringrazie- 
remo Dio, o fratelli , in questo giorno, 

1. Daniel., ix, 26. 

2. » Non sine testimonio semetipsum reliquit, 
bene/aetens de calo, dans pluvias , et tempora 
frneti/tra y impiena , cibo et latitia corda 


che un altro anno ha veduto scemarsi 
dalla somma prestabilita del viver no- 
stro?— Si, ringrazieremo Dio innan- 
zitutto d' averci fatto nascere nella sua 
Chiesa ; nella verità. — Lo ringrazie- 
remo altresì di averci conservato nella 
sua Chiesa ; nella verità.— E in ultimo 
penseremo un poco, come debba essere 
il nostro ringraziamento , perchè vera- 
mente sia degno. —Fatemi per brev'ora 
attenzione , e Dio e la Vergine benedet- 
ta , nostra speciale patrona , mi assista- 
no; perchè la mia voce vi porti effica- 
cemente , o fratelli, la parola di vita . 

Parte I. Sebbene Iddio, com’è scritto 
negli Atti, non abbia lasciato di far te- 
stimonianza di sè stesso all’uomo; be- 
neficandolo dal cielo colla ordinata 
temperie dell'aria, dei sereni, delle 
pioggie , delle stagioni , dei frutti , e di 
tuttociò che conferisco alla sua vita 
animale V sebbene questo Dio di bontà 
abbia stampato nella mente di tutti, 
come dice il Profeta , una impronta del 
suo lume divino ’ , che costituisce la 
sua vita razionale, abilita la sua in- 
telligenza, o la solleva dal finito al- 
l’infinito, dal contingente al necessario, 
dal relativo all'assoluto, dal causato a 
Quel solo che è causa di tutte quante 
le cose , ed Ei solo non ha dinanzi a 
sè causa alcuna : sebbene questo Dio 
abbia dato il suo Verbo rigeneratore, 
non a un sol popolo , ma a tutti i po- 
poli ; non a un sol tempo , ma sin dal 
principio dei tempi; conciossiachè Mo- 
sò stesso attesti, che il Verbo della 
fede è in ogni cuore *, riscontrandosi 

nostra ». Act. , xiv, 16. 

3. Psal. iv, 6. 

4. Apud b. Athan&s. Or. contr. Cent. n. 30. 


Digitized by Google 



DISCORSO EUCARISTICO 


61 


col dello evangelico, che il regno di 
Dio è dentro di noi *: sebbene insom- 
ma sia verissima la semenza di Giro- 
lamo , che « Ninno è che nasca senza 
Cristo, cioè senz’avere in sè stesso i 
semi della sapienza, della giustizia e 
d’ogn’ altra virtù » * ; cotalchè anche 
quelli, com'insegna l’Apostolo, anche 
quelli che non hanno la legge, possono 
fare naturalmente, con quella grazia 
che a ni uno è negata , le opere della 
legge, e sieno però, non facendole, 
inescusabili s : infine: sebbene niun'ani- 
ma possa mai essere al mondo , che, 
riportando da ultimo sentenza di ripro- 
vazione , abbia ragione di rivolgersi al 
Giudice eterno, e dirgli: — Tu, oDio 
tremendo, mi condanni dopo avermi 
tolto la via di salvazione : — Sebbene 
tutto questo sia vero , contro le pazze 
bestemmie dei calunniatori della divina 
giustizia; pure, o miei fratelli , come 
potremmo non riconoscere, che questo 
assoluto Signore, questo largitore li- 
berissimo delle sue grazie, che nulla 
deve ad alcuno nè ad alcuno ha da 
render ragione ; come potremmo, dico, 
non riconoscere, eh' egli avendoci fatto 
nascere nella cittadinanza del suo re- 
gno morale divino, nella sua Chiesa, 
ci ha in special modo prediletti e pri- 
vilegiati? Il suo lume, è vero, non 
tace anche nel cuore del povero ido- 
latra , del selvaggio , del nomade: ma 
come fioco I come incerto 1 come so- 
verchiato dalla materia tenebrosa, e 
piena di smarrimenti ! Può fare an- 
ch'egli, non è dubbio, le opere della 
legge che ha scritto dentro: ma quanti 
ostacoli 1 E noi, miei fratelli? quanti 
aiuti , invece , per divina grazia 1 Egli 

1 . Lue., XV!!, 21. 

2. In Epitt. <i<f 0 wla t . XC. 1. 


è certo, la semenza del vero trovasi 
pure naturalmente in quei che nascono 
nelle sette scredenti e tagliale fuori 
dal corpo della cattolicità : ma quei 
semi da quanti errori non sono mor- 
tificati, e trattenuti di venire a frutto! 
È forse facile per essi l'osservanza di 
quella sola legge naturale, che hanno 
a guida ? E tra costoro , quelli che , 
per il lume della scienza venuti in so- 
spetto di essere per falsa via, vogliono 
per la scienza stessa rintracciare la 
vera , e, infine , per la buona e perse- 
verante volontà ci pervengono; quante 
pene, quanti contrasti, quante incer- 
tezze, quante fatiche non debbono pri- 
ma sostenere 1 Domandate il grande 
Agostino quante agonie intellettuali non 
pati egli , prima di purificare nella sua 
mente il concetto di Dio; prima di 
sgropparsi da tanti perniciosi pregiu- 
dizi che lo avevano avviluppato ! Do- 
mandate tutti quei dotti e celebri con- 
vertiti dal protestantesimo, che lunga 
via di spine , di scogli, di balzi dovet- 
tero superare, prima di giugnere al 
porto desiato della verità I E noi? dove 
abbiamo sperimentato questi dolorosi 
travagli ? Noi nati nella meridiana luco 
del vero, noi senza merito, ma per 
solo gratuito dono di Dio, noi ne ab- 
biamo tosto assaporati i frutti col primo 
latte, sulle ginocchia stesse della madre 
E ingrati taceremo a Dio di questo gran 
benefizio ? 0 Signore d'ineffabile bontà, 
non da mai) Apud le laudatio mea 
in Eccletia magna. 

Ma voi forse, o fratelli, non sapete, 
cosi di tratto , abbracciar colia mente, 
tutto nella sua ampiezza , questo gran 
benefizio di essere nella chiesa di Cri- 

3 ilrf Rom., u, 14. 
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sto , sebbene ne sentiate gli effetti. Voi 
dovete pensare che non può essere nè 
più ricco nè più molteplice, ossia ch’e- 
gli si riguardi in ordine alla conoscenza, 
che è la vita intellettuale dell’uomo; 
ossia ch'egli si consideri in ordine alla 
moralità, che è il fondamento della 
dignità dell’uomo; ossia eh' egli si ap- 
prezzi in ordine alla felicità, che ò il 
sospiro continuo dell’uomo. 

Diciamo della conoscenza. L’uomo 
è naturalmente religioso. La religione, 
voglia esso o no, è necessità della sua 
natura, come l’effetto ha .una relazione 
di necessità colla sua causa. Ma la re- 
ligione, o fratelli, o è nulla, o è es- 
senzialmente soprannaturale, non po- 
tendo l’obietto di essa, Dio, essere se 
non superiore alla natura. — Or và, 
uomo orgoglioso, e colle sole naturali 
lue forze raggiugni compiutamente 
questo necessario tuo fine. Ma sappi, 
che quando ti sei provato, smarristi in 
assurdità miserabilissime. Impercioc- 
ché, o tu facesti Dio l'Universo, o 
facesti creatore di te e di tutto, te 
stesso; o facesti generatore delle cose 
e di te e di Dio medesimo, il nulla! 
Ohi i bei lumi di conoscenza che ti 
ha fruttalo il tuo indocile intendimen- 
to I Ohi il beato riposo che ti ha pro- 
cacciato all'anima la tua razionale re- 
ligione! Ci si adagia egti dolcemente 
il cuor tuo? Par certo, che no. Per- 
chè ti agiti e brancoli e fremi, come 
chi è nelle tenebre inseguito dal fan- 
tasma. Or odi che fa la chiesa , che tu 
disconosci , ai docili suoi figliuoli. La- 
scia ad essi la ragione nel pieno, ma 
però ordinato, esercizio dei suoi di- 
ritti. Lascia che questa divina ancella 
sollevi l' intelletto loro alle verità più 
alte, finché portano le sue ali Ma 


quando queste ali si sentono corte a 
poggiare più in sù, come vuole il bi- 
sogno, e vengono meno; allora la Chiesa 
invoca dall'alto un’altra divina ancella, 
infinitamente più forte e sicura, che 
scende ad abbracciare l’ intelletto di 
quei figliuoli , e lo solleva in un ordine 
nuovo di verità più sublimi, e neces- 
sarie a sapere , infino alla Verità prima 
e assoluta, di cui ascolta la voce au- 
torevole, e che è l'unico suo vero 
fine e riposo. Ecco l'opera della Ri- 
velazione, di cui la sola Chiesa catto- 
lica è depositaria e custode. Fides 
acceda rationi, dice san Tommaso, 
et sic naturalis cognitio perfidiar. 

E questo procedimento non è egli 
degno di Dio e dell’uomo? Che hai 
da dire , o presumente filosofo ? Ben io 
ho a dirti, che se il bifolco intendesse 
i tuoi nebulosi filosofèmi, ne riderebbe 
di compassione. Ho a dirli, che questo 
povero bifolco che tu disprezzi, che 
un fanciulleito stesso che tu non curi, 
sanno (almeno per ciò che è necessa- 
rio a sapere in ordine al fine) sanno 
intorno a' tre grandi obietti della cono- 
scenza, Dio l’Uomo e il Mondo, più 
di te . meglio di te, e più presto di 
te: e che i grandi problemi in che 
vai abbacando e spropositando, non 
sono già problemi per essi, ma verità 
elementari e chiarissime, di cui non 
posson dubitare , perchè la Chiesa pre- 
sta ad essi colla sua divina autorità un 
criterio infallibile. 

Tale, o fratelli, è la condizione di 
noi figli avventurati della Chiesa cat- 
tolica. E lasciate pur dire ai settatori 
della Riforma, che questo magistero 
cattolico è tirannide. Quand' altra ri- 
sposta non aveste da oppor loro che 
questa , che noi da diciolto c più sc- 
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coli siam'uniti e stretti in una fede, 
sott'una sola legge, sotl'un sol Capo, 
e in un sol corpo ben naturato e saldo: 
mentre costoro, venuti fuori forse da 
quattro secoli in qua, sparpagliaronsi 
e nimicaronsi tosto al primo nascere, 
e or sono l'antitesi più sciagurata che 
mai possa trovarsi, dell'unità, in qual- 
sivoglia ordine la prendiate ; si, questa 
sola risposta, questo solo fatto, dovreb- 
be bastare a impor loro silenzio, e a 
far che noi benediciamo a questa, la 
dican pure tirannide, che si ci cresce 
di valore e di forza. Ma si potrebbe 
anche loro domandare, quali monu- 
menti hanno essi da opporre a quei 
solenni e immortali della fllosoQa cat- 
tolica , della letteratura cattolica , delie 
arti cattoliche ? Tant’è : i non credenti 
non hanno in fllosoQa punto di partenza 
fermo e inconcusso. Sdegnosi d’ogni 
dato divino cominciano dal cercare ciò 
che mai non troveranno: e cosi cer- 
cando, giungono all’assurdo, o, alla 
men trista, al dubbio universale, in 
cui si smarrisce ogni senso del vero 
del bello e del buono. Di qui, che 
possono egli produrre? Se cosa hanno 
che valga, 6 perchè non han potuto 
in tutto distruggere il patrimonio della 
verità da essi una volta posseduto. 

Diciamo anche della moralità. E qui 
si potrebbe loro chiedere, che ci dices- 
sero per grazia , qual norma , qual 
sanzione morale possono costoro rac- 
cogliere da una libertà sconfinata di 
pensiero e di dogma , che , salvo l’im- 
pedimento esterno della forza materiale 
imposto dall’ interesse , ogni libito fa 
lecito in quella legge. E forse, tacendo 
essi, risposte eloquenti potrebbero dar- 
ci le loro statistiche, i loro atti ufficiali, 
costretti a rivelarci, senza volere, le 


interne vergogne . — Si, lasciate pur 
dire, o miei fratelli, ma niun’ altra 
dottrina, dalla cattolica infuori , saprà 
mai produrre tra gli uomini le vere 
virtù morali . Non dico fantasmi di 
virtù , che si possono piuttosto chia- 
mare convenienze od eleganze o comodi 
o mostre sociali: ma virtù solide, ope- 
rose, modeste, disinteressate; virtù 
non schive di sacrifizio, non ambiziose 
di lode, non avide di guadagno; virtù 
nutrite e cresciute nel santuario della 
coscienza , tra contrasti penosi , nel 
gemito soavissimo della preghiera, che 
invoca la forza di Dio per sollevarsi 
a Dio , e in Dio amar l’ uomo , l'opera 
di Dio più sovrana e più bella ; oh t 
di queste virtù, in verità in verità, 
non ne germogliano, che nei campi 
irrigati dal Sangue di Cristo e dalla 
grazia sovrannaturale di Cristo fecon- 
dati; nei campi , dico, della vera Chie- 
sa ; la Romano-cattolica. —State attenti, 
fratelli : bugiarde cifre di statistiche 
morali, o isolate e raffazzonale storielle, 
vi potranno propinare in libercoli e 
lunari i nemici di questa Chiesa. Ma che 
fanno questi miseri ferruzzi, per av- 
velenati ebe sieno, in quel corpo san- 
tissimo? Dite sù: forse tra voi, quelli 
che si sentono men buoni; quelli anche, 
se qui ve n’ha, che si sentono mal- 
vagi ; tali forse sentonsi essi , per aver 
obbedito a Cristo , per aver pregato la 
sua grazia, per essersi informati dello 
spirito della sua Chiesa? Che dico loro la 
coscienza ? Dunque se nella Chiesa, se 
nel mistico Corpo di Gesù Cristo, vi 
ha qualche membro non sano, qualche 
membro, purtroppo, anche fracidoe 
fetente; non è vizio del corpo, no, nè 
degli umori di esso; ma è perchè quel 
membro non riceve più da esso lo spi- 
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riio e la vita. Oh t se il mondo si te- 
nesse fedele al Codice morale che Ge- 
sù Cristo ha consegnato alla sua Chie- 
sa , sì, il mondo sarebbe un paradiso. 

Conciossiacbè , se si consideri anche 
in ordine alla felicità il benefizio che 
Dio ci ha fatto colla sua Chiesa , egli 
Don può essere più grande. Volete voi 
quant’al bene del corpo? Ma e dove 
troverete più stupende , più ingegnose, 
più numerose le istituzioni di benefi- 
cenza? Dove le molteplici o dolorose 
miserie dell’ umanità possono avere più 
pronto, più appropriato, tjìu efficace ri- 
storo? Dove in maggior numero, e 
con più generosità , e con più sacrifizio, 
sorgono quelli che interamente si con- 
sacrano, dimenticando i propri, alla 
cura degli altrui dolori? Ma i patimenti 
del corpo non possono non rifluirò sul- 
l’animo. Quindi il provvedere a quello 
non è lutto, se a questo altresì non 
pongasi cura. Ma l'animo che cosa può 
medicarlo, se non il balsamo della re- 
ligione? E religione cosi efficace qual 
può essere , so non la vera ? se non 
la cattolica ? quale altra può aver do- 
minio sullo spirito? E l’animo, cosi 
medicato che sia, forse non torna so- 
vente anche a salute del corpo. Me ne 
appello alla testimonianza non sospetta 
di quel celebre medico protestante, 
Carlisle, che diceva d’ aver trovato più 
guarigioni negli spedali cattolici, che 
non in quelli della sua confessione. E 
questo onde mai? 

Ma parliamo dei benefizi in ordine 
alla vita dello spirito, che non finisce 
quaggiù. Oh 1 che questo è troppo lun- 
go tema ! Come dire in breve dei te- 
sori celestiali della grazia, ntf quali Dio 
invisibile fa sentire la sua efficace pre- 
senza? dei sacramenti, rhc ne sono 


visibile segno e stromento ? del mini- 
stero della divina parola, che dispone 
a ricercare questa grazia e a riceverla, 
inalzando l'intelletto, e illuminando e 
afforzando la Tede? dei divini uffici, 
po’ quali questa grazia, come feconda 
rugiada , piove sopra i cuori che sol- 
levansi sulle ali della preghiera ? e 
poi, de' santi riti, delle immagini, de’si- 
mulacri , de’ templi , onde la Chiesa 
abbraccia tutto l’uomo, ne tocca c at- 
trae tutti i sensi , interni ed esterni, o 

10 porta, ov’ei si lasci guidare, in un 
altro aere più respirabile, ov’ei non 
sente più nè i fanghi tenaci di questa 
valle caliginosa, né il peso della sua 
mortalità? Ma che occorre dire? voi 
ne avete o potete avere l’ esperienza , 
e potete e dovete esser convinti, che 

11 docile figlio della Chiesa cattolica, 
vedendosi sorridere la bella speranza 
di una felicità immortale, non può non 
esser felice, sia pur tra’ patimenti, sia 
pur tra le persecuzioni, sia pur tra gli 
scherni, non può non esser felice an- 
che in questo breve pellegrinaggio della 
vita. 

E tale essendo il bene di noi nati 
per divina mercè nella Chiesa, a dif- 
ferenza di tanto genti ; tali essendo i 
benefici che ne riceviamo, mentre tanti 
poverelli ne van privi, o se perven- 
gono a possederli , non è mai per essi, 
nè senza lungo errore, nè senza gran 
pena: mentre, insomma, tanto privi- 
legio stà per noi, vi sarà tra noi chi, 
o per licenza di brutali piaceri, o per 
intemperanza di mente scavezzala , o 
per cieca ira di parte, o per altra co- 
darda cagione , si risolva insensato di 
cambiare le dovizie della casa patema 
colle misere ghiande? Ohi non si dica 
(perché il giudeo di noi, tra noi. non 
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rida) non si dica , che qualche raro 
esempio, ma pur qualche esempio, si 
è veduto e si vode 1 

Parte 11 . Però , miei fratelli, se Dio 
ei ha conservato nella sua Chiesa:, se 
questa sera siamo qui, in questo insi- 
gne tempio, raccolti a pregarlo; e non 
a udir motti sfrontati e scede in qual- 
che angiporto dalla insidiosa eresia; 
ringraziamone di gran cuore questo 
Dio di bontà , che ci fa forti contro la 
violenza e la frode; e diciamogli con 
santa gioia : Domine, apud te laudatio 
mea in Eccletia magna. 

Imperciocché, diciam pure, le arti 
dei nemici della Chiesa non sono, no, 
né poche né poco tremende, che non 
si abbia a ringraziare Dio , se per esse 
non siamo vinti. 

E che fanno costoro? È pur bene 
saperlo, e ripeterlo. Prima l'assalgono 
di traverso, per trarre in inganno le 
menti ignare e vane. Mostrano riverir- 
la, per potersi accostare, e scalzarla 
ne' fondamenti , senza che ne adom- 
brino i meticulosi. Viva la Chiesa I di- 
cono. Ma non intendono quella di Cri- 
sto: o, se quella; d’un Cristo foggiato 
a tormodo; d’un Cristo filosofo; d’un 
Cristo filantropo; d’un Cristo tribuno 
della plebe: ma non Cristo Dio, non 
Cristo verità via e vita. E su questo 
tipo fantastico fabbricano , ridendosi 
dell’antica, una nuova e, dicono, santa 
Chiesa dell’avvenire, libera, progres- 
siva, senza nè sacerdozio nè pontifi- 
cato nè rito nè centro d’autorità nè 
corpo di dottrina: una chiesa dei liberi 
credenti, in cui ognuno sia o maestro 
e sacerdote e pontefice e quello ch'ei 
vuole. Perfida insidia, o fratelli, per 
trarre ognuno a credere c fare ciò clic 
SBKir I, Vcl. II. 


più gli talenta I — Oppure pigliano al- 
tra via. Pongono un principio buono 
e vero (Fa sempro cosi l'errore: si 
mette dietro a qualche verità, per aver 
libero passo): pongono una parola di 
Vangelo: « Date a Cesare quello che è 
di Cesare, e a Dio quello che è di Dio». 
Ma con questo intendono poi fare una 
divisione, che non potranno farla mai 
nè Cesare nè Dio, perchè assurda, e 
contro natura.— Su, pigliatemi l’uomo. 
Si sa, la sua personalità risulta da due 
elementi, fin qui creduti (salva la per- 
sonalità stessa) inseparabili. Ma forse 
non è cosi, e si deono separare. Sepa- 
riamoli dunque, assegnando a ciascuno 
elemento una sua propria ragiono, un 
suo proprio inalienabile diritto, o di- 
ciamo: Tu, uomo animale, non dei la- 
sciarti tiranneggiare dall’altra parte di 
te, che pretende a superiorità; dallo 
spirito intelligente. Tu dei essere bensì 
con lui , ma non sotto di lui : tu hai 
le tue ragioni da te; tu sei libero: ogni 
dipendenza che da te si voglia è onta 
e usurpazione. Tu poi, uomo razionale, 
non dei però essere schiavo: tu hai le 
tue ragioni da te; tu sei liberissimo: 
il tuo campo è il campo degli spiriti : 
ivi è il tuo regno indisputato o indispu- 
tabile: ma tristo a te, se pretendessi 
invadere l'altro campo. Divise cosi be- 
nissimo lo ragioni di libero spirito in- 
telligente in libero corpo animale, or 
va, uomo, e salva tatua personalità! 
— Certamente, iodico, come satvolla 
quell’antico Suffezio, di cui tutti sanno. 
Sarebbero baie queste, o fratelli, se, 
applicate alla Chiesa, non servissero di 
mantello all’opera tenebrosa di chi la 
vorrebbe distrutta. 

Sennonché, le armi obliquo essendo 
ornai fallile, perché scoperte, si viene 
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a viso aperto bestemmiando contro Dio 
e il suo Cristo, contro la Chiesa e il 
suo Capo. Bestemmiando, con certa 
mostra di scienza nelle filosofie; con 
distillato di caluRuia, che par libera 
verità, nelle istorie; con adulterino 
sentimento nei romanzi; con torbe e 
bieche invenzioni nei carmi e sulle 
scene; con burbanzosa ignoranza sulle 
cattedre; con maschera di sociale pro- 
gresso , in una colluvie di giornali , 
che sono la scuola, ove si avvelena 
un popolo tradito. E il popolo plebea- 
mente bestemmia per le^ vie e sulle 
piazze, e non ha più nulla ornai da 
rispettare nfe sulla terra né in Cielo I 

Mio Dio, a che siamo condotti ! a 
non poter più passeggiare le vie, senza 
sentirci a ogni tratto lacerare le orec- 
chie da questi accenti satanici, da ma- 
ledizioni selvagge, nelle quali il tuo 
Nome che significa santità per essenza, 
vita per essenza , e fonte unico e so- 
vrano dell’essere, viene da lingue di 
fango disonestato cogli aggiunti più 
infami, piu vituperosi, più laidi, che 
mai possano cadere in abietta creatura ! 
E queste bestemmie, non solo si lan- 
ciano , a farne martirio, nelle orecchie 
cristiane; ma si giltano pure a ogni 
tratto negli occhi, con figure turpissi- 
mo, nelle quali le cose tue più sante, 
mio Dio, sono tradotte a ludibrio 
d'una bordaglia, che ha morto non 
dico ogni senso di moralità, ma ogni 
costume civile e umano. E in mezzo 
a questa abominazione vien su una 
fìgliuolanza spudorata c insolente , che 
fa tremare ancor più dell’avvenire, e 
che sarà un giorno, cosi permettendo 
Iddio, contumelia e supplizio de’suoi 
padri e maestri. 

1. Apoc., xxii, 1 1>. 


A colai guisa, dopo avere avvele- 
nato il fonte della conoscenza, il fonte 
della moralità , si b distrutto altresì il 
concetto del vero e sommo bene, il 
quale sic scambiato con un idolo vano, 
dinanzi a cui si sono trascinate con 
lusinga le plebi ignare, a sacrificare 
ogni cosa. Ed or si piange: ma che 
prò? Oh I se almeno si conoscesse una 
volta che è ciò che sta fuori della Chie- 
sa , e cho bene se ne può aspettare ! 
Foris, canet et venefici et impudici 
et Itomicidae et idolis serviente s, et 
omnis qui amat, et facit mendaci uni *. 
Ma ecco che cosa dice il Signore; Ego 
stella splendida et matutina *. Voi beati, 
mici fratelli, che in mezzo a tanto 
fremer di nembi, a tanta notte di pro- 
celle, non avete perduto d’occhio quella 
stella. Essa ò la Verità, che dissiperà 
tutto. Passerà la tempesta; le potestà 
delle tenebre passeranno, cho contro 
di essa non possono. Il tempo corre 
via, ed essa sta: e con essa lultociò 
ch’ella informa e regge; la Chiesa so- 
prattutto , che è il suo santo taberna- 
colo quaggiù. 

Ma intanto, se questo è di voi; se 
Dio vi ba fatto forti contro tanti peri- 
coli e tentazioni; se avete veduto con 
sofferenza e con calma , che il mondo, 
appunto per la vostra fedeltà a Dio e 
alla sua Chiesa, vi ha colmato di con- 
tumelia, negandovi ogni diritto; se 
avete potuto consolarvi colla vostra 
coscienza; è egli effetto delle vostre 
forze? Tanti più forti di voi furono 
vinti; e or son membri miserabili e 
imputriditi, divelti dal corpo della 
Chiesa. E voi, cosi da voi, avresto 
potuto resistere all’ interesse offeso, al- 
l’amor proprio mortificato, olla ripula- 

2. nu„ v, io. 
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ziuae manomessa , al dritto negato , 
alla coscienza contristata, alla ragione 
derisa, e a simili altre prove, che 
sono le più tremende , che uomo possa 
mai sostenere? Oh ! alziamo dunque 
le mani al cielo, e diciamo dal cuore: 
Che ho io di bene, mio Dio, che non 
sia tua grazia? Sii però benedetto e 
laudato tu solo in eterno! Apud te 
laudati o mea in Ecclesia magna. 

E pensiamo, che tanto più grande 
deve apparirci il beneficio , quanto più 
la coscienza ci dice, che, se fummo 
condotti nella dura prova , fu per le 
nostre colpe. Captivus ductus est po- 
pulus meus , quia non habuit scien- 
tiam Pensiamo ancora , che tanto 
più sentita vuol essere la nostra gra- 
titudine, quanto men queste forze ce 
le eravamo meritate: che tanto più fer- 
vido vuol essere il nostro ringrazia- 
mento, quanto men ci ha Dio lasciati 
senza conforto nella stessa tribolazio- 
ne. Oh ! si , il buon Dio nostro è pur 
sempre quello stesso, che consolò 
Abramo fuor della sua terra e della 
sua cognazione , e il profugo Giacobbe , 
ed Elia nel deserto, ed Ezecchia mi- 
nacciato, e Isdraello sedente c piangente 
sopra i fiumi dì Babilonia; or colla 
parola profetica, or coll'angiolo ster- 
minator de' nemici, or collo ripetute e 
non mai vane promesse *. Egli sia be- 
nedetto I 

Parte III. Ma non solo a parole , 
miei fratelli: non col solo atto materiale 
di recarsi nel tempio. Il nostro ringra- 
ziamento vuol esser d’opera, che torni a 
vero onore di Dio, e salute dei prossimi. 


E poiché i nemici della chiesa fanno 
ogni sforzo di spegnere quel lume 
supremo di verità, che è vita dell' in- 
telletto, per la conoscenza; che è legge 
assoluta delle azioni, perla moralità; 
che è bene sommo del cuore, per la 
felicità perfetta : insomma : poiché ogni 
loro opera è, se fosse possibile, in 
questo, di spodestar Cristo , che è ve- 
rità via e vita ; verità vivente e parlante 
nella chiesa e per la chiesa; via di 
dritto operare in ordine al fine; vita, 
che di questo One 6 possedimento im- 
mortale: ecco qua in che dee stare il 
degno ringraziamento dei benefizi, che 
vi ho ricordati: nel rendere innanzi a 
tutto liberissima testimonianza alta ve- 
rità , in qualunque luogo, in qualun- 
que congiuntura, a faccia di chiunque. 
Ricordate le parole del divina nostro 
capo e maestro Cristo Signore: CAtun- 
que mi confesserà dinanzi agli uomi- 
ni, ed io pure il confesserò, cioè, 
me gli mostrerò amico, alla presenza 
del Padre mio : e chiunque si vergo- 
gnerà di me dinanzi agli uomini, ed 
io pure di lui mi vergognerò nel giorno, 
della retribuzione s . E ricordate ancora 
quell' altra non men tremenda parola : 
Chi non é con me, è contro di me: 
chi meco non raccoglie , disperde 
E di quell'aura pure: A due signori 
è impossibil servire Questa è con- 
danna anticipata di chi ha nel cuore 
la verità, e sorride per codarda paura 
all'errore: di chi non crede all’ ido- 
latria, ma pur gitta in passando qual- 
che grano d'incenso agl'idoli del se- 
colo, e gl' inchina, sebbene in cuor 
gli maledica. Non è cosi? Ma se non 


1. Isaia, v, 3. 

2. G<*n., xv, 15. 18 xxvin, 13 e III R*>£. 

xvii, 6. iv, xix, 8. 


3. Matth., x, 32 

4. Matth , xii, 3^ 

5. W, , ibié. 
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è , perché tanti scrittori di libelli empi 
e disonesti trovano tra’ sedicenti buoni 
chi gli legge? trovano pure chi, cosi 
per vezzo, gli propaga? trovano pure 
chi, per darsi qualche aria, gli loda? 
E, se non questo, perchè si lasciano 
correre? perchè si tengono in mostra? 
perchè si vedono con occhio indifferen- 
te questi veleni in man de’flgliuoli? Cosi 
dunque si ama la verità? Oh I chi l’ama 
a questa guisa, tema di perderla. Di 
perderla , dico, quando sarà posto (e 
non può mancare ) a più dura prova. 
Molti avrebbero pudore (se vuoi, an- 
che coscienza) di rinnegare aperta- 
mente la Chiesa cattolica : molti anche 
dicono, io son cattolico. Ma il nome 
che fa? s’egli parlano e operano, corno 
l’avessero rinnegato? Verrà tempo che 
Dio dirà alla coscienza di ciascuno: 
Ecce ego do coram vobis viam vitae, 
et viam morlis 1 : Ecco ch’io vi pongo 
dinanzi agli occhi la vita e la morte, 
l’errore e la verità : scegliete ! — SI 
avrà egli allora tanto di grazia da ri- 
solversi coraggiosamente per la verità, 
anche a costo dell'estremo supplizio? 
Oh ! beato in quel momento decisivo 
chi avrà sempre portato scritto sulla 
fronte alta: 2Von erubesco Evangelium V 
Non arrossisco, no, del Vangelo ! Que- 
sto è il modo di ringraziare degna- 
mente Iddio d’ averci conservato nella 
sua Chiesa; e il modo pure di non 
perdere questo benefizio in nessun tem- 
po mai nella vita. 

Ma non basta rendere testimonianza 
alla Chiesa per ciò che riguarda la ve- 
rità delle sue dottrine : bisogna altresì 
riverirla, obbedirla, francamente, ge- 

1. Iercm. , xxi 

2. Ad Rom., i, lfi. 

3. -Isaia, lix . 21. 


nerosamenle, in ciò che concerne la 
santità delle sue leggi, che costituiscono 
la vera moralità , che è la via della vita. 

E quando io dico leggi della Chiesa, 
non pure intendo quelle che, come 
potestà con ogni ragion di dritto costi- 
tuita , ella emana pel suo organamento 
esterno ed interno; per le relazioni sue 
colte altre potestà ; pel governo dei 
dritti e dei doveri ne’ suoi membri, o 
che sono necessario esplicamento e ap- 
plicazione della parola divina rivelata: 
quanto altresì intendo questa parola 
stessa, questa legge suprema che alla 
Chiesa sola fu data in custodia. Perchè 
non sono già due diverse parole, due 
diverse dottrine ( la intendano final- 
mente quei che pretendono ripurgare 
il cattolicesimo); ma una sola e mede- 
sima verità , un solo e medesimo tutto; 
un solo e medesimo armonico conserto, 
da cui ov’ altri volesse scartare alcun 
che, iota unum aut unus apex , per- 
derebbe ogni cosa. Perchè nella Chiesa 
vive Cristo stesso, parla Cristo stesso , 
respira e opera la stessa incarnata Ve- 
rità. Spirilus meu s (egli lo ha detto), 
qui est in te , non rrcedet de ore ser- 
monis tui, dicit Dominus s . Senno 
tuus verilas est *. Ond’a ragione con- 
chiudeva santo Ireneo: « Là ov’ò la 
» Chiesa, ivi è lo Spirito di Dio; c là 
» ov’è lo Spirito di Dio, ivi è la Chie- 
» sa, c ogni grazia; e lo Spirito è vc- 
» rità 5 ».— « E chi non tiene questa ve- 
» rità ( ripiglia san Cipriano ) stima 
» forse di tenere la fede? chi alla Chie- 
» sa contrasta ; chi dalla Cattedra di 
» Pietro si scosta, ove la Chiesa è 
> fondata , si dà egli a credere di es- 

4. Ioann., xvu, 17. 

5. ✓lffrcr# h<rr. lib. vii. 
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» sere nella Chiesa? * Stollo pensiero! 
« Il sole ha molti raggi (ó Io stesso 
Padre che parla) ; ma il lume è un solo: 
» togli, se puoi, un solo raggio: l'unità 
> della luce non cape divisione ' > . 

Voi pertanto aveto inteso, fratelli . 
Ogni parola della Chiesa sia per voi 
parola di verità. Niuno dica : Io accetto 
questa, ma quella non accetto: questa 
è parola di Dio, ma quella è parola di 
uomini.— E che? È veramente la Chie- 
sa che dice quella parola? Il saperlo, 
è agevole. Se è, la distinzione è mali- 
ziosa e stolta. È distinzione inventata 
dal pravo affetto , per acquetare in 
qualche modo la coscienza: è distin- 
zione di chi vuol palliare le bieche dot- 
trine del mondo ch'egli ama: ò distin- 
zione di chi non trova comodi nella 
sua pratica mondana, i sacramenti, le 
astinenze, i sacri uffici, e tutti quei 
solenni divieti che sono volti a serbare 
lo spirito retto, il senso ordinato. Ma 
l’adoperare cosi non è, per fermo, il 
modo di esser grati a Dio dei benefìci! 
ch'egli ci ba fatti e ci fa nella sua Chie- 
sa : non è un meritarsi di non perderli 
mai. — 0 fratelli, risolviamoci. Qual 
bandiera vogliamo noi ? Quella di Cri- 
sto? Ebbene: ad essa stringiamoci o 
fronto alta, e cuore risoluto . Questa 
determinazione netta fu sempre neces- 
saria ; ma oggi è necessarissima. Oggi, 
sappiatelo, anche il balenare alcun poco, 
è diserzione , è tradimento ! 

Perù, se Cristo è la Verità, attin- 

1. Dt uni# Etcì. 
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giamo da esso la luce: se Cristo è la 
Via, prendiamo da esso la norma: se 
Cristo èia Vita, cerchiamo in esso il 
vero nostro bene. E se questa Via, 
questa Verità, questa Vita, che ci su- 
blima nella conoscenza , che ci nobilita 
nella moralità , che ci letizia nel bene, 
sta veramente nella Chiesa cattolica, 
custode incorrotta e incorruttibile, in- 
vitta e invincibile della Parola increata, 
principio e ragione ultima di tuttoció 
che è buono è bello è vero; stringia- 
moci ad essa , e non temiamo. Passe- 
ranno le nubi, passeranno i nembi, ed 
ella starà. Passeranno gli anni e i se- 
coli coi loro errori, colle loro illusioni, 
colle loro matte superbie, ed ella non 
passerà. Si scemeranno i giorni e gli 
anni dalla somma del viver nostro ; o 
noi? noi, sì, ci avvicineremo sempre 
più alla vita d'amore e di pace, che 
non avrà mai line. 

Sol che tu, o Dio di bontà e di amo- 
re , che per darci conforto nel difficile 
pellegrinaggio, ti stai, prigioniero aman- 
te, sotto le angustio e la povertà di 
codeste specie adorate ; sol che tu ci 
sostenga colla tua grazia, e ci rinfran- 
chi colla tua benedizione. Benedici alla 
tua Chiesa , madre nostra immacolata 
e santa: benedici al supremo visibii 
Capo di essa : benedici a tutto l'ordine 
dei pastori e dei greggi: benedici spe- 
cialmente a questo Pastore, a questo 
Clero, a questo gregge, che qui pro- 
strato ti adora, o Via, o Verità, o Viial 
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materie mi si presentano alla 
mente , e tolte di grandissima impor- 
tanza , e opportunissime da trattare a 
vostra utilità, miei cari giovani. Ed io 
cercando tra queste quale dovessi sce- 
gliere a soggetto del mio trattenimento, 
sono stato molto in dubbio : imperocché 
s' io ne sceglievo una, mi sapeva male di 
dover lasciare le altre , parendomi che 
non mi tosse lecito di passarmele al tutto 
in silenzio. Dall’altra parto, non potevo 
consolarmi con dire, le serberò ai giorni 
che verranno ; perchè oggi è l'ultimo 
del nostro spirituale ritiro 1 , nò v’ò da 
faro ornai assegnamento che su poche 
ore ; sicché sono veramente spaili* 
exdutus iniqui s . Che fare dunque ? 
Farò una cosa , discorrerò di tutto, e di 
qualcos'altro ancora, come dice il pro- 
verbio. Cosi gabberò il tempo , che mi 
vorrebbe tenere a segno. — Ma , e la 
rettorica? o il simplex dumtaxat et 

1. Quoto Hiicor» fu recitato conio 6a»lo a 


unum ? — Lasciatemi stare : non mi ram- 
mentato costei : ci mancherebbe anche 
questa , eh’ i’ me la dovessi trovar 
tra’ piedi anche ne’ santi esercizi. Che ci 
ha ella che far qui ? o con me ? Non 
è assai so la m’ ha tormentato per tanti 
anni? Pure, perchè so quant’ella è 
piena di pretensione e di boria , perchè 
la non ci faccia qualche mal tiro; cosi 
come ho trovato modo di gabbare il 
tempo, gabberò anche ici, raccogliendo 
queste svariate materie sotto una qual- 
che unità , dandole ad intendere ch’io 
voglio parlare d’ un solo soggetto, cioè 
(tei difetti che sono propri dei giovani. 
Badiamo ve’, non dei giovani di questo 
Collegio, ma dei giovani di questo mon- 
do. Vediamo adunque , senza più pre- 
amboli , quali sono le pecche dei gio- 
vani di questo mondo. 

I giovani di questo mondo, per lo 
più , hanno la cresta alta. Vedeteli co- 

vm corso di «acri esercizi per collegiali." 
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me venne dritti intestiti! che alture! 
che muffa ! Massime s’ egli abbiano da 
contare sul censo avito ; massime s'egli 
abbiano anche qualche spicchio di no- 
biltà ; massime poi, s'egli abbiano qual- 
che po’di lume d’ingegno, qualche acca 
in testa , qualche grazia della persona. 
Allora egli è un gran che, se dalla loro 
altezza degnano di abbassare uno sguar- 
do su voi. Non vi provate poi a ammo- 
nirli a correggerli a toccarli, perchè 
tristo a voi ! si accendono, si rinfalco- 
niscono, v’uccidono col fiero piglio, 
o vi pagano di male parole e di atti 
villani. Miei cari, voi non siete cosi: 
ma il demonio della superbia potrebbe 
tentare anche voi. Però state bene at- 
tenti ai disordinali movimenti dell’ani- 
mo. La superbia è peccato antico. È 
quella che ci cacciò dal terrestre pa- 
radiso : è quella che ci ha gittato in 
questo fondo di miseria. Pensate alla 
meschinità dell’uomo, alla vanità dei 
mondani splendori, alla fallacia e nul- 
lità dei beni della terra . Pensate che 
la superbia è madre di tutti i vizii , è 
cominciamonto d’ogni peccato. Initium 
omnis peccati superbia *. Abbia pure 
un giovane, dice Claudiano, grazia, 
sapienza , bellezza ; se la superbia vi si 
aggiunge compagna, ella contamina 
ogni cosa. La superbia 6 odiata da Dio 
e dagli uomini ; e gli uomini e Dio si 
accordano bene in punirla. Dio la pu- 
nisce col negare al superbo le sue gra- 
zie , e col permettere che cada in ver- 
gognosi errori , e che resti avvilito e 
disonorato anche agli occhi del mondo. 
Sequitur superbos victor a tergo Deus*. 
Deus superbis rcsistit. Gli uomini la 
puniscono col disprezzo, colla deri- 
sione, e spesso anche col mandare il 
l. Eeci»., x. 


superbo a testa rotta Andiamo bassi, 
miei cari giovani : andiamo alla sem- 
plice. Se qualche cosa abbiamo di buo- 
no, c tutto dono di Dio . Che merito 
abbiamo noi dell’ esser nati in una con- 
dizione piuttosto che in un'altra? Se 
qualche cosa sappiamo , l’ ingegno for- 
se ce lo siam fatto da noi? siamo tutti 
usciti dal nulla ; e se Dio lascia un 
momento di conservarci, ritorniamo nel 
nulla. Questa 6 legge comune. Però non 
v’è ragione di riguardare con isdegno e 
con disprezzo chi è a noi inferiore. 

Il giovane superbo è anche molto 
irascibile. Ciò ò troppo naturale. Cre- 
dendosi egli di essere un gran fatto , 
tutto ciò che pensa potere offendere la 
sua dignità, o sente contrario alle pro- 
prie voglie , Io accendo all' ira , dalla 
quale spesso lasciasi cosi inebbriare , 
che ne diventa cieco, scontraffalto , e 
dice c fa cose, delle quali poi a san- 
gue freddo è costretto o a pentirsi o a 
vergognarsi . Intendo bene che certi 
movimenti subitanei dell’animo mal si 
riparano. Ma voi fate cosi : proponetevi 
fermamente, e chiedote a Dio di poter 
mantenere il proposito, che mentreehò 
l’ira (veramente a parlar con proprie- 
tà , quella dei ragazzi e delle donne 
non si chiama ira , si chiama bizza: ma 
dirò ira per certa maggior dignità ) , 
che mentrechè l'ira vi bolle dentro, di 
non voler dire o far nulla : acqua in 
bocca , e mani a cintola. Oh ! quante 
impertinenze , quanti spropositi , ed 
anche quanti rimorsi , quanti gastighi 
vi risparmierete , facendo cosi Quando 
poi la vi sarà sfumata, quando ci avrete 
dormito sopra, allora dite pure e fate 
quello che la coscienza e il senno vi 
detterà, e sarete sicuri di non dare in 

2. S#n®ea 
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fallo . Questo consiglio vi farà buono 
in collegio, ma molto meglio vi farà 
poi nel mondo , dove le occasioni di 
adirarsi, o le occasioni però di fare 
molti e grandi spropositi sono cosi forti 
e frequenti . Tenete a mente il detto 
di quel filosofo antico, il quale ricevuto 
non so che torto da un suo schiavo, 
disse : Tu hai fortuna che io sono 
molto arrabbiato , che del resto ti bat- 
terei. E disse benissimo , perchè quan- 
do uno ha i fumi, non le dà mai a 
misura. Ci son certe anime sdegnose , 
che stimano esser Tira un sentimento, 
starei per dire eroico, da spirito ge- 
neroso e forte . E per contrario essa 
provien sempre da debolezza. Ne vo- 
lete una prova? L’ira più che altro 
piglia le donne e i ragazzi. Anzi, per- 
chè il proprio della donna è la debo- 
lezza; però dico lo Spirito Santo, che 
non est ira super tram mulieris . E 
non mi venite a buttare in faccia Tira 
d’Achille cantata da Omero; perchè, 
con buona pace di quel Signore dell’al- 
tissimo canto, se egli avesse cantato 
qualcos'altro avrebbe fatto assai me- 
glio. E tanto è vero , che non solo i 
moralisti, ma neanche i letterati gli 
menan buona quella proposizione. Do- 
mandatene al Cesarotti. E poi che cosa 
fece di bello e di bravo quel magno 
Achille col tenere quel gran broncio ? 
Fece il poltrone nelle sue navi, la- 
sciando che i suoi fosser battuti mala- 
mente. Bell’eroismo! Dunque fermi li, 
a non volersi lasciar riscaldare ; e se , 
qualche volta, la caldana ci piglia, ba- 
diamo di non pigliare risoluzioni o con- 
sigli in quel momento, che, certo, non 
ne potremmo fare o pensare una bene. 
Davidde in un suo salmo dice : non sum 

t. D Th. 95. Qo. 91, «ri l. 


loquutus ; non ho aperto bocca : e 
perchè? quia turbatus sum; perchè 
mi sento adirato. E se non fosse un 
po’ indecente di allegar Cicerone con 
Davidde, vi ricorderei quelle sue belle 
parole nel secondo degli Uflzii: Ira 
procul absit, cum qua nihil rette fieri, 
nihil considerate potest. Meglio di Ci- 
cerone ha fatto Seneca il morale , che 
contro Tira ha scritto un intero trat- 
tato, dal quale non posso tenermi di 
non togliere almeno questo brandello 
ch’io vi traduco : * La parte del mon- 
do più alta , meglio temperata e più 
vicina alle stelle , nè si copre mai di 
nuvoli nè fa mai turbini o tempeste; 
sta sempre serena e tranquilla. I ful- 
mini si formano nello regioni basse. 
Medesimamento un’anima sublime è 
sempre quieta, e come alloggiata in 
riposata magione, mira sotto di sè tutte 
le cose che svegliano Tira; è misurata 
è ben disposta è degna di riverenza : 
delle quali cose nulla per certo tro- 
verai in colui che è adirato . * Volete 
sapere (soggiungo io) come siete degni 
di riverenza allorché T ira v' ha preso? 
guardatevi allo specchio, e vedrete 
come siete brutti. 

Ma più brutta dell'ira è nei giovani 
la presunzione. Perchè Tira è furor 
breve, e la presunzione è perseverante 
sciocchezza. L’ira può esser cagione 
d’un momentaneo errore; la presun- 
zione è un errore continuo, che infi- 
niti altri ne figlia: essendoché ella im- 
porta (secondo san Tommaso) una certa 
smodata speranza, per la quale altri 
confida della propria virtù in ciò che 
supera la sua possibilità, e nasce da 
superbia *. Chi confida in sè, dice Isaia, 
si appoggia ad una canna fessa ’. Que- 

2. lui*, xxxv, *. 
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sta presunzione non è meno perniciosa 
nello cose dell'anima, elio nelle coso 
del mondo. Rifacciamoci dalie prime 
reme più importanti, e vanghiamo tosto 
ai casi pratici. V'è un giovano il quale 
ha avuto la sciagura di cadere in un 
grave peccato. Il confessore sperimen- 
tato lo avverte che, se gli preme di 
mantenere il buon proposito di emen- 
darsi, si guardi bene dal parlar più 
con quel compagno, dal leggere più 
quel libro, dal guardar più quell'og- 
getto, da mettersi più, insommn, in 
quelle occasioni che una trista espe- 
rienza gli ha mostrato esser per lui di 
gran risico. Il giovane presuntuoso 
ascolta gli ammonimenti, ma non ne 
fa gran caso. Anzi li piglia per ceri- 
monie solite dei confessori; e dicetra 
sé: quando ho delio di non far più 
questo cose, che occorre? in passato 
le bo fatte, perchè ho voluto. Ma ora 
che non voglio , chi mi potrà costrin- 
gere? Intanto tornano le occasioni: 
viene la voglia del libro, l'invito del 
compagno, la curiosità deU'occhio. Egli 
fa a queste occasioni il solito buon viso. 
Legge il libro, e dice: Leggerò, ma 
starò forte, ve’. Si raccoglie eoi mal 
compagno, e dice: Scherzerò, ma se 
mai, non gli darò retta, no. Pasce il 
guardo nel solito pericoloso oggetto, e 
dice: Guarderò, ma cosi come si guarda 
ogni altra cosa: del resto , cibò 1 Ahi I 
sciagurato! e non sai che chi ama il 
pericolo, alla (ine vi si rompe il collo? 
Non sai che Dio umilia avvilisco chi 
presume di sè, come leggasi in Giu- 
ditta I * Non sai che chi confida in sò 
è da Dio maledetto? Maledictus homo 
qui confìdit in hominc? * 

1. Tati., »t, ts. 

2. G*r., xvii, 3. 


Un’altra sorte di presunzioneèquella, 
per cui l’uomo pecca confidando nel 
[icrdono della divina bontà. Non è raro 
che in questa pestifera presunzione 
diano i giovani , per certi vizii più a 
loro prediletti, dai quali non volendosi 
distaccare, procurano di addormentar 
la coscienza con dire: Dio è buono, 
mi perdonerà. Questo , dice san Tom- 
maso, è un farsi giuoco della divina 
giustizia, la quale ha non meno della 
misericordia i suoi diritti. Guardati dal 
dire (ammonisce il Savio): La miseri- 
cordia del Signore è grande , ella avrà 
pietà della moltitudine dei miei peccati. 
Non dire: imperciocché l’ira e la mi- 
sericordia vengono in Dio l' una subito 
dopo Poltra s . È anche stolta presun- 
zione 11 credere di potersi mantener 
virtuoso, senza chiederne a Dio le forze. 
Però i giovani, che, per ordinario, 
sono cosi alieni dalle cose di pietà, 
trovansi in grandissimo pericolo di 
farsi malvagi. Non v’è cosa, dice un 
santo Dottore, che tanto sicuramente 
cacci Dio dall'anima, quanto la presun- 
zione nelle proprie forze ( . Ma questo 
vizio òanche dannoso nelle cose della vi- 
ta temporale. Discorriamo dello studio. 
Egli v’è un componimento da fare; il 
presuntuoso dice: Mi passerò la vacanza 
a bell'agio; stasera poi penserò a scri- 
vere: a me poco costa : lascio agli sgob- 
boni il grattarsi il capo e il rodersi le 
unghie tutta la giornata. Val più una 
scintilla di genio, che il darsi un mese 
delle mani ne' fianchi. — Deh ! mio bel 
bravetlo, dimmi, di grazia, e dove hai 
tu comperato cotesto tuo genio feli- 
cissimo? su qual mercato? Non ci 
sarà egli pericolo, eh? che qualche 

3. Eecli., v, C. 

4. S- Doroth., Doctrin. 4. toni. 2. 
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treccone, burlandosi di (e, in cambio 
di genio, t’abbia invece dato una buona 
dose di fanullaggine , con un po’ di 
fumo; e che qui stia, e non in altro, 
tutta la tua genial ricchezza? Vedi, 
vedi , eh' io ne dubito molto. Cosi può 
dirsi a questa sorta di giovani pre- 
suntuosi, i quali per l’aria che anche 
si danno, pe’ vantamenti che fanno, 
per la schifiltà che mostrano, per l'al- 
tura in cui stanno, per le tonde parole 
che sputano, sono per ordinario il ri- 
dicolo delle brigate, e non sono mai 
amati nè stimati da alcuno. Voglio ben 
credere che nìun de’ siffatti qui mi 
ascolti; ma se mai mi ascoltasse, vorrei 
che ponesse ben mente a queste sen- 
tenze. — Che la presunzione empie si 
la testa di vento, che la verità non vi 
può reggere, ed ò costretta a sloggiar 
via. — Che la presunzione è una vena 
di pazzia, la quale sebbene nel prin- 
cipio sia debole e lieve, nondimeno 
col tempo, moltiplicando gli atti, genera 
un abito cosi guasto, che di vizio mo- 
rale, diviene pazzia formale. — Che la 
prima parte del pazzo è tenersi savio. 
— Che molli per la presunzione sono 
caduti in orridi precipizii. — Cho le 
nostro virtù allora son vere, quando 
tutti le Vedono, e noi soli non ne sap- 
piamo nulla: appunto come Mosè, il 
quale nello scender dal monte avea 
la faccia tanto risplendente, che tutto 
Isdraello n’era ammirato, ed egli solo 
non se n’era accorto. 

Questi vizii che fin qui ho notati, 
son tutti brutti Qgliuoli di quella brut- 
tissima madre, che ho messa in capo 
di tavola, cioè della superbia. Or vedo 
che mi si fanno incontro altre due laide 
creature di costei , e sono la vanagloria 
o la inobbedienza. È naturale che i 


giovani, il cui cervello non suolo esser 
troppo peso, sebbene sia assai fumante, 
è, dico, naturale inclinino alla vana- 
gloria, la quale consiste nel menar 
vanto dei propri pregi, o veri o falsi 
eh’ essi sieno. Non istà mai bene il glo- 
riarsi delle cose proprie, a oche al lorehè 
esse hanno un vero valore, o sono di 
per sò apprezzabili; perchè se abbiamo 
un qualche bene, dobbiam riconoscerlo 
da Dio, e piuttosto che farne pompa , 
dobbiam pregarlo ch’ei ci dia grazia 
di farne buon uso. Però , hai tu avuto 
buono ingegno, mostralo nelle buone 
opere , ma non ne parlaro con compia- 
cenza; che ti accatterai dagli uomini 
invidia, e disgusto da Dio. Sei nato di 
nobile condizione? studiati che I co- 
stumi facciano in te stimabile la nobiltà, 
ma non vantare i titoli della tua fa- 
miglia; perchè con questo mostri di 
volere umiliare chi è nato più basso 
di te. Non avere a schifo condizione 
alcuna; perchè la virtù è Dorè che 
spunta ugualmente nell’umile valle, 
corno sulla erta pendice. E sai che 
l’uomo non è veramente nobile, se 
non per la virtù. La tua famiglia è 
agiata di molte ricchezze? e tu nell’u- 
mile silenzio accomoda l’animo tuo in 
guisa, che quando di quelle ricchezze 
sarai padrone, esse sieno la benedi- 
zione del povero, e la gloria dol co- 
mune. Nobiltà e ricchezze di per sè 
non sono beni veri; però anche per 
questa ragione è brutta cosa il gloriar- 
sene. Possono bensì diventar beni veri 
in compagnia delia virtù , la quale dà 
ad essi la vita. Ha ricordati, che nobiltà 
virtuosa, ricchezze virtuose non sono 
mai quelle di cui uno si fa gloria. La 
vanagloria corrompe tutto: e per mag- 
gior maledizione , fuorché colia virtù , 
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si accoppia con ludo, fin colla più 
lurida povertà. Anco il povero ha i 
suoi vanlamenti. Non indegna di unirsi 
anche eoli' austera filosofia. Sapete che 
Antistene metteva certa sua boria nel- 
l'andare tutto sciatto e strappato. Onde 
ben lo gastigò Diogene con dirgli : An- 
tistene , io vedo la tua vanità dai buchi 
del tuo mantello. Dunque, miei cari, 
fuggite la vanagloria: qualunque cosa 
abbiate di bene, qualunque cosa di 
bene facciate, ringraziatene Dio, e non 
vogliate fame misera pompa. Chiuderò 
a questo proposito colle parole d' un 
santo scrittore: « Non vogliate inal- 
zarvi; disse l’umile Gesù. Non ti va- 
nagloriare dunque in te stesso, terra 
vile e cenere, quando ti troverai nella 
prosperità. Poiché non sai quello che 
t'abbia ad accadere nel giorno seguente, 
cioè, se ti reggerai in piedi, o se ca- 
drai » *. 

Venghiarno alla inobbedienza, che da- 
rebbe si larga materia di parlare , chi 
avesse tempo. Non è forse vero eh' ella 
nasce da superbia? Certo sì, perchè 
veramente è proprio degli spiriti super- 
bi lo sdegnare la debita soggezione ai 
superiori. Tesser di proprio capo, il 
voler sottoporre alla propria ragione la 
ragione di tutti, e il volere in lutto 
dar libero il freno alle proprie voglie. 
La inobbedienza è la via di far male 
sempre: perchè Dio gastiga a questo 
modo i superbi , acciò tocchino con 
mano la proprio inettitudine ; come 
per contrario, l’obbedire è il modo 
più spedito e più sicuro di piacere a 
Dio, e di guadagnarsi gran cumulo di 
meriti. Questo punto merita alquanto 
piu di considerazione; però intendo di 
ripigliarlo ora , e di dirne alcuna cosa, 

J. Tom, de Kempis, Vitti* titior. 


prima di passare agli altri giovanili 
difetti, dai quali spero che sarete o che 
vi terrete immuni. — Sì, T obbedienza 
è il modo più sicuro e spedito di pia- 
cere a Dio, e di acquistarsi la sua gra- 
zia. Voi certo vi ricorderete, come fin 
di principio io vi dimostrai che V uomo 
è fatto per servire a Dio, e che il 
mezzo unico di servirlo è di fare la 
sua santissima volontà. Ciò è presto 
detto. Ma nella pratica della vita non 
è mica facile il fare la divina volontà. 
Non parlo di quella difficoltà che pro- 
viene dalla mala piega della nostra 
natura, e dalia seduzione delle passioni. 
Io suppongo d' avere alle mani un gio- 
vane, il quale, bene usando gli aiuti 
spirituali che Dio mai non nega a chi 
glieli chiede di cuore, sia riuscito ad 
acquistare certa padronanza sui propri 
affetti e sulle proprie passiooi , e che 
sia determinato c desideroso di fare in 
tutto e per tutto la divina volontà. 
Come farà questo buon giovane ad as- 
sicurarsi del divino volere? Per le cose 
molto sostanziali intendo bene ebe non 
può esserci difficoltà, perché v’è la 
legge che parla chiaro. Ma ebe forse 
Iddio fa conoscere sempre il voler suo 
per la legge ? nella legge che v' è 
tutto? li) posto anche che tutto vi sia, 
o l'applicazione di essa legge ai casi 
peculiari, che forse è agevole? è evi- 
dente ? Chi ci assicura che non erria- 
mo? Si ha per esempio da pigliare una 
risoluzione, che può molto importare 
agl’interessi della salute: quante dub- 
biezze, quante oscurità, per un’anima 
che è veramente timorata ! Iddio inol- 
tre parla anche per le interne ispira- 
zioni, e fa per esse conoscere il voler 
suo. Ma chi ci dice se ciò che dontfo 
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sentiamo è veramente ispirazione di 
Dio, ovvero una nostra velleità, o 
piuttosto un inganno della nostra pas- 
sione mascherata, o addirittura dei 
demonio. Qui ci sarebbe bisogno di 
attingere gran consiglio, gran lume 
dalla orazione. Ma ditemi, per fede 
vostra, è egli poi da credere che un 
giovanetto, sia pure quanto si voglia 
buono o divoto , quando gli accadano 
simili dubbiezze, caccisi in profonda 
e lunga orazione e meditazione per 
esser chiarito dal superno lume? Certo, 
d' un Gonzaga, d’un Salesio, d’un 
Kostka e di cento altri giovanetti ciò si 
legge: ma egli eran santi, egli eran 
perfetti fin dal primo flore degli anni. 
Or miei cari, sebbene io vi stimi buoni, 
credo che non vi avrete a msle, se 
poi io non vi erodo perfetti e santi , 
e se però non vi credo tali da mettervi 
facilmente in quella profonda medita- 
zione che dicevo, per conoscere con 
chiarezza il divino volere. Dunque 
come farete voi a conoscere la divina 
volontà, dacché egli 6 certo che senza 
faro il voler divino non potrete sal- 
varvi ? Il modo non potrebbe mai es- 
sere nò più comodo, nò più spedito, 
nè più sicuro. Quosto è di obbedire 
ciecamente ai propri superiori. Fate 
com’essi vi dicono, fatelo con pron- 
tezza , fatelo volentieri, e poi non dubi- 
tate: la volontà di Dio è quella. Non 
sapete voi che cosa ha detto Dio a 1 su- 
periori ?Esso ha detto loro niente meno 
chequeste cbiarec tonde parole, le quali 
sono nella Santa Scrittura : Chi ascolta 
voi, ascolta me Qui voi audii , me au- 
dii. Vi paiono chiare queste parole ? E 
perchè non vi nasca dubbio eh’ io 
1’ abbia tirate pe' capelli al fatto mio, 
c voi sentitele solennemente ribadite 


da san Paolo ai Romani, « Ognuno, egli 
dice, sia soggetto allo potestà superio- 
ri : imperciocché ogni potestà ogni 
autorità non viene da altri che da Dio: 
tutte le potestà che esistono sono da 
Dio ordinate. Però (notate bene) però 
chi resiste alla potestà , resiste alla di- 
vina ordinazione: e coloro che resisto- 
no, si procacciano la dannazione, a 
Qui autem resistimi, ipsi libi dam- 
nationem acquirunt. Di che seguo per 
necessaria conseguenza , che chiunque 
alla potestà soggiace di buon animo, 
ed è obbediente , si procacci l' eterna 
salute. Lo stesso Apostolo, scrivendo 
agli Ebrei, insiste sopra il medesimo 
proposito , con parole anche più strin- 
genti. < Siate , egli dice, obbedienti ai 
vostri superiori, e state ad essi sog- 
getti. i E perchè questo? < La ragione 
è, soggiunge l’Apostolo, che Dio gli 
ha posti in luogo suo a vegliare sopra 
la vostra salute. » Ipsi enim pervigi- 
lant. E qui prosegue con un'altra 
sentenza, la quale è tremenda, miei 
cari , pei poveri superiori , e dovrebbe 
destarvi, per essi compassione, e non 
già invidia , siccome accade per lo più , 
quasi che, potendo essi comandare a 
bacchetta, sieno felici. 0 felicità da non 
invidiar punto mai I sentite Pervigilanl, 
lanquum prò animabus veslris ratio- 
n etn reddituri. Fanno strettissima 
guardia , perchè essi dovranno render 
conto delle anime vostre. Oh che cosa 
di spavento è mai questa ! 0 poveri 
superiori! È cosa da sbigottire, pen- 
sando che dovremo render conto del- 
l’ anima nostra, d' un’ anima sola , a un 
giudice cosi severo, cosi penetrante, 
cosi inesorabile, com’è il giudice Eterno. 
Or pensate che cosa sarà per chi do- 
vrà, non della propria solo, ma di 
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tanto anime render conto, quanti sono 
i suggetti che Dio ha affidati alla guar- 
dia d' un superiore. Se alcuna di queste 
anime si perderà ; non basta : se ella 
non avrà fatto tutto il bene che avrebbe 
potuto; oh qual disamina dovrà subire 
il superiore, qual tortura ! c se da 
questa apparirà , che ci sia stata 
qualche sua negligenza, qualche sua 
condiscendenza; oh quanto trista sarà 
la sua sorte! Imparate, miei cari, a 
compatire una condizione di tanto risi- 
co ; e piuttosto che invidiare ai vostri 
superiori, piuttosto che malignarli, o 
averli io dispetto, raccomandateli a 
Dio, che sostenga la loro virtù ; c poi 
studiatevi, con dolce sentimento di 
carità, di sminuir loro al possibile le 
difficoltà del loro arduo ministero, 
con essere ad essi docili e obbedienti. 
San Paolo, in questo luogo eh' io v’ ho 
allegato, mostrasi veramente commos- 
so della trista condizione de’ superiori, 
e inculcando I' obbedienza , nc reca 
tra l’ altre anche questa ragione, che 
voi dovete ben considerare, ed è: che 
si deve esser docili, acciò i superiori 
possano fare il loro ministero con alle- 
grezza , e non sospirando: ut rum 
gaudio hoc faciant, et non gementes. 
Quasi dica : sono assai le cure spinose 
e le tribolazioni e i timori d' un povero 
superiore. Vedete almeno che abbiano 
per parte vostra un qualche ristoro. 
Vedete che le difficoltà non si aumen- 
tino loro per la vostra trista volontà. 
Il coltivare la terra è dura fatica ; ma 
quand’elia rende bene, l'agricoltore 
non la sente: per contrario, s'ella non 
dà nulla, o dà solo erbacce ; Oh quanto 
è amaro 11 suo sudore I Cosi è de’su- 
periori. Dunque anche per questa ra- 
gione di carità obbedite Ma se poi la 


carità non vi muove, vi muova il van- 
taggio vostro. Vantaggio temporale; 
perchè dalla disobbedienza vengono 
infiniti danni anche in questa vita. Non 
hoc enim vobit conducit. Non ci potete 
(è san Paolo sempre che vi parla) 
non ri potete avere il tornaconto nean- 
che voi. Vantaggio , che è ben più, di 
eterna vita: perchè, come avete sentito, 
l’obbedire è il mezzo più sicuro e 
spedito di conoscerò la divina volontà, 
e però di conseguir la salute. 

Ma io qui indovino quel che vorrete 
dirmi. Sentile se io ci colgo. Quando 
Iddio affidò ai superiori (direte forse ) 
la sua autorità , sarebbe stato mestieri 
che avesse dato loro anche la sua 
perfezione ; il che non ha fatto. Però 
mollo volte ci si trova a dovere star 
sotto a certa gente e a certe leggi, che... 
eccetera eccetera. Zitti là , che voi be- 
stemmiate contro la divina Provviden- 
za. Prima di tutto, voi non dovetene 
potete sindacare quel che Dio ha fatto, 
o non ha fatto. Gli ò piaciuto di dare 
ai superiori la sua autorità solamente? 
Acquietatevi al suo beneplacito; per- 
chè egli non fa niente a caso. In se- 
condo luogo , dovete pensare una cosa: 
che i superiori son guardie, per impe- 
dire; or chi si trova impedito, non ci 
ha mai gusto : che i superiori son me- 
dici, per dare medicine; or la medi- 
cina non è mai dolce, e chi l'ha a 
ingollare , bisogna che faccia occhiacci : 
che i superiori sono chirurghi, per 
tagliare ; e chi sentcsi tagliare non ride 
di certo. Or questo essendo, i superiori 
e’vi debbon parere sempre gente cat- 
tiva, arbitraria , ingiusta , senza giu- 
dizio e senza cuore . Questo è quello 
che vi dice continuamente la molesta- 
ta natura. Or con questa disposizione 
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come potete voi rettamente giudicare 
i superiori ? Per carità, non ve n'im- 
pacciate ; perché darete sempre in 
fallo. Diffidale de'vostri giudizi su que- 
sto proposito; perchè molte volte i 
superiori, che agli occhi vostri sem- 
brano i più cattivi , agli occhi di Dio 
sono i più perfetti. Ma vedete : voglio 
esser condiscendente. Voglio anche am- 
mettere che un tal superiore possa es- 
sere o un discervellato , o un ingiusto, 
o, corno di quel suo prefetto di collegio 
disse il giovane Alfieri, un can da fer- 
mo . E che perciò ? sarete voi forse 
autorizzati a disobbedirgli? a fargli 
addosso rivoluzione ? Ma no : ma no . 
Bisogna sempre esser soggetti. Non son 
io che Iodico; è l’istessa divina Sa- 
pienza. Ecco le sue proprie parole : 
Subditi estote in omni timore dominis, 
non tantum bonis et modestie, sed etiam 
dy scotis '. Siate con ogni timore soggetti 
a' superiori vostri, non solo a' buoni, 
non solo a' modesti, sed etiam dyscalis; 
ma anche ch’e'sien rompicolli. Vi par 
dura? Rifatevela, se avete fiato, con 
messer Domineddio, lo non ci ho che 
vedere. È sua parola : e sillaba di Dio 
non si cancella. Ma vedete quanto è 
savio questo divino precetto, che, non 
dico a voi , ma a molti oggi del mondo 
pare cosi indiscreto , che non vogliono 
sentiriosi ripetere. Ponete il caso che 
Dio avesse detto: obbedite ai vostri 
superiori, quando però sian buoni; 
imperciocché quando sieno cattivi, io 
vi licenzio a scuotere il loro giogo. 
Sapete che cosa accadercbbe, s’egli 
avesse dello cosi ? che questo mondo 
sarebbe un casaldiavolo , della qual 
casa appunto è detto che nullus orda, 
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sed sempilernus horror inhabitat ; 
cioè , cho non v’è ordine alcuno , ma 
confusione ed orrore. Perchè, essendo 
affatto impossibile, che un superiore sia 
buono per tutti , se tutti avessero di- 
ritto di cacciarselo sotto ai piedi per la 
ragione che non è buono , non vi sa- 
rebbe uomo su questa terra che po- 
tesse durare un giorno nell'offlcio di 
superiore ; perchè qualcuno ci sarebbe 
sempre, che, essendo scontento di lui, 
avrebbe però il diritto di mandarselo 
alla malora. Quindi non ci sarebbe più 
autorità che tenesse, non ci sarebbero 
più leggi, non ci sarebbe più ordine: 
bisognerebbe ridursi a mangiarci gli 
uni gli altri. Quello che Tito Livio dice 
della legge , dee dirsi medesimamente 
di chi è in officio di superiore . Voi 
ben ricordate ciò che per la bocca di 
Catone dice quel sommo storico : Nulla 
lex satis commoda omnibus ... si 
quod cuiquam privatim ofliciet ius , 
id des/ruet ac demolietur, quid atti- 
nebit universo s rogare leges , quas 
mox abrogare , in quos latte sunt , 
possint ’? Ed altrove : Leges, rem sur- 
darti et inesorabilem ’. Sorda o ineso- 
rabile cosa è la legge: legge niuna può 
tornare comoda a tutti; e se una legge 
che è molesta, ognuno potrà abro- 
garla , a che far leggi ? Lo stesso di- 
casi de’ superiori , o sieno essi prin- 
cipi o rettori o prefetti o magistrati . 
Imperocché essi sono, come ben dice 
Cicerone , la legge parlante: Vere dici 
potest magistratum legem esse loquen- 
tem, legem autem mutum magistra- 
tum *. Come la legge nè può nè dee 
discutersi dal privato, ma obbedirsi, 
cosi il superiore dccsi ricevere quale 
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esso è, e riverirsi come cosa sacra, 
non di per sé , ma per l'autorità che 
in lui risiede. Cosi vuole l’ordine prov- 
videnziale: ordine, che non potrà mai 
essere violalo , senza grandi rovine 
sociali. Pur troppo attentasi ad esso da 
gran tempo ; pur troppo sentirete oggi 
suonarvi alle orecchie dottrine al tutto 
opposte a queste; pur troppo vi si-iarà 
credere essere queste dottrino servili 
e indegne ; pur troppo ! perché il prin- 
cipio sacrosanto dell’autorità oggi non 
si vuol più riconoscere , c però la so- 
cietà umana è cosi arruffata , le menti 
sono cosi sconvolte, che non si ha più 
terren fermo, nò v’è più principio 
morale, nò fondamento del ben vivere 
che riveriscasi o abbiasi per inconcusso. 
Qui entrerei in un tema troppo grave 
e troppo vasto. Basti cosi. Vi ripeto : 
riverite l’autorità , siate soggetti a chi 
è posto sopra di voi: riconoscete nella 
persona del superiore Dio stesso: non 
ve ne fate giudici , che a voi non si 
spetta: non vi crediate mai autorizzati 
per niuna cosa a disubbidire, se non 
fosse per quest’una , la quale ò molto 
rara , cioè , se il superiore vi coman- 
dasse manifestamenie l'offesa di Dio: 
allora solo si può , si dee disubbidire . 
Ma fuori di questo caso , che sarebbe 
in verità strano e disorbitante, e del 
quale stento assai ad ammettere la pos- 
sibilità , fuori , dico , di questo caso , 
non può esservi ragione che faccia 
buona la disobbedienza . Se il supe- 
riore non fa il dover suo e vi affligge 
con ingiustizie e sopcrchierie avrete 
il vostro vendicatore in quel Dio che 
ha detto, che durissimo giudizio sarà 
fatto di coloro che comandano : indi- 
cium durissimum iis qui prwsunt fiel. 
Non dubitate. Intanto siate certi, che 


molto migliore è la condizione di chi 
obbedisce , che di chi comanda. Perché 
chi obbedisce ò sicuro di far sempre 
bene , e sempre con merito ; laddove 
chi comanda trovasi alle mani cosa 
molto difficile e dura , nella quale il 
far male ò facilissimo, e di cui il con- 
to che dovrà rendere è da sbigottire 
anche il cuor più sicuro. 

D’un altro difetto giovanile voglio 
dirvi ora una parola, ed è questo l'in- 
temperanza della lingua. I giovani par- 
lano molto e volentieri, e ne dicono 
di tutte; dicendo Incenda. Di essi in 
generale può dirsi ciò che Sallustio di 
quella buona lana di Caldina: roti* fo- 
quevliae, fapientiae partimi ciarla as- 
sai, giudizio poco. Chi può liberarsi 
dalle costoro sentenze? di lutto dis- 
sertano, di tutto decidono. Gli spro- 
positi non fanno loro paura: ed ò na- 
turale; perchè non gii vedono. E il 
peggio ò, che quanto più parlano, più 
si annebbia loro la mente; perchè le 
molte parole cacciano il senno. Ed è 
questa la ragione, mi credo io, che 
Pittagora pose a'suoi scolari quella fiera 
legge , di dovere per cinque anni os- 
servare il silenzio. Ma io non voglio 
parlare deila loquacità in quanto può 
nuocere al profitto dell'umano criterio 
e deila scienza. Questo è per certo non 
lieve danno; ma non tocca a me di 
medicarlo. Bensì voglio parlare delia 
loquacità in quanto nuoce alla salute 
dell’anima. Imperocché nelle molte 
parole è ben raro che non vi sia of- 
fesa del prossimo e di Dio. Ed invero, 
sopra che cosa raggiransi per ordinario 
i discorsi degli uomini? sopra i fatti 
altrui, per censurarli senza discrezione, 
per accusarli senza misericordia, e, 
Dio non volesse , anche per calunniarli. 
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Si va a caccia di scandali, per metterli 
in piazza; e pare che un discorso non 
possa esser saporito, se non v'è il 
condimento della maldicenza. Questo è 
il peccato di cui meno si faccia caso 
tra gli uomini. Anzi il più sovente non 
istituasi nemmeno peccato, ma spiritosa 
facezia , e brio motteggevole da tener 
lieta la brigata : non di rado anche si 
stima virtù, come ardore di zelo, amore 
di verità, schiettezza d’animo, e libertà 
santa di svergognare il vizio. E con 
questa maschera si tira pur giù a trin- 
ciare i panni addosso ai nostri fratelli, 
con una malignità e con un veleno, 
che più non potrebbe averne l'uomo 
micidiale che ti dà alia vita. La mal- 
dicenza, miei cari, è perfido vizio, 
perchè ella fa direttamente contro a 
quel principio, che mosse Gesù Cristo 
a morire per noi. cioè contro la carità. 
Il maldicente fa tutto il rovescio di ciò 
che fece il nostro divin Redentore. Egli 
ha tutto perdonato, e il maldicente 
nulla perdona. Egli con infinita gene- 
rosità ci ha rimesso un debito enorme 
che tutto ci assorbiva; e il maldicente 
per una dramma, e meno, prende alla 
gola il prossimo suo. Ma che dico per 
una dramma? molte volte egli è cosi 
crudele al tutto gratuitamente, impe- 
rocché faccia radere il veleno della 
sua lingna sopra persone le quali non 
lo hanno offeso in alcuna cosa. La mal- 
dicenza è perfido vizio anche, perchè, 
per lo più, va congiunta alla calunnia. 
Chi ama di misdire non può a meno 
di non aggiungerci qualche cosa del 
suo, o nel colorito o nelle circostanze, 
affine di dare maggiore spicco alle sue 
censure. Inoltre, il maldicente non si 
contenta di star fuori dell' uscio , cioè 
di rensurarc ciò die fuori apparisce; 


ma entra anche in casa , e nei più ri- 
posti penetrali, per cercare le inten- 
zioni, per inlerpetrarlc, ed anche per 
coniarle tutte di suo capo: c tutte que- 
ste cose sono opera di calunnia cosi 
perfida e nera, che non ho parole a 
poterla ben definire. Ben potrei rac- 
cogliere dalla santa Scrittura una in- 
finità di testimonianze cho ci rappre- 
sentano la lingua del maldicente per 
ciò che v'ha di più abbomincvole al 
mondo. Ma senza spendere in ciò mollo 
tempo, -parmi che sia detto tutto quando 
si dice, che Dio si è protestato ribut- 
tare dalla sua misericordia il maldi- 
cente. Or pensale, miei cari giovani , 
il male che voi fate, allorché andato 
lacerando un qualche compagno vostro 
o presso gli eguali , o presso, i supe- 
riori, con farvi suoi accusatori e ca- 
lunniatori, o aperti, o peggio ancora, 
segreti. Abbiate animo semplice, can- 
dido, buono, amorevole, paziente, tol- 
lerante verso tutti. Tutti giudicate come 
vorreste esser giudicati voi: di tutti 
parlate, come vorreste che altri di voi 
parlasse. Io vi dirò una sentenza del- 
l'apostolo Pietro, o a meglio dire, dello 
Spirito Santo, la quale molto vi allet- 
terà a tenere in freno la lingua per 
amore del gran premio che di ciò si 
promette. Qui v tilt vitam diligere, et 
dies videre botios, coerceat linguam 
suam a malo, et labia sua ne loquanlur 
doluta. Avete sentito? Chi vuol vivere 
giorni felici, tenga a segno la lingua. 
Io non ho qui tempo di mostrarvi 
come ciò sia vero. Ma voi potrete spe- 
rimentarlo col fatto. Sennonché, a con- 
seguire questo premio non basta aste- 
nersi dalla maldicenza, ma è mestieri 
ancora guardarsi da ogni parola da 
ogni discorso mcn che decente. Oh qui 
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quanto mai si pecca, mici cari, dai 
giovani di questo mondo! Io non en- 
trerò troppo addentro nei misteri di 
questa iniquità? Dirò solo che una 
parola indecente, che un discorso di 
seduzione può gettare il veleno e la 
morte in un'anima candida e innocente, 
può tirarla ad eccessi abominevoli, 
può cangiare una immacolata colomba 
in un rettile schifoso. E colui che per 
questa diabolica guisa ba strappato 
un’anima dal cuore di Gesù Crocifisso, 
per consegnarla al demonio della soz- 
zura e della impurità, ci pensi, seria- 
mente ci pensi ; perché le anime, che 
sono lo perle le gemme più care o più 
preziose del diadema del Redentore , 
le anime che a lui costano tanti dolori 
o tanto sanguo, e il prezzo delle quali 
ò una vita divina; lo anime, dico, non 
gli si rubano impunemente. Egli si 
chiama il Dio geloso; però il furore 
della sua vendetta non può essere che 
non piombi sul capo dell’ impuro se- 
duttore. Obi miei cari, vi guardi il 
cielo da tanto male. La Vergine Madre, 
l’Angelo vostro custode pongano ut! 
freno alla vostra lingua, acciò ella non 
possa mai disordinare in parole, che 
ucciderebbero irreparabilmente (quan- 
do non ci fosse una esemplare peni- 
tenza) l’anima vostra e le altrui. Tenete 
a mente la sentenza di Paolo, che i 
pravi discorsi corrompono i buoni co- 
stumi : che Io oscenità e le laidezze 
neppure si nominino tra voi, siccome 
convicnsi a santi: nec nominenlur in 
vobis, sicut decet sanctos '. Si, pensate, 
che per la' grazia del battesimo noi 
siamo santi, o abitacolo dello Spirito 
Santo, e che ogni immondezza, di que- 
sto vaso di santità che ò il nostro cor- 

I. I. Cor., xv. 


po, ne fa un vaso di abominazione c 
di maledizione. Mettetevi anche bene nel 
cuore la sentenza di san Clemente: 
che non solo dobbiamo astenerci da 
ogni discorso di oscenità; ma anche 
coloro elio gli fanno siam tenuti di 
comprimere o con piglio acerbo, o 
con torcere il volto sdegnato, o con 
isvergognarli, o con fulminarli a parole 
di acerbo rimprovero. Nò temete di 
avervi nota di spigolislri e bacchettoni. 
Egli ò questo un laccio del diavolo , 
che suol prendere, ahi purtroppo! i 
giovani. Ma voi non ne temete. E a chi 
vuol deridervi con quelle appellazioni 
di scherno, dite che non vi dispiace 
di esser bacchettoni con un filosofo 
grande della gentilità, con Epitelio, 
il quale nel suo Enchiridio insegna 
cosi, ed io non fo che darvi fedelmente 
in italiano le suo parole. « È cosa di 
gran pericolo il parlare sboccato: il 
che accadendo, se la occasione e il 
tempo lo comporta , riprendi colui che 
propose quella indegnità: o almeno 
col tacere , o col rossore del viso , 
mostra che quel parlare ti dispiace». 
Cosi questo buon filosofo. Odiate dun- 
que, miei cari, le parole indegno, se 
volete tenervi puri dalle indegne azioni. 
Pensate cho il pregio più bello della 
vostra età è il virginal pudore. Un 
giovanetto che ha perduto la fragran- 
za di questa amabile virtù, è un fiore 
malulezzanto, appassito, spiccato dal 
cespo natio e gillato nel fango. Pensate 
che non vi varrà il dissimulare o l’ope- 
rar coperto; imperciocché se avreto 
perduto questa virtù, e vorrete simu- 
larla, la turpitudine della vostra men- 
zogna si stamperà nei lineamenti del 
vostro volto. Questa virtù ha una luce 
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si viva e si soave , elio si manifesta 
subito nello sembianze di chi la possie- 
de. Per opposto, il vizio ad essa con- 
trario è lai pestilenza, che,. come il 
segnale di Caino, si slumpa nella fronte 
di ehi gli ha dato ricetto, e si fa co- 
noscere a tutti. Per mantenervi da 
tanta nefandità incontaminali non vi 
basterà la ragione, la quale incontro al 
senso ha deboli armi, ma sì vi ci vorrà 
la grazia; e la grazia non potrete averla 
senza l'orazione. Pregate dunque, e 
sopra tutto rivolgetevi a Maria santis- 
sima, cui questa virtù fu tanto a cuore, 
che per essa fu inalzata al sublime 
grado di Madre di Dio e di regina dei 
cieli. Pregate, o poi guardatevi sopra 
tutto da quattro cose. Prima, dalla 
immodestia degli occhi. Non vi lasciato 
vincere da pericolosa curiosità ; pen- 
sate che vinti che sono gli occhi,, 
P anima è presa. In secondo luogo , 
siate cauti di non dare ricetto a sedu- 
centi fantasie, a mali pensieri: impe- 
rocché altrimenti vi coverete il serpe 
in seno , che o prima o poi vi darà il 
morso mortale. In terzo luogo , temete 
delle troppo strette c speciali amicizie 
tra voi. Vi leghi tutti un medesimo 
vincolo di carità; ma i legami parti- 
colari fuggiteli, perché niun bene 
possono recarvi, e pericolo assai. In 
quarto luogo, vedete che non entri 
mai di frode nella vostra bibliotechetta 
nessun libro seduttore. Oh quanta ro- 
vina menano oggi nella povera gioven- 
tù i libri malvagi I So che qui siete 
ben custoditi; ma so ancora che i 
superiori, essendo uomini, non possono 
avere la onniveggenza. Però se voi, 
oltre l’ occhio del superiore, non avrete 
un freno interiore, cioè la coscienza, 
voi non sarete bene assicurati. Diffi- 


date di ogni libro, fuorché di quegli 
che vi sono proposti da chi vi dirige. 
Quando il giovane è in sul far la com- 
plessione, allora è che i disordini sono 
più pericolosi , e possono influire su 
tutto il resto della vita e renderla in- 
felice: però è ben giusto che in quel 
tratto della età si usino maggiori cure, 
massime nel nutrimento, àia anche la 
complessione morale merita d’ esser 
curata; anzi, questa in primo luogo. 
Ora , il tempo di far la complessione 
morale è questo. Se voi pigliate un nu- 
trimento cattivo, o morrete presto o 
sarete malaticci e inetti a ogni opera 
di bene per tutti i giorni della vostra 
vita. Voglio dire, che se vi pascerete 
dì malvage letture, vi corromperete 
la mente e il cuore, e non sarete mai 
più nè buoni figliuoli , nè buoni cit- 
tadini, nè buoni cristiani. Tra i libri 
cattivi ve ne sono alcuni la cui mal- 
vagità tende a corrompere i costumi 
con aperte oscenità. E questi sono forse 
i meno pericolosi; perchè ii loro ve- 
leno si scopre subito alla coscienza , 
la quale non può restarne senza ri- 
morsi : o se il giovane non è corrotto 
allatto, e non ha una coscienza caute- 
riata, può essere, se non altro pei rim- 
proveri della onestà naturale, che getti 
lungi da sè quel maestro d' infamie. 
Ve ne sono altri la cui malvagità ten- 
do a corrompere il cuore e gli alletti 
con seducenti pitture di pericolose 
passioni, le quali mentre sembrano pu- 
re da ogni immondezza, hanno sotto 
certo sottil veleno che a poco a poco 
storce eguasta ogni sentimento del retto. 
Per ordinario, in questi libri il vizio è 
rappresentato sotto le amabili sembian- 
ze della virtù: e in tale assetto non 
è a dire quanti tradimenti egli faccia 
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alla povera gioventù, incs|>erta nella i lumi dell’ingegno, il lancino della 
cognizione delle umane malizie. Di lai eloquenza, voi vedete quanto sia diflì- 
gonere sono quasi tutti i romanzi; i cile il salvarsi dalla rovina. Or voi, 
quali, anche quando sono onesti, miei cari, come potete avere in co- 
non lasciano di essere perniciosissimi: desta età ed in codesti studi tanto acume 

non foss’ altro, per la perdita del di mente, tanta sodezza di criterio da 
tempo, e pel disgusto che ingenerano scoprire il veleno nascosto? Credetelo, 
nelle menti giovanili degli studi se- voi siete facile e pronta preda degli 
veri. Ma di onesti ne conosco ben pochi, scellerati insidiatori . State in guar- 
In generale essi non sono ordinati ad dia però: diffidate molto: mollo con- 
altro che a corrompere l’idea della sigliatevi con chi può guidarvi ; e siate 
virtù, e ad accendere le più perniciose fedeli ai consigli, 
passioni. Finalmente , tra i libri mal- Molte cose mi resterebbero a dire 
vagì ve ne sono altri la cui nequizia tuttavia ; ma io son costretto di rima- 
tende a corrompere l'intelletto. Gli nermi , si per non sopraccaricare la 
autori di questi libri fanno come t vostra mente , si ancora perchè il lem- 
monetari falsi, i quali volendo spac- po me lo impedisce. Vedo bene che 
eiarc le loro ladre monete le mescola- tra stamani e stasera v’ho trattenuto 
no con alquante monete buone , ac- con discorsi molto sparpagliali. Ma io, 
ciocché queste ingannando il riscuoti- miei cari , non ho voluto ( e quando 
ture, diano passo libero alle altre, jiure avessi voluto, non mi sarebbe 

riescilo) non ho voluto, dico, farvi 
dei discorsi belli. Ho giltato sulla carta, 
cosi alla buona e alla dimestica, cose 
utili , cosi come me le dettava il cuore. 
Voglia Dio clic esse sien seme che porti 
nel vostro cuore frutti di vita. 


C-V.VW/A'a 


Voglio dire , che questi perfidi semina- 
tori di menzogna , alfine di dar credito 
e corso ai loro errori , gli manipolano 
con alquante verità , acciò la mente 
ingannata gli riceva facilmente. Se a 
ciò aggiungete le attrattive dello stile. 
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VhmS Domi» mi, una Pidt», unum Baptùma. 

S. Paolo agli Efesini , C. 4. 


Llla è pur troppo quasi comune 
condizione , che un tiene, comunque 
grande e prezioso, posseduto che sia, 
poco si estimi, e si giunga pur anco 
sovente a nausearlo , e vilipenderlo. E 
questa è la fatai condizione d'una gran 
parte da' cristiani, che possessori d’un 
bene sovra ogn' altro desiderabile e 
infinito, quale si è l'appartenere a 
quella società unica e divina da s. Pietro 
appellata 1 la Casa spirituale, il regai 
Sacerdozio, che sola forma de’suoi 
membri insieme congiunti la genera- 
zione eletta, la gente santa, il popolo 
dell’ acquisto, voglio dire l’augusta 
chiesa cattolica, non comprendono, o 
non curano l’immenso beneficio, che 
nell’altezza delle sue misericordie Iddio 
si compiacque elargirci. E v’ hanno 
pure di quelli, che ingrati alle cure 
amorose , ai continui aiuti , ai conforti 
1. 1. p#t a. 


ineffabili, onde questa tenera Madre 
provvede sollecita a tutte nostre biso- 
gna, anziché riverirla ed amarla, le 
volgono dispettosi le spalle, ricusano 
di riconoscerla, nè hanno orrore di 
avventarsele contro con vituperii e 
calunnie, fino a trafiggere quel castis- 
simo petto, da cui succhiarono l’ali- 
mento della vita. E noi stessi, o cri- 
stiani, in questi ultimi tempi, in questa 
Italia medesima, per una deplorabile 
confusione di principi! e d’idee, noi 
stessi udimmo ripetersi l’esecrate be- 
stemmie, noi stessi rinnovarsi vedemmo 
le orribili prove di tanta empietà. Oh! 
stendasi un velo alle vergogne de’ no- 
stri travisti fratelli 1 Ma noi intanto 
non arrossiamo di proclamarci figliuoli 
di questa madre divina. Quanto più la 
vedemmo disonorata e oppressa, tanto 
maggiormente dobbiam stringerci ad 
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rasa in quella unione di Tede c di ca- 
rità, eh ' è il primo de'suoi pregi, il 
suo più essenziale carattere , da cui si 
appalesa la sua vera grandezza, la sua 
divinila. Questo carattere espresso da 
Paolo nella triplice unione d' un solo 
Signore , d' una sola fede, d' un sol 
cullo ; unus Domittus , una fides , 
unum baplisma, è quello che distin- 
guendola da ogni altra compagnia re- 
ligiosa , le assicura pur anco il possedi- 
mento del vero, la divinità dell' origine, 
i soli mezzi efficaci ad operare l’eterna 
salute. In mezzo all'oceano procelloso 
ed immenso di tante superstizioni ed 
errori, in cui d’ogni tempo s’avvol- 
sero e si avvolgono ognora le umane 
generazioni sbattute da mille venti di 
contrarie opinioni, naufraganti fra le 
sirti e gli scogli della empietà c della 
eresia, egli è adesso più che mai ne- 
cessario solennemente additare quest’u- 
nico porto di salvamento, quest’uni- 
co faro divino, che rende inescusabili 
coloro, i quali rifiutassero di appro- 
darvi, o chiudessero gli occhi alla sua 
luce. L’Unità della chiesa cattolica sia 
dunque l'argomento dell’odierno di- 
scorso. E conosciuta la necessità e l’i- 
stituzione divina di un'unica società 
depositaria e custode infallibile della 
rivelazione cristiana, io vi dimostrerò, 
che questo essenziale carattere della 
Unità non altrove riscontrasi che in 
questa sola cattolica chiesa sulla Pietra 
fondamentale edificala, stabilita, per- 
petuata. E sia questo un umile si, ma 
debito omaggio della viva mia fede , 
che mi tarda di poter offerire riverente 
e commosso a questa madre divina per 
confermarne in voi tutti l'obbedienza 
e l’amore. 


Parte. I. Dio è uno: una è dunque 
la religione. E questo carattere di unità, 
che (come profondamente Agostino si 
esprime) 6 forma d’ogni bellezza, 
tanto più le torna essenziale e neces- 
sario, quanto più in essa maraviglio- 
samente ridettesi il raggio divino della 
bellezza suprema, unica, indeficiente; 
quanto più per essa l’umana natura 
si ravvicina, si stringe a questa Unità 
sovrana che come fu suo principio, 
dev'essere puranco il suo ultimo fine. 
L'uomo pertanto assunto a si alta 
destinazione non poteva essere privo 
giammai di quest’unico mezzo, che lo 
rendesse capace di conseguirla. Quindi 
la religione accompagnando l'umanità 
in tutte le sue veci , per tutti i secoli, 
non poteva cessare di essere sempre 
una, immutabile, come una e immu- 
tabile è la verità, uno, immutabile è 
Dio. Questa unica religione è la cri- 
stiana. Poiché ammessa ericonosciuta 
una volta la sua celeste origine, la 
divinità della sua rivelazione, é neces- 
sario ammettere pur anco che questa 
è l'unica vera, l’unica immutabile e 
divina dal principio del mondo fino 
alla sua consumazione. Pertanto se una 
è la religione discesa in terra da Dio, 
una pur anco esser deve la società, 
in cui questa religione risiede. 

La religione 6 dell’ uomo. Ella scese 
in terra per lui. Ella gli è necessaria 
più del cibo che lo nutre, più della 
luce che lo avviva, più dell’aria stessa 
che spira; perché sola lo guida a quel- 
l' ultimo fine pel cui conseguimento 
soltanto Iddio gli largiva caria e luce 
e alimento. Ora questa religione, la 
cui importanza supera infinitamente 
ogn' altro umano interesse, la cui ma 
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nifeslaziooc tanto colse ad un Dio da 
esinanir se medesimo nella umana 
carne, e profondere la vita per farsi 
all’uomo maestro, guida ed esempio, 
la cui conservazione perfetta e senza 
labe, repugnanle da ogni mutamento 
(perchè ogni mutamento importa cor- 
ruzione ed errore) è destinata a con- 
giungere i tempi tutti dall’ origine alla 
One, questa religione, io dico, non 
doveva lasciarsi al capriccio dell'indi- 
viduo, ma formare il primo, il più 
santo vincolo dell’unione sociale. Era 
quindi necessario, che le sue verità, 
i suoi precetti, i suoi carismi fossero 
depositati nel seno d’una società sempre 
uguale, sempre unica, sempre la stessa, 
la quale escludendo ogni divisione o 
cangiamento, serbasse i suoi membri 
nella medesima fede , nel medesimo 
culto per mezzo della loro non inter- 
rotta vicendevole unione, e della sin- 
cera e perfetta dipendenza di tutti alla 
sua autorità, senza la quale ogni umano 
consorzio si rende impossibile. Impe- 
rocché queste verità religiose non sono 
una semplice astrazione della mente; 
esse influiscono su tutte le azioni del- 
l'uomo dalla mila alla tomba, sulla 
famiglia non meno che sulla nazione, 
sull8 vila privata e sulla pubblica , su 
tutte lo condizioni e attinenze, che 
legano quest'essere socievole cogli es- 
seri che lo circondano. Donde ne segue, 
che nell’ apprendimento e nell' eserci- 
zio di esse egli abbia d’uopo mai sempre 
di magistero, di norme, di ordina- 
menti. che custodendo inviolato il santo 
deposito continuamente lo guidino a 
non trasviar nell’errore. Alla società 
adunque, cui solo compelesl autorità 
di legislazione e di magistero, non alla 
inrerta ed istabilc balia della ragiono 


individuale, fu ncccssariamcme affidala 
la religione. E siccome questa è una. 
così una puranco è, nò altrimenti esser 
potrebbe la società posseditrice di que- 
st'unico tesoro; il quale essendo di- 
vino, infallibile, richiede che infallibile 
e divina sia pure l’autorità, cui venne 
commesso. 

Ammetterò più società coordinate 
divinamente ad un solo c medesimo 
fine, ò un ammetterle separate e diver- 
se: conciossiachò se tali non fossero, 
non sarebber divise ; ma la diversità 
distruggendo la medesimezza, suppone 
sempre*da qualche lato mancamento, 
disordine, errore; e quindi una con- 
traddizione, un assurdo in Dio, che 
il farebbe indifferente al vero ed alla 
menzogna. Ove non avvi unità, non 
fe verità ; e se quella è il contrassegno 
di questa, è pure il carattere essenziale, 
inalienabile , solenne della Società de- 
stinata a serbar questo vero. 

E già a simil modo, che la religione , 
io veggo questa società sempre iden- 
tica ed una luminosamente sorvivere 
ad ogni età . al continuo variarsi e ca- 
dere delle umane cose. Ella in Adamo 
fondata, salvata in Noè dalie acque 
sterminatrici della unìversal corruzio- 
ne, quindi tolta di mezzo agli errori 
ed alle superstizioni della idolatria 
prevalente, affidata ad Abramo, sta- 
bilita , confermata, benedetta nella sua 
stirpe, nella sua nazione, contraddi- 
stinta da ogn’ altra società per immu- 
tabile singolarità di costumi, di leggi, 
di culto, per unità di sacerdozio e di 
lempio, scorre tutti i secoli antichi; 
finché in Cristo posandosi risorge con 
Lui ricomposta a vita novella,- riordi- 
nala ringagliardita per formare dei po- 
poli lutti, un popolo solo. Ecco la 
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chiesa di Dio, ecco )' edilìzio sublime, 
che Cristo non venno n distruggere, 
bensi a compiere e perfezionare. 

Ei solo infatti ne fu fin dal principio 
l'Edificatore ed il Fine. Nè importa 
se per quattro e più mila anni non 
fosse appellala da questo nome glorioso 
di Cristo. Egli ne fu sempre l’ obbictto. 
E qual si fosse la parola , onde a lui 
sospiravano i padri antichi, additandolo 
ai figli il Debellatore del serpe, il Desi- 
derato, il Promesso, il Salvatore, il 
Dominator della terra , in Lui venturo 
ponevano ogni speranza, ogni voto, 
ogni consolazione, come in ’Lui già 
venuto egualmente confortano o voti 
e speranze e consolazioni tutti i figli 
di Dio. Egli è il Cardine, in cui si 
aggirano , la Chiave per cui si aprono 
le porte dei due Testamenti. Egli li 
unisce e confonde in una sola fede , 
in un sol culto , in un sol regno, ohe 
unisce il regno di Giacob col regno 
de' cieli. Questo regno è la sua Chiesa. 
Ei venne per donarle la redenzione 
promessa, per rigenerarla col proprio 
sangue, per ritemprarla con nuovi 
carismi, per irradiarla di più fulgida 
luce , per dilatare i suoi tabernacoli e 
distenderli in tutta la terra, e ridurre 
insieme gli agnelli dispersi, e comporli 
in un unico ovile , sotto un solo 
pastore '. 

Tutta quindi la vita del Cristo, le sue 
istituzioni , i suoi insegnamenti , i suoi 
dolori , la sua morte , altro obbietto 
non hanno che la sua chiesa , o 
come dice il Vangelo, per congre- 
gare in uno tutti i figli di Dio, Jesus 

1. Jonn. ts. 

2. Joan. II. 

3. Matt. 5. 

4/ Matt. 13. 21. ctc. 

5. Cani. 6. Apoc. 21. Eph. I. 


i nnriturus era! , ut ftlios bei, qui 
erant dispersi, congregarci in unum ’. 
E questa chiesa Ei T ha sempre sul 
labbro; ei Sua 3 la chiama: ei l'ap- 
pella la sua Città posta sul monte *, il 
suo Campo fecondo, la sua Vigna eletta, 
la sua Casa patema. Ella è detta l'unica 
sua Colomba 5 Tunica sua Perfetta, 
/' unica sua Sposa il suo Corpo medesi- 
mo, di Ch'Egli è capo. Questa Unità della 
sua chiesa è il suo primo, il suo assi- 
duo pensiero, la prediletta sua cura. 
Per essa volge le più tenere , le piu 
infocate preghiere al celeste suo Padre; 
o, Padre, esclama, conserva costoro 
che (u mi hai dati, acciò che siano 
una sola e medesima cosa , come stara 
noi. Nè per essi io prego soltanto , 
ma per quelli ancora che crederanno 
in me per la loro parola. Fa che tutti 
siano una sola cosa fra d’ essi , come 
tu, o Padre, lo sei in me, ed io in te; ed 
eglino altresì siano una istessa cosa 
in noi; affinchè in questo compimento 
della unità conosca il mondo , che tu 
mi hai mandalo. — Ut «ini consumati 
in unum, et cognoscat mundus quia 
tu me misisli 6 . — Son queste le magni- 
fiche parole, che tutta comprendono 
la natura e le doti di questa unità; 
alle quali ispirato s. Paolo ne addimo- 
strava ognora la necessità e T impor- 
tanza nelle sue lettere ai Romani 1 , ai 
Corinti * , a Timoteo *, agli Efesini 10 ; 
ed eccitava quest’ ultimi a conservare 
!' unità dello spirito nel vincolo della 
pace, scontrandosi insieme nella unità 
della fede per la edificazione del 
corpo di Cristo, unico corpo, di cui 

6. Joan. 11. V. II. 20. 21. 23. 

1. Rota. C. 15. 

8. I. Cor. C. 12. 

9. I. Timot. C. 3. 

10. Eph. C. 4. 
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ogni membro composto e commesso a 
vicenda net suo capo, cresce e si av- 
viva soltanto in guest' unica fede e 
carità— Veritatem facientes in chari- 
tate crescamns in ilio, sollicili ser- 
vare nnitatem spiritus, in aedificatio- 
nem corporis Christi *. Che si vuole 
di più a riconoscere quanto a Cristo 
calesse lo stabilire solennemente questa 
unità della chiesa , unità non materiale 
o apparente, ma viva e reale; affinché 
una sola e medesima fede in Lui e nel 
celeste suo Padre reggesse tutti i suoi 
membri , e ne unificasse le menti — ut 
et ipsi in nobis unum sint — : e un 
solo e medesimo vincolo di carità e 
di comunione cementasse i cuori me- 
desimandone le volontà, al modo istes- 
so che il Verbo col Padre sono una 
cosa — uf omnes unum sint,sicut tu 
Pater in me , et ego in tei 1 E non è 
forse a questo fine diretta la costitu- 
zione, ch’ei diede a questa sua chiesa 
arricchita di sacramenti, circondata da 
una gerarchia di ministri, affinché col 
medesimo e assiduo uso di quelli, 
coll’operosa vigilanza di questi fosso 
conservata mai sempre la medesima 
professione di fede , la mutua unione 
di tutti i suoi membri? Non forse la 
informò Egli a quel principio supremo 
di autorità, fondamento essenziale della 
unità, stabilendo un magistero visibile, 
perpetuo, infallibile, che scorrendo per 
ogni fibra della chiesa solo può assogget- 
tare le menti ad una stessa credenza , e 
serbarla ognora inviolata, solo produrre 
la vera ed intima connessione delle 
membra col capo, di queste fra loro, del 
corpo coll'anima della chiesa medesima? 

1. It. v. tot uni caput. 

2. Joan., 19. 

3. Mali , 18. 

•I. It. 


Questa sovrana autorità , questo di- 
vino magistero, Ei l’ ha commesso agli 
Apostoli : in essi ha stabilito il cardino 
della chiesa sua. Egli ha data loro 
la stessa missione, ch'egli aveva ri- 
cevuta da suo Padre * : Ei li ha rive- 
stiti del proprio potere in modo, che 
la loro parola fosso la stessa di lui: Qui 
vos audit , me audit *, e chi non 
l’ascoltasse fosse rigettato da questo 
mistico corpo siccome infedele e per- 
duto *. Ma ciò non bastava a far pa- 
lese nella sua maggiore evidenza questa 
Unità , e raffermarla cosi da non te- 
merne giammai scioglimento e divisione 
fra suoi pastori e ministri. Era necessa- 
rio un capo che a tutti presiedesse, un 
reggitore da cui pendessero tutti , un 
centro a cui si stringessero, e d onde, 
quasi da fonte, derivassero le acque 
della salute a fecondare il campo di 
Cristo ; centro e capo supremo indefi- 
cionle , contrassegno e suggello della 
Unità. E Cristo solennemente lo elesse. 
Ei chiamò Simone di mezzo a'suoi apo- 
stoli, e lo pose lor principe. Ei lo 
appellò Pietro , e sopra di questa 
pietra 5 , gli disse, edificherò la mia 
chiesa , e le porle di inferno non pre- 
varranno sovr’essa. Ei gli diede le 
chiavi del suo regno, e per ben tre 
volle gl’impose dipascere Usuo gregge, 
i suoi agnelli, le pecore sue * ; e lo 
assicurò dover pregato per lui ( col- 
l’efficacia della preghiera di un Dio) 
che la sua fede non avrebbe a mancare, 
perch'egli a vicenda ne confermasse i 
fratelli 

Ecco luminosamente stabilito il pri- 
mato di Pietro, il fondamento della 

5. Mutt., 10. 

0. Joan., 2|. 

7. Lue., 22. 
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chiesa, il centro della sua unità, de- 
stinato a perdurare con essa sino alla 
line de' secoli. Poiché se Cristo alTermù, 
che in nessun tempo l’ inferno prevar- 
rebbe alla chiesa su questa Pietra fon- 
dala , cioè non potrebbe giammai ro- 
vesciarla dalla sua base; se promise 
perenne e indefettibile all'autorità creata 
da Lui la sua assistenza, e il lume 
divino dello Spirito Santo 1 : non già in 
Pietro soltanto, ina eziandio ne’ suoi 
successori fino al consumarsi dei tempi 
dovea rimanere questa base , questa 
autorità, questo centro, questo primato 
a serbare perpetua e immutabile per 
mezzo della unità, la medesima chiesa. 
E se questa chiesa non fu edificata da 
Cristo, che dopo di averne eletta e 
collocata la fondamentale sua pietra : 
Super hanc petratti aedificabo eccle- 
sia m, le leggi di lei non potevano avere 
la loro certa sanzione, che in que- 
st’unico fondamento, e in esso soltanto 
perpetuarsi. Lascio i cent’ altri argo- 
menti degli evangelii , e degli alti 
apostolici, lascio le unanimi c pode- 
rose testimonianze di tutti i Padri, di 
tulli i Dottori, che nelle parole di Cristo 
riconoscono questa giurisdizione su- 
prema e perpetua del primato di Pietro, 
e de’ suoi successori per l’unità della 
chiesa essenzialmente fondato. Io mi 
fermo con un illustre scrittore * in 
queste solenni parole di Cristore veggo 
in Pietro la pietra fondamenta! della 
chiesa, ed ella è una : uno è dunque 
l’ edificio sovr’cssa innalzato. Veggo in 
Pietro il pastore, ed egli è uno: uno 
è dunque la greggia a lui commessa. 
Veggo in Pietro il capo, che conferma 
i fratelli , ed egli è uno : una è dunque 
la famiglia a cui presiedo Cntirhiudo 

I. Mali.. »< J-in , Il 


perù , che se Cristo volle uua la chiesa 
per mezzo di Pietro e de’suoi succes- 
sori , nel primato di Pietro e dei suoi 
successori essenzialmente sussiste que- 
sta unità , di cui esso divenne il centro 
necessario , indefettibile , perenne , 
instituito, confermato, sanzionato divi- 
namente da Cristo . * 

Sono quéste le condizioni c i prov- 
vedimenti divini , con cui il Signore 
ricomponendo l’ edificio dell’eterna sua 
chiesa, volle renderne più manifesta, 
più compatta , più ferma quella unità, 
nella quale dovevano accogliersi le na- 
zioni tutte del mondo. E questo essen- 
ziale carattere distinguendola aperta- 
mente da ogn’allro consorzio , porge 
lume e conferma alle altre sue proprie- 
tà, che suggellano i pregi di questa inte- 
merata sposi di Cristo. Conciossiachò 
riconosciuta la sua unità nella mede- 
sima profession della fede, nella con- 
giunzione di tulle le membra fra loro 
e col capo, ne consegue, ch'ella sia 
visibile, perchè le condizioni della sua 
unità, ne costituiscono un corpo este- 
riore e visibile, una comunanza di 
uomini da segni sensibili esterni in- 
sieme congiunti: ch'ella sia santa , 
perchè è la sola chiesa di Cristo in lui 
santificata: ch'ella sia apostolica, per- 
chè sola viva mantiene l’unità del 
magistero apostolico con Pietro suo 
capo; ch'ella sia cattolica, perchè la 
sola unità non conosce divisione di 
luoghi, successione di tempi, ma ri- 
mane la stessa in tulli i luoghi, in tutti 
i tempi: ch’ella sia finalmente infal- 
libile, perchè eletta a mantenere intatta 
la religione , è la sola , cui Cristo pro- 
mise lo Spirito Santo di verità, il quale 
serbandola immune d’ ogni marchia e 

2. Valtttcchi. 
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ruga, e in ogni vero ammaestrandola, 
dovesse in eterno rimanere con essa. 

Ora , o cristiani , se una soltanto è 
la vera chiesa di Cristo, s’Egli la ri- 
fondò con divine istituzioni, perchè 
fosse agli uomini tutti la porta della 
fede non meno che della salute, se 
quindi il riconoscerla c appartenere ad 
essa è tanto necessario, quanto ai bi- 
sogni insaziabili della mente e del cuore 
è il poter riposare nella sicurezza della 
vérilà, nel possedimento beatifico del 
line supremo, ecco in questa nota 
magnifica della unità l'agevole mezzo 
concesso da Dio, perchè avessimo tosto 
a riscontrarla, e riconoscerla vera, 
non mutata, inerrante. Ella folgoreggia 
cosi , che rende impossibile ogni con- 
fusione, ogni scambio, ogni incertezza, 
e inescusabili tutti coloro, i quali 
veggendola ricusano ostinati di con- 
fessarla. 

Gli Ebrei possessori del patto pri- 
miero ruppero questa unità dividendosi 
da Cristo, cui rigettarono. Invaoo la 
luce balenò alle loro pupille ; invano 
i lor vaticino da due mila anni li scor- 
gono ad affisarsi in essa. La chiesa di 
Cristo tuttora li attende, tuttora aspetta 
il momento di ricovrar con Abramo 
in mezzo alle redento nazioni nell'unico 
regno di Dio, questi reietti figli del 
regno '. Ma fra tante chiese, che da 
Cristo si appellano , che disgiunte a 
vicenda, divise nella credenza, diverse 
nei riti, sciolte d' ogni vincolo di co- 
munione fra loro , vantano tutte di 
possedere col nome cristiano la vera 
parola, la vera fede, i veri carismi, la 
vera istituzione del divino Maestro , 
qual sarà la verace? Ammetterle tutte 
c assurdo, cho distruggendo la unità, 

I, Mutt-i ». 


distruggerebbe la vera chiesa di Cristo, 
ch’è una. Non ammetterne alcuna è un 
nuovo assurdo , che renderebbe fallace 
la infallibile promessa di Dio, cho fon- 
dando la chiesa nell'unità la volle per- 
petua. Resta però che una sola fra tutto 
sia la verace , e questa soltanto , ove 
intero e perfetto risplenda questo ca- 
rattere. Non dimentichiamo le presta- 
bilite sue condizioni : una sola fede 
nel medesimo cullo, nella sempre 
uguale sua professione — un solo corpo 
nella congiunzione di tutti i membri 
fra loro , e coi proprii pastori , e di 
questi col capo — un solo centro di 
quest’unico corpo nel primato di Pietro 
e dei suoi successori. 

Ciò posto, osservo il cristianesimo 
in tutta l’ampiezza del suo concetto, 
della sua storia, delle sue forme: e in 
mezzo a quella pressoché innumera- 
bilo varietà di consorterie c di sette , 
ch’io v'accennava, mi è dato di scor- 
gere in esso quasi due gran campi 
divisi, cho lutto il comprendono. Il 
primo sempre unito, eguale, consen- 
ziente, permanente che da diciotto se- 
coli si appella la chiesa cattolica: l’al- 
tro vario, incerto, succcdentesi, dis- 
senziente, in mille fazioni spartito, da 
mille nomi smembrato e distinto, che 
tutte abbraccia le chiese, clic si divi- 
sero dal campo primiero. Or queste 
chiese , dai cattolici appellate scisma- 
tiche, od eretiche, segnano la propria 
vita dall'epoca soltanto della lor divi- 
sione. Altre sparirono e di esse è inutile 
favellare, la morte loro è segno evi- 
dente della loro falsità. Altre sussistono 
tuttavia; ma il vizio radicale della loro 
sorgente, che non può vantare la con- 
temporaneità con Cristo (perchè po- 
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steriori di secoli, e più spesso recenti), 
ricusando a tutto quella Unità univer- 
sale di tempo, che contradislingue la 
chiesa di Cristo, lo condanna tutte in 
un fascio siccome adulterate e bugiarde. 

Osserviamole più davvicino. Dov’ò 
l'Unità delle chiese orientali scismati- 
che? La sola ambizione di Folio con- 
sumata dappoi dall’ infame Michele Co- 
rulario lo divise dalla chiesa cattolica. 
Esse non riconoscono il primato di 
Pietro, il centro essenziale della Unità. 

I concilii permanenti de’Vescovi sono 
inetti a supplirvi, perchè privi di 
questa sanzione suprema universale 
son ricevuti dalle une, rigettati dalle 
altre. Eccole quindi acefale, discordi, 
separate fra loro, divenute nazionali, 
ristrette nei confini d’uo impero o 
d’un regno, dipendenti dal reggimento 
civile, fatte zimbello alla politica di un 
ministero, o al capriccio di una corte. 
Tale ò la chiesa greca di Atene, tale 
la Russa, tale la Costantinopolitana, tali 
quelle dell’ Asia. Dunque non hanno 
Unità; dunque non sono la vera chiesa 
di Cristo. 

Ad esse si appaia la chiesa Anglicana, 
la quale partecipando ai principii dei 
protestanti, è pure compresa con tutte 
quelle sette proteiformi o senza nume- 
ro, che sorte dagli stessi principii pos- 
siamo stringere in un fascio; perchè 
sebbene divise, opposte, contraddicenlisi 
a vicenda , hanno un addentellato che 
le unisce fra loro nell’odio alla chiesa 
cattolica, nella regola di fede. Vengano 
innanzi e Luterani, o Zuingliani, e 
Calvinisti, e Sociniani, e Anabattisti, 
c Presbiteriani, e Valdesi ', e Wcsleiani, 
c Melodisti, e Quaqucri, e Rongisti 

I. Questi sono anteriori al Proloatantinnn : 
un! svanitane assunti i principii, « la repola 


con tutte le loro diramazioni, parti- 
zioni, mutazioni, innovazioni, e fasi 
continue, che li moltiplicano o li tra- 
sformano ognora. Io non esamino la 
turpezza dell'origine, la elasticità della 
forma, l’incertezza dei simboli, la fa- 
mosa istoria delle lor variazioni. Ben 
di leggeri saria manifesto che nel di- 
sordine, nella confusione, nell'anarchia 
ogni concetto della unità vien meno 
e sparisce. 

Ma resterebbe loro un palladio, in 
cui ripongono la unità della chiesa non 
meno, che la loro stessa esistenza. Esso 
è la regola della lor fede, riposta nella 
libera, privata, individuale interpre- 
tazione ed esame della s. Scrittura, unico 
fonte per loro di credenza e di autorità. 
La Scrittura è bensì la Parola stessa 
di Dio; ma non è la sola eh’ Egli ci 
abbia parlato. Essa ba d' uopo d'essere 
interpretata e compiuta da Dio mede- 
simo nella Parola viva ed efficace con- 
segnata da Cristo agli Apostoli, e per 
loro tramandata alla chiesa. Chi non 
congiungc queste due Parole, rimane 
privo di entranbe. Tale è la condizione 
dei protestanti. Con la loro regola 
ognuno può credere, rigettare, ritenere, 
mutare, ciò che più gli piaccia c gli 
giovi secondo gl'intendimenti, i pre- 
giudizi!, gli affetti che il muovono. 
Nessuno ha diritto di opporsi. L'auto- 
rità legata ad un libro divino bensì, 
ma reso per essi lettera morta, perchè 
privo di un magistero divino , che ne 
apra il senso c la intelligenza, non ò 
che un nome. Non resta che la per- 
suasione soggettiva, la ragione indivi- 
duale, la quale forma tante credenze, 
quante sono le menti. Ov’è adunque 

di fedo, possono accomunarsi alle sue sette. 
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l'unità nella Fede, la medesimezza 
della sua professione? Ma che parlo 
di Fede, se questo principio fatale le 
toglie ogni soprannaturale virtù, la 
confina fra gli enunziati fluttuanti, ed 
incerti dell' umano intelletto, la riduce 
a non altro che ad una privata opinione, 
e la distrugge? Che parlo di Unità, so 
l'individualismo la rende assurda, im- 
possibile? Dunque è vano, ch’io cerchi 
questo divino carattere tra le comu- 
nioni tutte che dal Protestantismo son 
derivate. Dunquo in nessuna di esse è 
la vera chiesa di Cristo. 

Rivolgiamoci però al campo opposto, 
al campo ov’ io collocai a parte la sola 
Chiesa cattolica, perché sempre a parte, 
sempre una , sempre fissa nell’ unico 
centro della romana sua Cattedra , 
sempre distinta nella incontrastata su- 
periorità della sua estensione, della 
sua possanza, della sua vita, lumino- 
samente ci appare in tutte le grandi 
epoche della Storia da Nerone a Co- 
stantino, a Carlomagno, a Napoleone. 
E qui senz'altro io conchiudo: ella ò 
la sola, la vera Chiesa di Cristo. Im- 
perocché se Cristo instimi un’ unica 
Chiesa, che avesse a perdurar sulla 
terra fino alla consumazione dei secoli, 
se questa Chiesa esiste tuttora, perchè 
parola di Dio non si cancella, so tutte 
le chiese dalla cattolica divise , prive , 
come vedemmo , della Unità , non sono 
la Chiesa di Cristo, se fuori di esse 
non esiste altra chiesa, che la so- 
la cattolica; resta, ch'ella sola sia 
quest' unica Chiesa di Cristo questa 
unica Chiesa divina. Noi non abbiso- 
gniamo di prove ulteriori per procla- 
marla tale. Ma queste prove da se 
stesse si manifestano con tale una evi- 
denza , da se stesso spandono lampi di 
Seri* I, Vol. II. 


tale una luce, che abbarbagliando i 
dissidenti medesimi, li costringe o a 
rinnegare l'interno convincimento, o 
a riparar ravveduti al materno suo 
seno. Ella porta con seco un segno 
tutto proprio a lei sola, in cui tutte 
si confermano le condizioni stabilite 
da Cristo all’Unità della sua Chiesa, 
segno si luminoso, si solenne, si con- 
tinuo, si distintivo, che non ammette 
eccezioni ; ed esso è il Papa. Deh ! 
quale immenso orizzonte si apre alla 
mia orazione ! Il Papa , nomo elio 
compendia lo vicende, le glorie di 
cento popoli, di cento età, che rias- 
sume nella propria grandezza quanto 
v’ebbe di grande sopra la terra, che 
abbraccia , e piega al suo trono i ter- 
mini tutti del mondo, che nella sua 
vita ognora crescente rimane immobile 
e fermo in mezzo al variare dei secoli, 
il Papa, questo rappresentante dell’ uni- 
ca religione discesa dal ciclo, questo 
Vicario di Cristo, questo Pastore uni- 
versale, è la pietra del fondamento, 
in cui sussiste l’Unità e fa esistenza 
della Cattolica Chiesa. Io non farò che 
accennare di volo nell’ immensità della 
materia , che mi si svolge dinanzi , al- 
cune traccio soltanto, ma che sieno 
bastanti a confermarvi pienamente que- 
sto altissimo vero. E voi sollevati al- 
l’ altezza sovrana dei concepimenti di- 
vini, vedrete svanirvi di sotto le nebbie 
dei terrestri vapori , e dal centro uni- 
ficatore folgorare serena la celeste 
maestà della Chiesa. 

Parte II. Il Papa ò il successore di 
Pietro. Nessun’altra cattedra del mondo 
cristiano si arrogò giammai questa 
prerogativa. I Padri e gli scrittori dei 
secoli primi riconoscono unanimi nella 
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chiesa di Roma , nel suo Vescovo, nel 
suo Pontefice la sede principale, la 
cattedra prima, l’autorità di Pietro, la 
sua voce , il suo spirilo vivente e re- 
golatore della chiesa universale, che 
come dice il grande Ambrogio, esiste 
soltanto colà , dove esiste Pietro : Ubi 
Petrus , ibi ecclesia . E questo con- 
sentimento, di cui potrei addurvi non 
una , ma cento, ma mille luminosissime 
testimonianze cominciando dai martiri 
stessi , dai Padri e Dottori più antichi 
e più autorevoli, un Ignazio, un Ire- 
neo, un Cipriano, un Tertulliano, un 
Origene , o quindi scendendo agii Ata- 
nasii, ai Nazisuzeni, ai Crisostomi in 
oriente, agli Agostini, ai Girolami, agli 
Eusebii in occidente; per tacere de- 
gl’Ilarii, dei Firmiliani, degl'Oitati, 
dei Paciani , e di que’ famosi luminari 
di questa istessa romana cattedra i 
Magni Gregorii e Leoni; questo con- 
sentimento, a cui diede solenne con- 
ferma da ben millequattrocento anni 
il più numeroso fra gli antichi univer- 
sali Concilii il quarto di Calcedoni», ha 
suo fondamento in un fatto , che solo 
la più cieca, la più stolta malignità 
potè invan disconoscere; fatto ammesso 
dalla critica più severa , dalla tradizion 
più costante, dai monumenti più an- 
tichi , più venerali , più certi ; ed è la 
venuta di Pietro io Roma, la sua cat- 
tedra qui innalzata, il martirio qui 
sostenuto, la gloriosa sua morte qui 
avvenuta, le sue ossa qui venerate.il 
suo successore da lui stesso eletto , e 
qui riconosciuto dagli emuli più gelosi 
della romana tiara, i Bizantini e i Greci. 
Ciò posto, se era essenziale all'esistenza 
della chiesa che non perissero con Pie- 
tro le sue prerogative divine, se in 
Roma soltanto è il seggio del suo suc- 


cessore, se questi è il Papa, il Papa è 
Pietro: vale a dire, la base fondamenial 
della chiesa , il suo primate, la pienezza 
di quell’ autorità creata da Cristo a 
mantenere sempre una la fede , una la 
comunione dei membri formsnti que- 
st'unico corpo, in una parola il centro 
della Unità. 

Smossa la pietra eletta da Cristo , 
tutto 1'ediflcio sovr' essa innalzato crolla, 
si sfascia , si distrugge. Toltoli Papa 
alla chiesa cattolica, resta infranto il 
vincolo della sua unità ; la divisione , 
lo scisma ne dissolvono ogni comu- 
nione dei membri, ogni fermezza della 
fede ; ella non è più la cattolica chiesa; 
ella è morta. In fatti se il solo prin- 
cipio d' una autorità divina infallibile 
può produrre nella chiesaquella sincera 
adesione, che assoggetta le menti a 
credere e professare ogni vero da essa 
proposto , e regge i cuori e le volontà 
a serbare la mutua dipendenza ed unio- 
no dei membri fra loro ; se a questo 
principio potè in ogni tempo attenersi 
salda e inflessibile la chiesa cattolica , 
e conservare in tal guisa la propria 
unità, cacciando dal suo seno novatori 
e scismatici ; non è forse il Papa, qual 
successore di Pietro , qual reggitore 
primario e sovrano della chiesa in esso 
fondala, il naturale appoggio, il centro 
di questo principio? Non è per lui, 
che la fede dei vescovi tutti , dei suc- 
cessori degli altri apostoli deve essere 
approvala, e confermata: Confirma fra- 
tres tuos ? Non è egli l’eletto da Dio a 
pascere le pecore in un solo ovile 
congiunte ? Si , queste prerogative del 
primato di Pietro, conservate necessa- 
riamente ne’ suoi successori, e in es- 
si ognora riconosciute dalla cattolica 
chiesa, poterono sole mantenerle vivo. 
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efficace questo principio generatore e 
tutela della Unità , e ridestarlo ove 
fosse assopito; e nella immensa diffu- 
sione di questa Chiesa lanciatasi fino ai 
termini del mondo, introdotta in tulli i 
popoli e regni fra sé divisi e nemici , 
sollevarlo a tale altezza , che tutti i 
membri di lei , comunque dispersi e 
lontani, potessero congiungersi insieme, 
e da esso quasi da un punto immo- 
bile e luminoso egualmente irradiati, 
ricevere la medesima luce della fede, 
la medesima vita della carità. 

Egli è adunque pel Papa . che alla 
sola chiesa cattolica, non si potè mai 
ragionevolmente rinfacciare alcun mu- 
tamento nei dommi, alcuna scissura 
nelle sue membra. Ella ritenne mai 
sempre inviolata l’antica credenza. Le 
sue definizioni dora maliche . che col- 
l’avvicendarsi dei tempi vennero suc- 
cessivamente proposte alla fede dei cri- 
stiani , non istabiiirono giammai alcun 
dorama novello, ma furono la dichia- 
razione, o l’essenziale sviluppo di quei 
veri rivelati, che in ogni tempo, in 
ogni luogo, da tulli i fedeli erano 
ritenuti, professati, o implicitamente 
contenuti nelle definizioni anteriori. 
Questa fu dal principio, questa dappoi, 
questa è di presente, questa sarà ognora 
Ja sua unica regola. Ella non ha mai 
esitato un istante a condannare ogni 
varietà o novità di dottrine, tostochè 
apparvero, e a dividere dal suo corpo 
quei membri ostinati , che rifiutassero 
le sue decisioni , conte infetti sarmenti 
dalla vite recisi Lascia bensì ad 
ognuno libertà d'opinione nelle que- 
stioni non spettanti alla Fede, o non 
definite; permette in esse la discus- 
sione, la diversità delle scuole e dei 
I. S. A’ig da Svmb. C. S. 


partiti: ma in tutte queste scuole e 
parliti pieno, eguale, ed unanime esige 
e mantiene l'assenso alle definite dot- 
trine, alle verità della Fede; e, ov’ella 
parli, ecco estinte d’un tratto tutte le 
controversie, ecco assoggettate tutte le 
menti , ecco non solo unità, ma identità 
di credenza. Identità non esteriore e di 
parole soltanto, ma interiore, di con- 
cetto, di essenza , più o meno perfetta, 
più o meno sviluppala secondo la ca- 
pacità e la coltura, ma in tutti eguale 
e precisa, in tutti determinata dalla 
forma, e dallo spirilo della chiesa me- 
desima. Nè potrebbe essere altrimenti: 
perchè tutti riconoscono in essa quella 
autorità divina , innanzi a cui si fa 
muta la ragione dell’uomo, e l'intel- 
letto si gloria prestare il ragionevole 
ossequio della sua sommessione. 

Ma siccome il centro di questa au- 
torità risiede nei Papa, cosi al Papa 
spettarono in ogni tempo le parli pri- 
miere a comporre e serbar nella chiesa 
questa identità di credenza. Fino dai 
primi tre secoli, tra il furiar delle per- 
secuzioni il Papa fu ognora la stella , 
a cui fra le insorte procelle di mille 
errori, di fallaci dottrine, di stranieri 
dettami tutti gli occhi volgeansi, quasi 
a guida sicura per non isroarrire la 
via della verità. Il Papa era l’arma pos- 
sente dei Padri contro gli eretici, per far 
loro conoscere, che chi non comunica 
con esso, chi seco non mangia l'agnello, 
chi non entra nell’arca di lui è fuor 
della chiesa \è un profano, è un naufrago 
perduto. Al Papa devolvevansi ognora 
le appellazioni, le controversie, lo ac- 
cuse, le purgazioni dell’occidente non 
meno, che delle più cospicue Sodi 
orientali. Dal Papa attendcano la parola 

?. S. Hipr. Ej. 15. ad Dam. 
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di vita, la legittimità, la sanzione i 
Concilii ecumenici dai primo Niceno 
all' ultimo Costantinopolitano. Al Papa 
ricorrevano c ricorsero in ogni tempo 
i novatori medesimi sul principio delle 
loro eresie, nella folle speranza di se- 
durlo e mnncipar con esso tutta la 
chiesa: a quel Papa, che inflessibile 
conservatore dell'antica dottrina pro- 
digandoli della voce , diveniva ben 
tosto il primo, il più esecrato obbietto 
dell’odio loro, il bersaglio di tutti gli 
assalti , la meta di una guerra senza 
tregua e mortale. E fu il Papa , che 
solo potè dalla chiesa disperdere i Ni- 
colaiti, gli Gnostici, gli Artcmoniti ; solo 
ridestò l’oriento a rigettare l’empia 
congrega di Efeso; solo dalie mura 
della sua Roma infranse il furore degli 
Iconoclasti, mentre già quasi cedevano 
oppresse l’Asia e la Grecia. 

Caddero le apostoliche cattedre an- 
tiche di Antiochia, d’ Alessandria , di 
Gerusalemme, di Corinto, di Efeso, 
perche non tennero salda la unione 
con Roma: ma le chiese che a questa 
rimasero fedeli, fiorirono sempre co- 
stanti e gloriose nella medesima Fede, 
nel medesimo Simbolo, nella medesima 
comunione di carità. Sicché la Chiesa 
cattolica congiunta nel Papa per la 
stessa Fede, formò sempre con lui un 
solo e medesimo corpo, di cui tutte 
le membra cuinmunicanti insieme e 
soggette ai proprii pastori, e con essi 
dipendenti da questo pastor primo , 
che tutto le regge , le vivifica, le pasce, 
compongono la più perfetta , la più 
grande delle unità sociali; la quale non 
può avere esistenza, che nella unità del 
pensiero, cioè nella eguale e medesima 


professione di Fedo e di culto in tulli 
i suoi membri. 

Ed e questa solenne Unità della cat- 
tolica chiesa che porge ragione della 
immensa sua forza. A questo centro 
appoggiata stette incolume e salva fra 
le mille invasioni dei barhari stermi- 
natori, e piegò la lor fronte di ferro 
innanzi alla mite maestà del successore 
di Pietro, e die lor le sue leggi , e li 
mutò in figli e campioni. A questo 
centro appoggiata stese i suoi taber- 
nacoli fino alle ultime lande, aU’iscle 
più rimote ; e i suoi missionarii ne 
percorrono le più sconosciute, le più 
lontane regioni, e mandano a Roma il 
vergine tributo di cento orde selvagge 
incivilite alia luce del Valicano. A que- 
sto centro appoggiala durò immobile e 
ferma in mezzo al successivo incalzarsi 
dei secoli, al continuo variarsi dei 
costumi, e dei popoli, ai rapidi rivol- 
gimenti degl’imperi e dei regni, al- 
l’assiduo avvicendarsi di tutte distru- 
zioni c rovine, alla ineluttabile instabilità 
d’ogni umana istituzione. 

Eppure a scomporre, a sciogliere 
questa grande Unità cattolica, non fu 
un solo di questi dicannove secoli, ebe 
più e più fiate e senza posa non av- 
ventasse le armi più furibonde contro 
il suo centro, che questo abbattuto, 
è spenta la Chiesa *. Ijì porte d’ In- 
ferno si riversarono sovr’esso con tut- 
ta la possa , gli accorgimenti , la rabbia 
di un odio immortale, che tiene in sua 
mano le ricchezze, il potere, l’ingegno 
del mondo. Eserciti e tiranni, seduzioni 
ed astuzie, scismi cd errori, letterati 
e filosofi , assemblee e gabinetti , calun- 
nie, e ridicolo, esilii, mannaie, pali- 


1. Vedi Nicola* «(udii filosofici del Origlia neaimo . 
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boli , ecco ie anni , ognuna delle quali 
sarebbe bastata a distruggere ogni altro 
edificio. E si tremendo apparato non 
tendeva che ad ottenere una sola pa- 
rola. Nerone, Ario, Giuliano, Arrigo, 
Lutero non chiedono a lui, che questa 
parola modificatrice della sua Fede, e 
delle sue leggi , il cui rifiuto diveniva 
il segnale della distruzione. Ma il Papa 
è inflessibile. Scannato, bandito, op- 
presso dai Cesari, dai Vandali, dai Goti, 
dai Longobardi, da’ più felloni nemici, 
fatto gioco di mille partiti, peregrino 
in terre straniere, carcerato, tradito, 
il Papa trionfa, dilatasi, ingrandisce, 
e la sua Chiesa con lui. Lo circondi 
pure la fragilità della umana natura, 
lo adeschi il lenocinlo del potere, dei 
mondani interessi, delle passioni. I loro 
assalti, se pur giunsero unquanco a 
toccare in lui l'uomo, il privato, si 
arretrano , e cadono dinanzi al Ponte- 
fice assiso sulla sua cattedra , al Rap- 
presentante di Cristo. Allora, ovunque 
lo chiami la sua grande missione , la 
debolezza istessa si erige invitta contro 
tutti gli ostacoli; niente lo spaventa, 
niente lo alletta. Allora gli si ribellino 
i regni, o gli tornino ossequiosi, lo 
accarezzino i grandi, o lo minaccino, 
i principi della terra c delle intelligenze 
gii si prostrino a’ piedi, o gli volgan 
lo spalle , ei non devia dal suo antico 
cammino: armato dei solo suo vero 
sfida ogni insidia, ogni prova, ogni 
tormento ; e il Papa sta , e sia con 
esso la chiesa. Il Papa conserva l’ eter- 
na sua cattedra , e con una successione 
non interrotta di Pontefici da Pietro 
al presente Pio IX, rafferma in questa 
continuità prodigiosa la inviolabile Uni- 
tà della sua Chiesa. Il Papa in mezzo 
1. S. Leo. 


alla mobile Europa , a quest' oceano 
estuante di rivoluzioni, di agitamenti, 
di novità , sempre a parte de' suoi mo- 
vimenti , de' suoi bisogni , del suo pro- 
gresso, persevera immobile nella rice- 
vuta fortezza della pietra ' , nella 
Fede del Pescatore ; non trasforma , 
non cangia le fondamentali sue costi- 
tuzioni; e il Papa perdura; e la sua 
Chiesa giovane sempro e piena di vita 
guarda sicura ai secoli , che verranno , 
per ricominciare con essi i’ eterno ìm- 
mutabil suo corso. Il Papa da questo 
Soglio supremo alza la venerata sua 
voce; e questa voce è guida, è norma, 
è comando a tutto il mondo cattolico: 
a questa voce i quattro confini deli’ or- 
bo rispondono obbedienti. E come nei 
primissimi tempi proferita da Vittore 
su questa cattedra istessa riuni l'occi- 
dente e l' oriente alla medesima cele- 
brazione delia pasqua, cosi adesso emes- 
sa dall'immortale Pio Nono a definirò 
il desideratissimo domina dell’ Imma- 
colata Concezione di Maria, risuona 
benedetta in tutte le terre, in tutti i 
mari; ed ecco un unanime, un im- 
menso tripudio di festa ricercare ogni 
cuore ; ecco i vescovi di tutto le chieso 
raccogliersi commossi e plaudenti in- 
torno al loro capo: ecco duecento mi- 
lioni di credenti ripetere esultando la 
santa parola , e adorar prosternati nella 
voce del Papa, la voce di Dio. 

Io qui mi fermo, o cristiani . Innanzi 
a un fatto si glorioso , si solenne , di 
cui noi medesimi fummo spettatori, 
e spettacolo, ogni commento è vano, 
ogni prova è soverchia, ogni calunnia, 
ogni obbiezione vicn meno. L’Unità 
della Chiesa cattolica raggiò in esso di 
tale un fulgore, che tutte sconcertò le 
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insidie, le arti sataniche de' suoi nemici 
c confermandole nella sua più superba 
grandezza, questo carattere d’ una sola 
Fede, d’una sola comunione, d’ una 
sola dipendenza gerarchica al supremo 
suo centro, ci costringe a conchiudere, 
che questa è la sola, la vera Chiesa 
di Cristo , la sola divina. 

Deh ! o Cristiani non ci torni ozioso, 
ed inutile un tanto vero. La Chiesa 
cattolica è la Chiesa del Dio vivente , 
la colonna e la fermezza della verità *, 
la porta della salute. Se dunque ci cale 
dell'anima nostra, della suprema no- 
stra destinazione, a noi spetta venerarla, 
obbedirla , tenendoci stretti a questo 
centro della sua Unità , a questa pietra 
del suo fondamento. Qui vive la Madre 
nostra , la unica Sposa di Cristo im- 
macolata e santa * , che non conobbe 
che un solo Signore, che serba con 
<taslo pudore la santità del suo unico 
talamo . E noi del suo seno siam 
nati , del suo latte nutriti , del suo 
spirito animati. Ella a Dio ci conser- 
va , ella ci guida sicura al regno 
celeste. Ohi non sia mai, che abban- 
doniamo quel seno che ci diè vita. 
Lontani da lei, ove potrem ritrovare 
i sovrumani conforti, la certezza di 
quella salute, che per lei fu promes- 
sa? Chi rifiuta una tanta Madre, ei 
non può avere a padre Iddio , ei non 
coglie la corona di Cristo, perchè di- 
viso dalla chiesa di Cristo: egli è un 

1. I. Tim. 3. 

2. Cypr. do Un. Eccl. 

3. Iron. eont. hneres**a lib. 


empio, che muove in braccio ad una 
matrigna, ad un’adultera: egli uno 
straniero, un profano, un nemico; egli 
uno stolto che, lascialo il fondamento 
incrollabile dell’ unica pietra , va fab- 
bricando invano sulla instabile arena 
per profondarsi più sempre di errore 
in errore *. Meni pur vanto del giogo 
spezzato, insulti alla Madre antica: non 
isfuggirà alla tremenda condanna, per 
cui i necessario (dice Agostino) che 
tagliati, e recisi periscano tutti colo- 
ro che preferirono la boriosa libertà 
della propria mente al santissimo vin- 
colo della pace cattolica *. 

0 pace, o unità, o centro indefetti- 
bile di questa chiesa; deh I che sem- 
pre mi sia dato in te riposare. S’ inte- 
nebri la luce degli occhi miei , anziché 
non sieno sempre rivolti a questo Ta- 
bernacolo santo , di cui fu predetto *, 
che niuna potenza potrà smuover 
giammai , e i suoi chiodi saranno fissi 
in eterno , e le sue funi non Ben rotte, 
od infrante. Rimanga immobile la lin- 
gua nelle mie fauci , anziché le sfugga 
un accento, che scemi reverenza ed 
amore a questa Madre divina. Qui so- 
lamente è magnificato il Signore: qui 
son le sue vie. E questa Unità cattolica 
mi prepara, e mi guida a quella Unità 
somma e infinita, in cui Egli stesso 
Uno col Figlio , e collo Spirito Santo 
sarà tutto in tutti ‘ per tutti beatifi- 
care nella sua eternità. Cosi sia. 

4. Lib. 1. eont. Epia. Pm. 

5. Is. 33. 

6. T. Cor. 13. 
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Vit i/ . . . ipae Dominila , quoniam custodirti 
me Angelus citta ... et .. . revocavi t me 
vobis gaudentem in vittoria sua, in evasione 
mea, in til»eratio ne ve a tra. 

Uditi», xm, 29. 




A perpetuare sulla terra l’opera 
divina della redenzione tornava neces- 
saria una visibile suprema autorità, 
clic custodisse fedele il deposito della 
credenza , bandisse sollecita la legge 
della virtù, e con zelo indeflceme, con 
infallibile parola interpretasse, difen- 
desse la verità e la giustizia. Affinché 
poi siffatta autorità fosse sempre presta 
al giudizio , era d’uopo che diffusa nei 
varii Pastori preposti dallo Spirilo San- 
to al governo delle singole chiese s'in- 
centrasse in un uomo solo destinato a 
tener quaggiù le veci e l’autorità di 
Cristo autore e consumatore della fede, 
il grande edilizio adunque doveva po- 
sare non solo sulla pietra angolare o 
divina, ma sopra un fondamento visi- 
bile ed umano il quale sebbene di sua 
natura fusse transitorio c perituro , 
racchiudesse tuttavia tanto di durevo- 

1. Matti.. , xvt, 17, srtj. 1 1 > . xxt, 15, xcq. 


lezzo da raggiungere col succedersi ' 
nei singoli la fine del tempo. Or questo 
fu dal divin Salvatore costituito in 
Pietro, ch’egli creò pastore, maestro , 
capo , principe della sua chiesa '. Per- 
tanto se in Pietro tutta si comprende 
la vita, la potenza , l’autorità della 
chiesa , e se nella chiesa tutta la virtù 
e la forza si raccoglie della redenzione; 
qual maraviglia che tutto il cielo, e 
tutto l’inferno si volgano al Pontificato, 
il primo per sostenerlo, il secondo 
per abbatterlo? Qual maraviglia, che 
quanto havvi di generoso, di puro, di 
grande sulla terra tutto si dia a vene- 
rare o a difendere il soglio di Pietro; 
e che per converso quanto trovasi di 
corrotto, di vile, di crudele tanto si 
armi per distruggerlo? La lotta dei 
figli di Dio coi figli del demonio non 
cessò mai, c ferve ancor oggi tremenda 

Lue., xxu, 32. 
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intorno al Vaticano. Si, presso al se- 
polcro del pescatore di Galilea , le virtù 
e i vili , le verità e gli errori combal- 
tonsi, e le une c gli altri lo nobilitano 
e lo esaltano; che le verità e le virtù 
per lui predicale, e seguite ne rivelano 
la santità ; gli errori e i vili per lui 
confusi e vinti ne mostrano la potenza. 
È questa , o signori , la storia dei se- 
coli. Meditando su di essa, vi scorge- 
rete il dito divino che segna i confini 
ai flutti dell'umana nequizia , e suscita 
dalle pietrai figli di Abramo per difen- 
dere la causa del loro padre c maestro. 

Oh ! qual nobile schiera si presenta 
al mio sguardo, lo ben vi ravviso, o 
Apostoli , che fondaste la Chiesa e la 
diffondeste nell'universo; io vi vedo 
farcolti intorno a Pietro che primo tra 
voi prende la parola ', opera prodigi *, 
e siede in luogo onoralo cd autore- 
' volo \ E voi che periato alte le palme 
della vittoria , voi coperti di stola im- 
porporala del sangue divino , voi gene- 
rosi col testimonio della morte confer- 
maste la religione da Pietro insegnata 
sulle cime del Campidoglio. Splende un 
raggio di celeste sapienza sul volto dei 
nuovi maestri d' Israele , un tesoro di 
sovrumana dottrina si raccoglie nei 
loro volumi, i quali senz'altro baste- 
rebbero a svergognare la boria e la fu- 
tilità della scienza moderna ; e mentre 
io pieno di meraviglia vado in cerca di 
essi , li trovo tutti riuniti presso alla 
cattedra di Pietro per consultarne gli 
oracoli, per esaltarne i pregi, per tu- 
telarne i diritti. Se imprendo a seguire 
le ormo di quanti praticarono la be- 

1. Act., 1. 15. Ibid. ti, 14, atq. 

2 . Act., in, 4. «eq. 

3 Act., zv, 6, ieq. 

4. Matth., xvi, IT 


neficcnza cristiana a prò dei fratelli, se 
penetro nella stanza solitaria ove al- 
berga la penitenza, il digiuno e la pre- 
ghiera, trovo da per tutto la fede e 
l’amore per il Principe degli Apostoli. 
Non si crede utile c meritoria la carità 
se non è benedetta da Pietro , non 
ascende al cielo l’incenso della ora- 
zione , se almeno per indiretto non è 
accompagnata da quella lode: Beatus 
es Simon Bar-Iona , quia caro et san- 
gui* non re velar il tibi 1 2 * 4 . E quelle 
innumerevoli donne che fanno pressa 
intorno alla croce , chi sono esse mai? 
Sono pudiche donzelle, sono tenera 
madri , sono venerande matrone , la 
quali o con la virtù del martirio , o col 
giglio della verginità, o con la pudici- 
zia coniugale , ovvero con l'esempio di 
una intemerata vedovanza onorano il 
Dio crocifisso ripetendo la confessione 
di Pietro: Tu es Chrislus Filius Dei 
vivi 

Nè vi deste a credere che io fanta- 
stichi pel soverchio di affetti . Se mi 
bastasse il tempo potrei narrarvi la 
storia di quanto fecero le donne sino 
dai tempi apostolici in servigio del cri- 
stianesimo e vai quanto dire del su- 
premo Pontificalo. Ma non posso nè 
debbo tacere dei miracoli di virtù ope- 
rati a quei di dalle donne romane . 
Prassede ePudenzisoa accolgono, prov- 
vedono , assistono il principe degli 
Apostoli; Lidia ospita Paolo in Filip- 
pi * , Priscilla in Corinto Ed ecco 
l'esempio di queste e la parola aposto- 
lica radunare una schiera di matrone 
e di vergini , porzione eletta della 

5. Ibid., 16. 

6. Act., xvi, 15. 

T Art., xviii, 9 
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chiesa romana sempre fedele a Pietro. 
Io non esporrò il martirio delle Agnesi, 
delle Emerenziane , dello Eulalie, 
delle Giulie; e di buon grado mi pas- 
serò di Susanna , di Sutera , di Bibia- 
na, di Mariina; cbé gli atti di queste 
eroine non sono dimenticati dai roma- 
ni , nè possono dimenticarsi , troppo 
parlandone i monumenti che tutta- 
via ci restano. Dirò bensì apparire al 
tutto provvidenziale la santità della 
donna romana in difesa del pontificalo. 
E senza tener dietro a ciascuno dei 
secoli cristiani , io restringo le mie 
osservazioni a due epoche . V una 
è segnata dalla vita pubblica e so- 
lenne del cristianesimo uscito dalle 
catacombe per assidersi nei suoi pon- 
tefici sul trono dei Cesari; l’ altra nel 
secolo XV , allorché tramontando il 
medio evo, succedeva una nuova ci- 
viltà, la quale nella letteratura e nel 
costume troppo ritraeva delle ispira- 
zioni pagane. Ebbene in queste due 
epoche voi troverete a capo di ogni 
opera utile e santa la donna romana . 

Nell’epoca più antica la virtù di que- 
sta sopperisce all’ inerzia , alla pusilla- 
nimità anche degli uomini per dignità 
venerandi. Chi non ricorda con onore 
la virtù delle due Melanie , di Marcella, 
di Paola ? Cbi non sa aver esse dispen- 
sato immensi tesori in seno dei poveri, 
e a prò della chiesa romana ? Quante 
delle antiche basiliche non furono o 
fondate o arricchite dalla loro pietà? Fu 
pure una donna romana che volò in 
difesa della divinità di Cristo per so- 
stenere contro gli Ariani un Atanasio: 
fu una dama romana che nell'Oriente 
combattè contro gli errori di Palladio: 
fu una dama romana che qui strappò 
agli Origanisti la maschera dell’Ipocri- 


sia , e li volle dispersi e confusi. Si 
debbono primamente a Marcel la romana 
gl’istituti monastici trapiantati nell'Oc- 
cidente con tanto vantaggio della fede, 
della scienza e della società. Si debbono 
alla vergine romana Demetriade quegli 
eletti giardini di ogni virtù che tanto 
si dilatarono e si accrebbero , e ispira- 
rono le scritture, quasi dissi divine, 
dei Padri , e massime di Ambrogio sul 
pregio della verginità. Alla romana Fa- 
biola andiamo debitori del redivivo 
esempio di Maddalena , che espia le 
colpe nel lavacro di una ammirabile 
penitenza. 

Nè la donna romana mai venne meno a 
tanta missione: c quando iniziandosi una 
nuova elà vi fu bisogno di una santa 
illustre per la difesa e per l’onore del 
Pontificato, Iddio inviò Francesca, lei 
affidò alla custodia dell’angelo suo, la 
fece apparire grande al cospetto del 
popolo, la preservò da ogni macchia; 
onde a buon dritto poteva ripetere le 
parole di Giuditta: Vicit Dominus 
quoniam custodivi I me Angelus eius... 
et revocavit me vobis gaudentem in 
victoria sua , in evasione mea , in 
liberatione vestra. 

Per ben due volte, o signori, ebbi 
l’onore di encomiarla da questo luogo: 
e se voi cortesi mi udiste parlare delle 
cristiane virtù che la resero grande, 
oggi vi contenterete di ammirare in lei 
una eroina mandata alla difesa del Pon- 
tificato . Poiché Iddio inviandola la for- 
mò degna diquesta missione; Revocavit 
me gaudentem in victoria sua .-Iddio 
la sostenne e la scampò nelle prove 
difficili , che ebbe a soffrire per il Pon- 
tificato; Revocavit me gaudentem... in 
evasione mea : Iddio ne coronò i me- 
riti pei quali venne la benedizione e 
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l.i salute a questa Moina; Itcvocavit 
me gaudente m... in liberatinne vestra. 
Vedremo pertanto come Iddio prepa- 
rasse, sostenesse, premiasse France- 
sca nella nobile impresa di difendere 
il Pontificato romano, ed il vederlo ci 
giovorà massime in questo tempo, in 
cui l'autorità delle sante chiavi ò com- 
battuta da aperta fellonia c da ipocrita 
scaltrezza, e troppo debolmente difesa 
da una fede languida, c da una troppo 
timorosa pietà. 

Nelle gravi distrette della società c 
della chiesa, Iddio suscita anime su- 
blimi capaci di provvederne ai bisogni, 
di ripararne i danni, di prevenirne i 
pericoli. E come nell’antico patto si 
valse delie Debore, delle Giuditte, delle 
Esterri, cosi alcuno fiate nel nuovo 
chiama a tal ministero il sesso imbelle, 
affinché meglio si ammiri la potenza 
del braccio divino. Nel secolo XIV 
versava l’Italia in grande miseria. In- 
vasa da prcpoìenti stranieri, si lacerava 
nelle interne discordie. La correvano 
venturieri armati che vendevano il loro 
braccio al miglior offerente, mutavano 
bandiera a seconda del prezzo, la- 
sciando poi ad un tempo svergognati 
e miseri e l'antico e l'avversario. I 
signori si accaneggiavano quai feroci 
mastini, e il popolo minuto per la igno- 
ranza e per la mendicità striseiavasi 
nella polvere quale schifoso insello. 
In tanta confusione delie pubbliche e 
private bisogne , i successori di Pietro 
furono costretti di esulare in terra stra- 
niera, e per ben setlant'anni cerca- 
rono la sicurezza in Avignone allora 
ottonata in sovrano dominio. Se non 
che la lontananza del supremo Pastore 
aggiungeva alla ignominia un danno. 


un pericolo piu grande in Itulia e mas- 
sime in questa Roma caduta in tal 
desolazione, che mai la maggiore. In- 
vano quanti erano genii in questa terra 
privilegiata dal ciclo mandavano am- 
bascerie, preghiere , affine di muovero 
il Pontefice a restituirsi al suo seggio; 
che tl timoro delle fazioni , o furs’ an- 
che le delizie e le comodità avignonesi 
spingevano i suoi consiglieri a ritenerlo 
lontano. Solo due donne poterono rie- 
srire nell'ardua impresa. La prima fu 
la svedese s. Brigida , mirabile per le 
sue rivelazioni. Questa inviò consigli, 
preghiere , minacce e preparò , per 
cosi dire, la strada al ritorno. L’altra 
si recò di persona al Pontefice, ne 
sciolse i dubbi, nc dileguò i timori , e 
prendendolo, lasciatomi dir cosi, per 
mano, lo restituì alla Sede Pontificale 
nel settantesimo settimo anno del se- 
colo decimo terzo. Questo miracolo di 
vergine, la quale aveva corsa tutta 
l’Italia disarmando gliodii, ravvivando 
la fede, santificando il costume, questa 
figlia del Gusmano, l'aiiimirabile Ca- 
terina da Siena che tanto aveva operato 
a bene del Pontificato, dopo tre anni 
se ne volava alla corona del cielo: ma 
già da due verni era venuta alla luco 
una nuova eroina, la quale sebbene in 
altro stato, e con diverso modo di com- 
battere avrebbo tuttavia tutelato le 
sante ragioni di Pietro. 

Voi ben intendete jiarlar io di Fran- 
cesca Romana nata da Paolo Russa e 
do lacobella de’Roffredeschi , nobili di 
sangue c di virtù. In questa risplen- 
dette la vittoria della grazia divina: 
Vivi! Dominus, (fui revocavi t me vo- 
bii gaudentrm in victoria sua; av- 
vegnaché Francesca sin dalla prima 
età si mostrasse un angelo di pietà, di 
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pudicizia o di pazienza. In vero non 
sembra appartenere alia terra quando 
fanciulla moltiplica le preghiere, si 
accende nel fervore, si affligge nelle 
mortificazioni. Ella è armata con l'u- 
sbergo della fede, con la spada della 
giustizia, con lo scudo della modestia, 
col cimiero della speranza. Disprezza 
le ricchezze, la nobiltà del casato, la 
vanità dello pompo, il bagliore di fra- 
gile bellezza; e simile alla Sunamitide 
sospira lo nozze dello sposo celesto, lo 
chiama coi singulti, lo invita eoi voli, 
e già affretta il momento di stringersi 
a lui con indissolubile nodo. Anima 
benedetta, tu candida a guisa di co- 
lomba, volevi ripararti sicura nell'alta 
roccia, nasconderti nel forame della 
pietra per contemplare, beandotene, il 
sommo bene, ma Iddio per la voce 
della obbedienza ad altro stato ti chiama. 

La chiesa di Cristo , o signori , è 
vergine purissima ed insieme sposa 
immacolata e madre feconda. Francesca 
destinata a difendere il Romano Ponti- 
ficato doveva rappresentarla in se stessa 
per quanto ò possibile alla umana con- 
dizione. Essa però con tutta la santità 
di una vergine ancor dodicenne viene 
data in potestà del suo consorte Lo- 
renzo de’Ponziani nobile e generoso 
cavaliere. La legge di Dio a lei impone 
dei doveri , ed ella fedelmente adem- 
piendoli non perde l’illibatezza dello 
spirito, per tal forma ripugnante a 
quanto sappia di terra , da condurla ai 
dolori dell’ infermità , anzi sull’ orlo 
del sepolcro, dal quale fu allontanata 
per un prodigio del cielo. Non va ella 
soggetta all'impero del senso, anzi 
neppure ne sente il solletico, perché 
le penitenze austere, i digiuni prolun- 
gati , e perfino i flagelli o le cero li- 


quefatte le impiagano cosi tutto il corpo 
da non provare altro cho sensazioni di 
dolore. Avete dunque in Francesca la 
virtù dello vergini, la santità dello 
coniugate, l’austerczza delle penitenti: 
e quasi non bastino tante vittorie della 
grazia divina, ella vince gli affetti più 
naturali, vince il mondo, e l’abisso. 

In fatti divenuta madre non può 
non sentirò la dolcezza, che allevia lo 
cure della maternità ; e santa qual ò , 
santifica i moti dei cuore , li dirigo 
a Dio, e amando i suoi figli, li ama 
nell’amore dell’Eierho, a cui li cresce, 
li offro rassegnata sempre al divino 
beneplacito. Nemica poi del mondo, no 
fugge il consorzio, ne avversa le massi- 
me, no condannai! costume. Vinco con 
la pazienza le amarezzee le contradizioni < 
domestiche; intrepida sostiene le mal- 
dicenze, gli scherni, gl’insulti dei 
moltissimi , che in lei condannano lu 
ritiratezza delia vita, la povertà del 
vestire, la frequenza nello opere di 
pietà , la larghezza nel sovvenire alle 
miserie dei prossimi, il coraggio ncl- 
f opporsi al male o nel promovere il 
bene. Trionfa finalmente dell’ inferno , 
il quale vomitò tutti i suoi mostri per 
assalirla ed offenderla. Forse il priucipe 
delle tenebre nel vedere in una donna 
tanta perfezione di santità sospettò, elio 
Iddio l’ avesso eletta e preparala in 
difesa di quella cattedra da cui muo- 
vono tutto le perdilo dell'abisso: Por- 
tar inferi non praevalelmnl. Quindi 
non o a dire conio adoperasso le sot- 
tigliezze o le ferocie per vincerla ; ora 
apparendole in forma di anacoreta , ora 
in luco di angelo, talvolta mostrandosi 
in aria seducente e lasciva, tal altra 
in aspetto d'orribil drago, o di vele- 
noso serpente. E non riuscendo né a 
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sedurla con l' inganno, né a intimorirla 
con le minaccie , permettendolo Dio, si 
diè a farne un crudele governo. Vede- 
telo pertanto or sospenderla per le eliio- 
me, or sollevarla in allo facendo mo- 
stra di precipitarla; tal fiata stramaz- 
zarla al suolo, spingerla contro le mura, 
e giù rovesciarla dalle scale. Che più? 
Era quasi d’ogni di percuoterla a mor- 
te, sicché la misera ne restava malcon- 
cia, e quasi agonizzante. E non erano 
questi sogni di mente fantastica, restan- 
done visibili le tracce , comprovale 
eziandio da testimóni non dubbi. La qual 
vittoria contro i demonii se conduce a 
confessare la potenza della grazia divi- 
na, se mette nel cuore dei cristiani 
ammirazione per la virtù onde viene 
sostenuta , non può al certo deridersi 
dai moderni increduli caduti , in pena 
di non aver voluto credere alla parola 
di Cristo e della Chiesa, caduti nel- 
l' ignominia di cercare gl' insegnamenti 
del demonio. Ond'è che costoro facili 
a sogghignare in udendo alcuna cosa 
delle vite decanti, si radunano poi 
silenziosi e meditabondi per iscoprire 
arcani o nei segni di una tavola saltel- 
lante, o nei deliri di un cerretano 
assopito, o nelle magie di un mostro 
indemoniato. Miserabili! La vostra fol- 
le etn pietà mi desta non so se più 
orrore , o compatimento . Una gioia 
purissima tutto m'inonda lo spirito nel 
contemplare Francesca Romana già 
preparata dalla mano di Dio alla difesa 
del Pontificato supremo. Splende nel 
volto di Lei la purità e il candore; 
nei suoi occhi sollevati al cielo si scor- 
ge l’ unione con Dio per una continua 
preghiera ; dalle sue mani , piovono 
benefizi, testimonio di una provvidenza 
che mai non abbandona f umanità de- 


solata. Ella apparendo coll 1 abito . coi 
segni della penitenza, abbastanza con- 
fessa che Iddio ha in lei operato 
un tale prodigio ; Yivit Dominut quia 
revocava me vobis gaudentem in Vi- 
ctoria sua. Seguiamo, o signori, i passi 
della nuova Giuditta ornata con lutto lo 
sfoggio degli abbigliamenti non terreni, 
ma celesti . la quale discende nell’arena 
a tutelare le ragioni delle sante chiavi , 
sostenendo i più gravi danni e le più 
difficili prove ; Revocava me vobis 
gaudentem .... »# evasione mea . 

Quando venne in luce Francesca, era 
già da quattro anni nell' amarezza la 
cattolica chiesa per uno scisma ostinato 
e feroce. La cattedra di Pietro veniva 
or da uno, ora da due falsi Pontefici 
usurpata, e costoro ne pretendevano 
i dritti, avendoli compri al prezzo di 
passioni e fellonie. Per otto lustri durò 
questo flagello, unico nei fasti eccle- 
siastici : che gli altri antipapi per poco 
tempo infestarono la Chiesa , e sursero 
e si mantennero più per la prepotenza 
teutonica, che per una- notevole scis- 
sura nell’ ordine gerarchico. Al danno 
spirituale aggiungete le lotte armate 
dei pretendenti, lutti desiosi di avere 
la signoria di Roma, da quasi sette 
secoli con molto altre provinolo sogget- 
ta temporalmente alla pontificale domi- 
nazione. Gli eserciti di ventura, le 
straniere ingerenze, le divisioni e le 
brutalità di molti che in Italia si divi- 
devano l’impero, continuarono anche 
nel secolo XV, e non è a dire quanto 
rendessero più sanguinose e funeste le 
cittadine discordie. In questa metropoli 
dell’ universo alcune delle famiglie più 
illustri si posero a capo dello fazioni 
ostili al Pontificalo e avversarono i 
molli rimasti fedeli 
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Non cosi fu dei Ponziani sempre 
tenerissimi del legittimo Pontefice , e 
certo Francesca confermò i suoi nel 
santo proposito; e con l'esempio e 
con la parola trasse molle dame roma- 
no a giovar alla causa del Pontificato. 
Ma queste virtù dovevano esser messe 
a dura prova in Francesca. Udite lo 
strepito delle armi , che si appressano 
alle mura di Roma. È il crudele Ladi- 
slao che sotto mostra di venire in di- 
fesa del legittimo Papa, ne vuole usur- 
pare il dominio. Il patriziato romano 
è diviso in fazioni, ognuno assolda 
schiere, conduce soldati. Oggi taluni 
parteggiano coi nemici del Pontefice, 
domani passano a difenderlo. Nel tu- 
multo di questa guerra intestina rin- 
novansi i conflitti , per le vie scorre 
il sangue cittadino. Ma in mezzo al 
tramestio, al cozzo di schiere che-ora 
abbandonano, ora seguono la stessa 
bandiera, si scorge un patrizio sempre 
umano coi nemici , sempre costante 
coi suoi, sempre intrepido nel com- 
battere, sempre facile a risparmiare 
le vittime. Egli è questi, se noi sapete, 
Lorenzo Ponziani, lo sposo di Fran- 
cesca. Ah ! noi rattenne essa coi pianti 
muliebri sotto il tetto domestico, non 
Io persuase a rimanersi spettatore in- 
dilTerente delle onte c dei pericoli del 
Vicario di Cristo, si bene ella mede- 
sima forse il cinse della spada, e certo 
coi voti e con le preghiere lo accom- 
pagnò nel conflitto. Il cuore delle spose 
che qui mi ascoltano può solo mi- 
surare l’eroismo di Francesca ncl- 
l'esporre il consorte in difesa del Pon- 
tificato. Quante angoscio, quali pene 
non avrà sofferto nelle ore trepide del 
combattimento ! Come nel riaverlo 
trionfante, onorato, ne avrà benedetto 


il Signore degli eserciti ! Ma oh Dio ! 
qual pena nel vederselo recare intriso 
di sangue, privo di sensi, ferito da 
colpo mortale ! Qual donna avrebbe 
resistito in tanta angoscia? Si vedrà 
dunque orbata del consorte, col figlio 
orfano, con la famiglia derelitta e per- 
seguitata? La eroina del Pontificalo 
sente tutto il peso della prova, ma lo 
sostiene da forte ; vede l’ abisso dei 
mali, ma insieme considera la santità 
della causa che rende meritorio il pa- 
tire. « Sia fatta, esclama, la vostra 
volontà, o gran Dio ». E tutta solle- 
cita di assistere il ferito compagno , a 
richiamarlo ai sensi , veglia intiere 
notti per lenirne l'acerbità dei dolori. 
Udite come parla a lui sul merito della 
pazienza, sulla virtù del perdonare 
le offese, sulla caducità dei beni della 
terra. Alle sue parole , alle opere sue 
si dilegua in Lorenzo ogni puntura di 
sdegno, cessa ogni ombra di lamento, 
invigorisce l’amore delle eterne cose. 
Già le preghiere di lei il tolsero alle 
fauci della morte. Ti consola adunque, 
Francesca; Iddio ha posto fine ai tuoi 
affanni, abbastanza provò la tua for- 
tezza . . . Che dico mai , o signori ? 
Nuove e più terribili erano le tribola- 
zioni che ella doveva soffrire per l’ a- 
more a Gesù perseguitato nel suo 
Vicario. Appena erano rimarginate le 
ferite del consorte, e dovea con la fuga 
sottrarsi alle vendette dei nemici del 
Pontificato un'altra volta signori di 
Roma. Cade i/i potere di costoro Paluz- 
zo cognato della nostra Santa , c nel- 
l’ atto che ella divideva con la sua 
Vagnozza il dolore di si grave infor- 
tunio, le viene l' intimo di consegnare 
al Conte di Troia , comandante le ar- 
mate nemiche, l'unico suo figlio «u- 
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peritile , Battista, ancor tenero di anni, 
innocente di costumi. Gran Dio, tu nei 
giorni della tribolazione a questa madre 
togliesti per trapiantarli in cielo quei 
due Bori olezzanti di merito , clic 
furono Evangelista ed Agnese , ed ora 
di nuovo trafiggi il cuore materno 
chiedendo il Aglio che solo le resta ? 
Ed ella dovrà consegnarlo in ostag- 
gio nelle mani di un barbaro colpito 
dai fulmini del Vaticano? Quale stra- 
zio ne faranno quei mostri ? come 
potrà reggerò ai disagi , ai patimen- 
ti in età cosi fresca o delicata ? Come 
serberà il suo candore in compagnia 
di quei sozzi e perduti soldati ? Ah I 
si fugga , si nasconda il mio Battista , 
dico tra so la mia Santa. Ma dove? ma 
come ? se il tiranno ha minacciato di 
troncare la testa di Paluzzo quando 
non si consegni il figliuolo ? Ah I non 
più s'indugi; il cielo lo vuole, l’ob- 
bedienza lo comanda, si ascenda il 
Campidoglio e con le mie mani conse- 
gnerò ai nemici della Chiesa l’unico 
mio figlio. Vedranno i crudeli che valga 
in madro cristiana la potenza della sua 
fede, vedranno che nel mio cuore 
l’ amore di Cristo vivente nel suo Vi- 
cario prevale alla tenerezza di madre. 
Disse , e più gloriosa degli antichi tri- 
onfatori , calca lo stesso sentiero , e 
forte come Abramo porta al sacrifizio 
il frutto delle caste sue viscere. 

Ah! madre infelice corri all’altare 
della più santa ed afflitta delle madri 
ad esporre i gemili del tuo cuore: parla 
a Maria, e ne avrai conforto. France- 
sca è già ai piedi dell’altare, già ascolta 
la voce della Madre di Dio , già con 
un prodigio riceve tra le braccia il li- 
torale figliuolo. Esulta, o Roma, peroc- 
ché le schiero nemiche abbandonarono 


le tue mura ; esulta o ti riposa nella bel- 
lezza della pace. Vane speranze! Il 
feroce Ladislao con grosso nerbo di 
armati muove nuovamente contro Ro- 
ma, l'invade, l’insanguina, o quasi 
tigre cerco la famiglia Ponziani per 
sfogar la vendetta. Il consorte e il co- 
gnato di Francesca si salvano con la 
fuga ; il tenero figlio viene a forza di- 
vello dal materno suo seno; ella si 
vede fatta segno alle soldatesche sfre- 
nale , alla sozza plebaglia che, invaden- 
do l’avito palagio, lei cuoprono d’in- 
sulti, affrontano con minacce, e sotto 
gli occhi le martoriano i servi , le spo- 
gliano la casa, e tutto mettono a ruba, 
a sacco , a rovina . Afflitta e desolata 
senza i parenti , senza amici che la con- 
fortino (perché nei giorni dell’infortu- 
nio troppo spesso si dilegua l’amicizia), 
ella riceve come Giobbe 1’ annunzio 
della distruzione di ogni sua ricchezza. 
Dunque la nobile e ricca matrona che 
si spogliò di ogni pompa per vestire i 
poveri, avrà appena una rozza vesto 
che la ricopra ? Dunque la dama pie- 
tosa che versava tesori in seno della 
indigenza troverà appena una crosta di 
nero pane per cibarsi ? Dunque quella 
pia che per gli ospedali c nelle case si 
faceva fantesca degl’infermi anche toc- 
chi da peste, sarà nei giorni della mi- 
seria colpita di morbo esiziale, e appena 
si troverà pel timore di contagio una 
mano pietosa che le porga soccorso? 
Deh ! Che avran detto i nemici nel 
vederla sul letto dell'agonia, immersa 
nella povertà, nell'abbandono, nel do- 
lore ? — Ben ti sta , o donna , avranno 
esclamato, che per la pietà osasti favo- 
rire una causa troppo debole. Se i 
Ponziani avessero per tuo consiglio 
parteggialo con noi , non ne coglieresti 
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ora fratti cosi amari. — Essa però sde- 
gna i queruli rimproveri di calore che 
appUutkino soltanto alle causo fortu- 
nate , abbandonasi in Dio, nè si vendica 
con aWre armi «ll’infuori dell'antera 
e del perdono. ' " 

Io vi domando , o signori, poteva te 
mia santa dare prove più luminose 
della sua fedo al l’autorità e ai diritti 
di Pietro ? Non vedete voi a quali duri 
cimenti si espone un’eroina non meno 
delle antiche illustre? Sé vi trovate 
qualche differenza, non viene forse dalla 
eccellenza dei frutti delta legge di gra- 
tto su quella della servitù ? Alt ! Ri- 
peta pure ette , che ben può gloriar- 
sene , le parole di Giuditta : Vitti . . . 
Dominus pioni am revocavi l me vaine 
gantlenlem. . . in evalione me», in tìbe- 
r aliane vettra. Parole clic innanzi trat- 
to si adattano a voi o Romani , avve- 
gnaché la Santa nell'essere formata da 
Dio alla difesa del Pontificato, nei so- 
stenere la più aspre e difficili prove . 
nel proroo verna i trioni!, giovò a Roma, 
non potendosi mettere in dubbio da 
dii un nonnulla conosca la storto e le 
tendenze delia odierna società , «sere 
te sorti di Roma intimamente congiunte 
con quello del Pontificato. L’antica 
Roma con lo suo vietil e i suoi vizii 
servi ai Cristo venturo preparando con 
la unità dell’impero più facile la dif- 
fusione della legge evangelica ; o la 
nuova Roma so non fu distrutta dal 
furore dei barbari e dalla 'forza delle 
passioni e del tempo, lc> deve unica- 
menle a quel seggio augusto, che Pie- 
tro il pescator i di Galilea orasse sui 
frantumi dei trono dei Cesari . I,a 
gloria delle armi per lei isassè , e stolto 
sarebbe chi per esaltar Roma $’ argo- 
mentasse di risuscitare io tri quella 
Senile I. Voi». II. 


forza che soggiogò le nazioni allora 
conosciute . Conciosiachó Iddio le ha 
conceduto una gloria, una potenza a 
mille tanti più sublime e benefica: nel 
Vieti rio di Cristo Roma è tuttavia la 
signora dell’ universo , ma min domina 
pitì sui corpi , si bene sugli spìriti, non 
più od ferro, si bene coll 1 amore. È la 
raggia augusta, rasilo inviolato del so- 
pimmo custode o maestro della verità 
e della giustizia. 

li perchè la donna grande à cui è 
sacra questa fèsta solènne, v’invita a 
benedire Iddio , il quale la inviò per 
fa vostra liberazione, glorificando il 
seggio di Pietro: Revocarti me voto* 
gaudenlem in liberatione veltro, ti 
popolo d’Israele non sapeva saziarsi 
dell' ammirare In vita e I doni di Giu- 
ditta , a di celebrarne ii valore. E noi 
no seguiremo l’ esempio encomiando In 
nuova Eroina. Fin qui abbiamo in parlo 
considerato la santità ohe la prepara . 
la fortezza che la 'sostiene nella difeso 
della chiesa o de) Pontificato, ora dob- 
biamo Seguirla nei soni trionfi. La don- 
na liberatrice di Roma Pontificale in- 
cede con a fianco I* Angelo del Signore : 
Custodit i! me angela» eius . Fu con 
Lei nella frasca eli , l’ accompagnò 
indfvièibile -nei più diffidili incontri ; e 
quando Ella cresceva cogli anni nella 
copia del meriti , quando si rendeva 
più difficile lasw» missioneepiù vicino 
fi trionfo , un arcangelo e ben anco un 
serafino le fu duca e maestro. France- 
sca ne vedeva la luce e le fattezze, ne 
ascoltava la voce o gli ammonimenti, 
ne seguiva fedele i passio ie vie: Cu- 
llatile il me angelus etns . L'occhio 
terreno non (scopriva la compagnia 
dell’angelo , ma ben vedeva in Fran- 
cie;) l’angelo della salvezza : Rara, -a- 
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vit me gaudentem ... in liberalùme 
vestra. 

I nomici del Pontificato sono que’me- 
desimi che avversano la virtù, ed ogni 
ordinamento civile. L'amore di una 
bugiarda indipendenza , la quale facil- 
mente trapassa agii odii, alle vendette, 
l' interesse che chiudo il cuore alla com- 
passione e apre la strada alle angherie, 
sono fonti , dalle quali deriva il dispetto 
c la disperazione nelle classi più nu- 
merose ed afflitte della società. £ a to- 
glier di mezzo questi avversari), Fran- 
cesca raccomanda le massime della 
fede, i prineipii della cristiana obbe- 
dienza . Ella toglie dal cuore gli odii 
profondi, disarma le destre fratricide. 

I più indurati cedono alle parole di 
pace , di carità pronunziate dal labbro 
di Francesca. Con l'esempio e con la 
voce insegna il modo di usufruire a 
salute il possesso delle ricchezze e la 
gloria della nobiltà. I poveri trovano 
in lei una madre ; non vi ha infelice 
od infermo che non si giovi delle sue 
beneficenze ; non vi ha ospedale o tu- 
gurio, ove non entri questa donna 
angelica affine di spargervi la conso- 
lazione o il soccorso. Anche oppressa 
dall’ infortunio, anche nei giorni della 
mendicità continua l'opera caritatevole. 

II suo palagio si converte in un ricovero 
di miserabili tocchi dalla peste, e non 
avendo di che mantenerli, va Ella e 
stende la mano , non arrossendo nelle 
pubbliche vie e nello basiliche di chie- 
dere l'elemosina per dividerla coi po- 
verelli di Cristo. Un tale esempio non 
era forse troppo eloquente al cuoro 
dei nobili e della poveraglia ? Quelli 
trovavano un eccitamento a ben fare, 
ovvero un rimprovero se rimanevano 
insensibili alle comuni miserie; questa 


apprendeva da Francesca a rassegnarsi 
nella povertà e ad averla in istima co- 
me mezzo più facile di santificazione . 
In Lei si vide una volta di più che gli 
eroi della carità cristiana furono sem- 
pre i più benefici alla società; mentre 
gli umanitari filosofi ingannano , o iste- 
riliscono colle loro dottrine. Il desiderio 
di non abusare della vostra pazienza 
nell' udirmi mi fa appena toccare di 
volo opere egregie che pure dovrebbero 
narrarsi per disteso. Tuttavia l'averle 
accennale gioverà a convincervi come 
Francesca romana adoperandosi a cor- 
reggere il costume e le massime av- 
verse all’ ordine sociale, giovasse nella 
causa del Pontificato al bene di questa 
Roma. 

Il qual vero, che si rende più evi- 
dente considerando come la beneficenza 
di lei tornasse ad onore e in difesa di 
quella causa cui serviva, troverà nuova 
dimostrazione nella v irtù della preghiera 
di Francesca. Non ve ne ha dubbio, 
o signori, avere l'orazione di lei ri- 
sparmiati o impediti molti mali a Roma 
e alla chiesa, e ottenuta larga copia 
di grazie e di benedizioni. Lasciamo al 
libertino c all'incredulo misconoscere 
o bestemmiare la occulta relazione 
dell'anima con Dio. Ammaestrali dalla 
religione confessiamo l'onnipotenza del- 
la preghiera, la quale penetra inaino 
al cielo e sosta innanzi ai trono divino 
per ottenere misericordia. Se voi cono- 
sceste quanto fosse cara a Dio l'anima 
di Francesca , se ne apprendeste i doni 
straordinari! , non mettereste in forse 
che la orazione di lei sospendesse il 
più grave castigo e conseguisse miso- 
ricordia sulla eterna città. Ebbene si 
sappia che la Santa romana partecipò 
sulla terra alle visioni celesti. I cori 
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dogli angoli visibilmente la conforta- 
rono, schiere di comprensori le furo- 
no maestri, la Regina dei santi molte 
volte la consolò afflitta, la guari infer- 
ma , la diresse dubbiosa. A Francesca 
non una, ma più volte si mostrò il 
Redentore, ora in forma di bambino 
pago di stare fra le sue braccia, ora 
in sembianza di maestro spiegandole 
arcani misteri , ovvero pendente dalla 
Croco rivelando il secreto dei suoi 
dolori o dischiudendo i fonti delle sue 
piaghe e a lei concedendone una parte 
m una piaga prodigiosa apertale nel 
costato. Viveva tuttora nel tempo, ma 
con lo spirito vide i segreti della eter- 
nità. Vide ella le bolgia di abisso, con- 
templò lo bellezze del cielo; colaggiù 
ascoltò le urla dei dannati, in paradiso 
udì gli osanna dei comprensori: allo 
sguardo di lei rivelossi l'Agnello di 
Dio e il torrente di voluttà che san- 
tamente inebbria gli eletti. I ratti e le 
visioni di lei furono accompagnati da 
tali segni, confermati da tali testimo- 
nianze da vincere il rigore della critica 
più severa. Che se il mondano volesse 
spargere un dubbio su queste estasi 
di paradiso , potrebbe poi dubitare dei 
miracoli per lei operati ? Sorgerebbero 
a confonderlo quella madre che riab- 
bracciò risorto il già defunto figliuolo, 
gl’infermi sanati dai languori, quei che 
videro fruttificare per lei le aride viti 
e. crescere tra le sue (notti l'annona, 
quei che udirono l'annunzio dell'av- 
venire. Una turbo, un popolo intero 
attesterebbe in Francesca la virtù dei 
prodigi. 

Si, o signori, questa gran Santa con 
la preghiera aiuta la chiesa, difende II 
Pontificato. salva la sua Roma: In li- 
brmlioni' retini Non è più scissa la 


vesto di Cristo, la Sposa del Nazza- 
reno riconosce il legittimo o visibile 
suo Capo, la città dei Pontefici rive- 
rente accoglie l’augusto Successore di 
Pietro nella persona di un suo illustro 
patrizio, eletto dal Concilio di Costanza, 
Martino V. La pace inattesa tutti riempie 
di meraviglia, ma non riesce nuova a 
Francesca, chè troppo prima la cono- 
sceva per rivelazione celeste. Ritorna 
il nuovo Pontefice trionfante di tutti i 
nemici, superiore a tutti i conlrasti; 
e mentre i politici non sanno intendere 
tanta facilità di vittoria , Il divoto fedele 
meditando sulla storia al lume della 
fede abbastanza scopre gli effetti della 
orazione di Francesca. 

Riacquista anch’essa la pace, le ric- 
chezze, e l’onoranza domestica; ma 
dell’onore si vale a continuare l’opera 
della santificazione del patriziato; delle 
ricchezze usa per largheggiare coi po- 
veri, dalla pace trae argomento per 
mettere il primo germe della congre- 
gazione delle sue figlie, che appella 
Oblate di Maria. Rivede lo sposo, il 
figliò, la famiglia, ma questa dirige a 
santità, cresce il figlio alla virtù, in- 
duce il consorte a viver con lei a modo 
di fratello, o lo avvia nella strada della 
perfezione cristiana. Ah I perchè Roma 
alla vista degli esempi di Francesca 
non cessò dalle colpe? Perchè con 
nuovi delitti chiama nuovi castighi di 
Dio? Francesca piange, prega, domanda 
pei peccatori misericordia. Ma quale 
orribile visione apparisce al suo sguar- 
do? Vede abbuiarsi il cielo rischiarato 
ad ora ad ora da sanguigni lampi di 
fuoco, vede ventisei spiriti dell’abisso 
scendere sulla città di Quirino in atto 
d’incendiaria con ardenti tizzoni. A 
questa vista la Santa si angoscia, so- 
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spira e paria alla Vergine, e parla per 
la salvezza di Roma: In liber aliane 
re, tira. Si apro il cielo, luce serena 
di paradiso illumina il firmamento, in 
un irono di gloria coronala da una 
alena di santi apparisce la Vergine : e 
Francesca, le dice, per la tua orazione 

10 ho disarmalo il braccio dei mio Fi- 
glio. È sospeso il castigo: deh! oost 
gli uomini cessassero una volta dalie 
offese alia Divinila. Non istarò qui a 
dirvi l'inno di ringraziamento immi- 
llato allora dalla riconoscente libera- 
trice di Roma, non vi esporrò quanto 
aumentasse nel desiderio di una uni- 
versale riforma per il bene della chiesa 
e di Roma. Mi basterà ricordarvi come 
a fronte di mille ostacoli, di mille 
dubbiezze, di pusillanimi consigli, rac- 
cogliendo una schiera di donne cri- 
stiane formasse un nobile Istituto a 
gloria del PontiQcato, alla salvezza della 
città eterna. 

Io non esagero punto, o- signori, 
ma parlo verissime cose. Osservale 
come il cielo concorra alla fondazione 
delle Oblato. La prima idea viene a lei 
data in visione dal santo Pontefice 
Gregorio Magno. S. Pietro primo dei 
Papi venendo a comunicarla prodigio- 
samente con le carni dell’Agnello di 
Dio , sembra voglia confortarla in 
quell'oliera che onora l’eterna sua 
cattedra. Tra i santi che spaso l’as- 
sistono, si noverano i protomartiri 
Stefano e Lorenzo, l’uno onore del- 
l' antica, l’altro comprotettore della 
nuova terrena Gerusalemme. E poi 
che vuol dire l’aver il Signore dalia 
Francesca per aiuto, per norma nel- 
l’ istituire lo Oblate l'apostolo Paolo, 

11 patriarca Benedetto, la penitente 
Maddalena? Non sapete elio il primo 


dime con Pietro la vittoria sul ro- 
mano paganesimo, e della sua auto- 
rità eziandio si gloriano i successori 
di Pietro? Non sapete che il Padre 
dell'occidentale monachiSmo preparò 
quarantadue suoi figji al soglio di Pie- 
tro, di cui a’ suoi dì fu un invitto 
campione ? Dimenticaste forse avere la 
Maddalena ricevuto da Cristo risorto 
l' ufficio di darne primamente l’annun- 
zio al prime apostolo », Pietro? Ora 
tante circostanze non rivelano l'istitu- 
zione delle Oblate tornare a gloria del 
Pontificato, ad utilità di Roma? Arrogo 
la natura del nuovo Istituto, il quale 
distacca dal mondo e lascia ad un tempo 
libero il campo a santificare il mondo, 
disamora delle ricchezze senza toglierne 
il possesso afflo di giovarsene a bene 
dei prossimi, non istringe coi legami 
dei voti, perchè in ogni ora sia libero 
il sacrificio di castità e di obbedienza. 
Le mortificazioni non leggiere, i di- 
giuni non infrequenti, il salmeggiare 
e la preghiera non breve si accompa- 
gnano con quelle cortesi maniere pro- 
prie a persone nobili e generose. E la 
vista, miei signori , di una virtù tanto 
rara e modesta non doveva influire in 
ogni tempo sai costume di Roma ? Non 
isoorgete voi nell’idea di Francesca il 
primo gonne di quelle mirabili istitu- 
zioni che in mano di un De Paoli sal- 
varono e tuttavia salvano la società e 
la ehiesa? Ahi perchè l’esempio 0 
l’opera di tanta vnrtù di donna non 
ammolliva quei cuori ostinati ! Altri 
delitti provocavano le divine vendette. 
Già Francesca previde il vicino flagello; 
le fu mostrato per aria un drago di 
orride forme che avventavasi contro 
il cielo, mentre con la estremità del 
lurido corpo distruggeva la santa citta. 
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Francesca di nuovo, come Esterre, 
tratta la causa del suo popolo, e se la 
piena dei delitti ne impedisce la forza, 
ottiene però ella che men grave riesca 
la pena, e che l’augusta persona del Vi- 
cario di Cristo possa con una fuga pres- 
soché prodigiosa sottrarsi da mani par- 
ricide e sacrileghe. Roma è di nuovo 
in potere de’ suoi nemici, il suo Pon- 
tefice vive nella terra di esiglio, e 
Francesca invita le sue Oblate alla 
preghiera, t Pregate, ripeteva , pregalo 
per la chiesa, pel Pontefice, per Ro- 
ma; non vi stancate di parlare con 
Dio, di chiedere nella penitenza enei 
digiuno la sua misericordia, e l’otter- 
rete. Siete poche di numero , ma Iddio 
pesa il fervore ed il merito ». A tutti 
dirigeva la stessa esortazione; aozi seb- 
bene fosse tanto riservata da non es- 
servi memoria che Ella mai si presen- 
tasse in corte e al Pontefice, pure quasi 
sforzò il suo confessore di recarsi a no- 
me di Lei al Pontefice Eugenio, il quale 
per sicurezza crasi ricoverato in Bo- 
logna, affine di indurlo a comandare 
pubbliche preghiere , che in fatti ven- 
nero prescritte secondo ci attesta l’ar- 
civescovo s. Antonino. 

Ma oh Dio! al Pontefice lontano dalla 
sua sede, vessato da tanti nemici, giun- 
ge l'avviso che il concilio di Basilea è 
cangiato in sinagoga di Satana, in con- 
grega ostile al Pontificalo. Francesca 
divide col supremo pastore l’alTanno. 
Ella vede la nuova piena di mali che 
sovrasta alla cristianità, t Ah t Signore, 
esclama, se non volete nella vostra 
giustizia usare misericordia , toglietemi 
da questa terra; chè non mi regge il 


cuore a tanta pena ». E già logora dai 
patimenti , dalle penitenze cade vittima 
di morte, o a meglio dire s’immola 
ostia di espiazione per il trionfo e la 
gloria di Roma Pontificale. Ben adun- 
que l’intendono il popolo, il patriziato 
e i reggitori di Roma , i quali ne ono- 
rano la fredda salma , che trionfando 
della morte, continua i miracoli della 
vita. Ben l’intende ogni ordine della 
Gerarchia ecclesiastica, che ne celebra 
il nomo, ne permette il culto, ne ma- 
gnifica le virtù, noverandosi due santi 
contemporanei tra i suoi encomiatori 
nei solenni funerali, voglio dire il beato 
Giovanni da Capistrano, e il s. lodatore 
del ss. nome di Gesù , Bernardino da 
Siena. Ben l'intendono i supremi Gerar- 
chi che Lei vincitrice in difesa del 
Pontificato ascrivono nell’albo dei santi, 
ne esaltano il culto, ne raccomandano 
con ispirituali favori la devozione; tanto 
più che la virtù di Francesca continua 
nelle sue oblate, tuttora esempio o 
scuola di perfezione alle dame romane, 
anche a’ dì nostri distinte e lodate per 
l’amore a Cristo rappresentato nei po- 
veri, e per la obbedienza e fedeltà alla 
cattedra di Pietro e al Pontefice -Ro 
Vicario santissimo di Cristo. Il nome 
di Francesca, la quale a fronte di tanto 
altre sante di questa Metropoli, sola 
e per antonomasia si dice la santa ro- 
mana sia da lutti invocato e riverito , 
potendo Ella a buon diritto ripetere le 
parole della prode Giuditta : Vivit ijise 
Dominus, quoniam custodiva me An- 
gelus eius. . . et . ..revocava me vobis 
gaudenlem in Victoria sua , «i» e fu- 
sione mea, in liberalione vestra. 
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Vo* in Rama nudila t at , pluralità et ululata* 
mnltu» ; Rachel plorane fiUoe tuo * , et tiofutt 
«nuda ri , ijuia non turni. 

Sp Matteo, e, n, v. 18. 


i chi sodo questi gemili, ili ulti 
sull queste gride elle (nulo meste echeg- 
giano per la campagna? sento giù da 
lontano un singhiozzare di bambini, 
uii ululare di madri, più m'inoltro o 
più cresce il lamento, un mormorio 
di voci supplichevoli e di vagiti, c 
l'uno panni levare le grida di mezzo 
all' acqua che già lo alloga, l’altro scher- 
mirsi in vano dal dente elio già lo 
sbrana. , poveri bambinelli, ove siete, 
ch’io cqrra tosto a salvarvi?... dovo 
sono?... sono al di là dei mari nel 
vasto impero della Cina, dove il pa- 
ganesimo tiene ancora gli uomini nelle 
tenebre o nelle ombre di morie. Ven- 
gono dal Tocchino, dai regno di Siam, 
dalla Concincina, ove i poveri bamboli 
sono gittati a morire sulla via, vendili» 
al mercato, o divorali dai cani; c Uà- 
chele loro madre, la madre chiesa, al 


vedere lami figli perire senza battesi- 
mo , levo grida e preghiere a pietà per 
essi , volgesi ai cristiani di Europa , 
ma più di tutti si volge a te, cara 
infanzia, onde tu abbi compassione di 
loro e trovi modo di sottrarli da morte; 
cd c appunto la causa di questi piccoli 
Cinesi cb’ io son venuto stasera a 
trattare con voi; è in nome di quei 
bambini cosi lontani ch’io mi arringo 
a parlarvi. Mi pare vederli al di là dei 
mari, stendere le braccia e giungere 
le piccole mani, ch'io vi parli di loro, 
vi narri le pene, gli strazi chela pa- 
tiscono. i . oh ! si, si, cari bamboli, son 
qui tulio per voi, conterò i mali vostri 
ai fanciulli di Torino, essi hanno un 
cuor buono, u diventeranno i vostri 
avvocali, i vostri proleggitori. In que- 
sto giorno solenne, in che l'Opera 
della S. Infanzia leva la prima volta la 
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sua bandiera fra noi, aneli’ io alierò 
la mia voce; vo' chiamare la fede, la 
speranza, la carità a persuadervi; vieni, 
o fedo, c di’ allo orecchio di questi figli 
la gloria che danno a Dio nell' aiutare 
la S. Infanzia; vieni, o speranza, e di’ 
loro il gran merito che fanno a se 
stessi nell' aiutare la S. Infanzia; vieni, 
« carità , ti commovi a compassione 
della Santa Infanzia. 

Cari bamboli, io vi parlerò ben di 
cuore stasera; nullameno al comin- 
ciare questa predica provo dentro un 
affanno ... mi pare di vedere sulle brac- 
cia quei bambini infelici. . . sarò capace 
a salvarli? ahimè, clic per essi dovrà 
uscire la sentenza di vita o di morte ! 
potrò alfine guadagnare la causa? Gesti 
Bambino, porgi alla voce mia una lena 
insolita , una eloquenza che vada al 
cuore e mandi un eco al di là dei mari 
a portarvi la salute c la vita. 

. ■* I . - ...i • . 

Nella parte più centralo dell’Asia 
esiste un impero di vastità smisurata; 
la sua popolazione è si immensa che 
avanza ella sola tutta la Europa. Quella 
Cina , che per istoUò orgoglio chiamasi 
impero celeste, pur troppo è l'impero 
dell'ignoranza c dell'idolatria. Cosi 
come sono lontani dal Cristianesimo , 
non è a dire i costumi che hanno è la 
stupida' ferocia che li governa; dirò 
solo dell’indole villana e dura tempera 
del loro cuore; non hanno quel sentire 
compassionevole che abbiamo noi... eh. 
figlioletti che ni' udite, fa bel dire a 
voi che avete una madre 1 si buona c 
che vi vuol tanto bene, una madre 
che vi colma di baci o Vi fa attorno 
mille carezze, a curarvi, a sorreggervi; 
e se taluno cade infermo ed ella, po- 
vera mainino, perfino la notte balzare 


giu dal letto e darvi da bere per ac- 
chetarvi; eh, ic madri non sono così, 
c i bambini Cinesi non sono trattati 
in tal modo; le madri di colà , allorché 
si trovano avere di molti figli, li giltnno 
fuori come da noi si gittano i cagno- 
lini; altre li affogano nell'acqua tiepida 
e giù li tengon finché son morti , al- 
tre... oh se vedeste quante migliaia 
periscono in tal modo; avessero almeno 
il battesimo, chè volerebbero in cielo; 
ma ahimè, che sono idolatri! 

È un pensiero questo, che a maniera 
di spina pungeva il cuore di un santo 
vescovo di Francia; egli aveva veduto 
cogli ocelli l'indegno strazio di que'batn - 
bini, c aggirandosi per quelle genti 
idolatre aveva veduto quelle creature 
innocenti boccheggiare per via e morire 
sulla neve; tornato in Francia lagri- 
mava in segreto: oh! la mia cara in- 
fanzia, dicea, e il pensiero volava nella 
Cina. Decise allora di levare un grido 
c fare un appello ai figliuoletti di Eu- 
ropa, perchè si destassero a compassio- 
ne dei fanciuiletti di Cina; ed ecco 
l'opera della S. Infanzia, per cui figli 
e figlio cristiane si rannodano insieme, 
c con doni, con limosine. con piccoli 
lavori vengono in loro soccorso, c tra 
i bambini della Cina c quelli d' Europa 
stringesi un’amicizia : essi a far voti c 
preghiere , noi a mandare soccorso ed 
aiuti; essi a benedire e supplicare per 
noi, e noi a mantenere sacerdoti che 
li salvino da morie, o almeno li bat- 
tezzino pria di morire-, e appena udivnsi 
questo grido in Europa, la Francia, 
il Belgio, l'Italia vi rispondevano, 
migliaia e migliaia di fanciulli correano 
a deporre la offerta e spedirla alla Cina. 
0 figliuoli Torinesi; l’Opera della S. In- 
fanzia eccola clic si presenta anche a 
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voi ; ebbene siete premi anche voi ad 
aiutare quc'bambolelli? È Gesù Bam- 
bino che ve li raccomanda , è desso il 
patrono ed il capo della Società ; si 
tratta di campare da morte tante crea- 
ture innocenti, di allevarle e di jere- 
seerle nel timor di Dio e farne poscia 
dei piccoli catechisti , dei sacerdoti , 
ovvero, se muoiano , farne degli angio- 
letti ; che ve ne paro ? su , su , destatevi, 
la prima che ve ne prega ò la fede. 

La fede c'insegna che morendo senza 
battesimo non si entra in cielo. Non 
vi ha che questa chiave ad aprire le 
porte di quella cara patria! Ora non 
ti semi spezzare il cuore al pensare che 
tante migliaia di figli periscono privi 
di questa grazia? Creature infelici! 
non avrian mestieri che di una mano 
pietosa ad aprir loro il cielo , o perché 
non la trovano ne staran fuori: solo 
che un Missionario, una Suora di Ca: 
riha giungesse a tempo a versare loro 
sul capo l'acqua dolia saluto, ed essi 
pieni di gioia volerebbero al cielo , 
laddove ... ditemi, non basta questo 
a mettervi in scnu un afTanno, una 
compassione t sicché vorreste quasi 
volare tosto a salvarli ? Dunque , se io 
ini ingegno a por da banda, a racco- 
gliere qualche soldo c mandarlo in 
Cina, basteranno questi soldia dar la 
vita a un bambino ? con que’ pochi 
soldi, ch'io spendo a comprare dei con- 
fetti, io posso cangiare la sorte di mi: 
glèna d'anime, e invece di miseri farne 
degli angioletti? Ditemi, chi può riflet- 
tere a queste cose c non decidersi tosto, 
e togliersi il pane di bocca per lama 
impresa? Si, è vero, e appena levasi 
questo grido , vedasi, pure nella infan- 
zia destarsi un fremilo d'impazienza,, 
una gara di prestarsi e di lavorare per 


essa: furono veduti io Francia degli 
intieri Educandati di figliuole chiedere 
in grazia di levarsi al mattino , e rubarlo 
agli occhi il lavoro per ispedirlo colà . 

Predicavasi la S. Infanzia in un vil- 
laggio di Francia ad una scuola nume- 
rosissima di fanciulle, e quelle buone 
figliuole, all'udire dei bambini stroz- 
zali barbaramente o sbranati dagli 
animali , ascoltare silenziose c dagli 
occhi giù cadere certe lagrime.. .avriano 
voluto dare tutto per essi , ma se erano 
povere da non avere nulla del suo ! ...: 
ma la fede, la fede trova ben essa il 
modo di sovvenirli. Figliuoletto , sa- 
pete già far la maglia voi ? esse la fa- 
cevano già tutte c si diedero a sbrigarsi 
tanto con quello piccole mani, die al 
fino dell'anno avevano già da banda 
un bel muccbiclto di calze da mandare 
nella Cina;,, di calze? ma. e in lana, 
dove pigliala avean la lana senza da- 
nari? La lana andavano a cercarla filo 
per Alo sulla vicina montagna a tra- 
verso i cespugli , per dove ogni giorno 
traeva una raandra di pecore; quegli 
agnelli in passando lasciavano sempre 
qualche bioccolo di pelo per mezzo ai 
bronchi, cd esse dietro a raccoglierlo 
e porlo in serbo, e radunarne tanto 
da calzare più di cento di quei Cinesi ; 
povere bambine ! quei Ali di tana, che 
voi coglieste un per uno colle piccolo 
dita, li colsero pure gli Angeli bene- 
detti e ne faranno per voi una vesto 
candida nel Paradiso. E voi, piccoli 
couiadini, clic fate carponi ogni giorno 
per mezzo al prato? L'erba é già 
inaridita dal freddo, ed essi ancora 
abbrancarne do' fasci e portarla a casa; 
eh, li in quel cantuccio vi sono duo 
conigli da mantenere, fra poco saranno 
quattro e poi dicci; sul (ine dell'anno 
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si vendono olla ci Uà , c son danari 
conlanli». .J si manda tutto alla Cina. 

Conviene avere fede, o cari, cono- 
scere il prezzo di un'anima e allora 
un fanciullo ha bell' essere meschino 
e povero, trova mezzi a comprarla, ed 
il ricco, oh sì che pensa a spendere 
i suoi danari in ciambelle e in balocchi; 
si eh? che io mi riempia la bocca di 
dolci , mentre là nella Cina si muor 
di fame ; di' io spenda le mie monete 
a comprare dei fantocci di legno, 
mentre con esse potrai comprare dogli 
Angioletti nel cielo I . . . Ed è questa 
fodc viva ette sostiene lo forze di quei 
santi Missionari, di tante Religiose che 
si aggirano pel vasto impero della 
Cina ; se vedeste i disagi immensi , le 
fatiche cito durano, l’ardore onde si 
pollano a saivara quei bambinelli 1 . . < 
dove tuffarsi nell’acqua sino olle reni, 
dove aggirarsi tbntoni nel tenebrie della 
notte, chiamare a voce se vagito alcu- 
no venga udito in risposte, dove an- 
dare attorno per solitudini e pantani 
di valli sempre colla morte alla gola, 
traditi dai Cinesi, imprigionali dai Man- 
darini, ed essi lieti sempre quasi fos- 
sero di bronzo ; si tratta di fare degli 
angioletti, passerebbero attraverso car- 
boni accesi per riuscire a salvarli ! Io 
lo- vedo il veDerubileMissùmario lornaro 
a caso , lacero, affranto dalla fatica coi 
bambini fra le braccia trovati pel viag- 
giò, 'O comprati al mercato, tutto 
molle di sudore dopo un giro di dieci, 
di venti miglia . . . misero ! non ne può 
ptó di fatico, ma del riposarsi gli è 
nulla; adagia sui letlicciuoli que’ cari 
pegni . e quindi pigliare la penna , 
scrivere ai fanciulli d’ Europa e pre- | 
garti colle lagrime agli ooehi a manda- 
re loro dei soccorsi; c poi come con- 


tano i giorni o le settimane, con che 
ardore li aspettano ! ed è sopra di voi, 
ò fanciulli, cho von facondo i loro 
conti, e che festa per essi allorché 
giungono, che festa allora! Non è gran 
tempo il Vescovo Danicourt, Missionario 
a Kiang-Si , giacca desolato in estrema 
tristezza; si vedeva sulle braccia cen- 
tinaia di bambini salvati da morte , 
li vedea raddoppiarsi ogni giorno , ma 
dove pigliare il pano anudrirli, qual- 
che veste almeno che non muoiano di 
freddo? E quell’anima si consumava 
di pena a doverli abbandonare di nuovo, 
quand’eCco arrivare dall’Europa un 
soccorso dell’ Opera della S. Infanzia; 
al vedere quegli scudi una subita 
tenerezza gli muove il cuore: va, corre, 
vola, precipita sui missionari compagni, 
e qui piangerò dirotto o baciarli e 
stringerli a maniera di forsennato . . . 
ma che ci è di nuovo , Monsignore , 
che ci è di nuovo ? — Soccorso pei 
nostri bambini : vi sono robe a vestirli 
o lana per calzarli, ne compreremo 
lanti ancora ; coraggio, compagni , non 
frapponiamo indugio, corriamo subito 
gli uni a destra e gli altri a sinistra, 
lungo le vie, sui mercati, per la cam- 
pagna; poi, come ispirato da Dio, 
radunare in fretta tutti quei ragazzetti, 
levar le mani già monche per k> mar- 
tirio; figliuoli, inginocchiatevi tulli a 
i pregare pei vostri padrini; e quel- . 
l’ onda di bamboleui cader ginocchioni, 
giungere le mani al eielo . . . Signore, 
benedite tutti i nostri benefattori di 
Europa. Ah si, gli è vero, e al 
riandar queste cose una vergogna mi 
invade! 0 voi, che nuotate nelle ric- 
chezze , pensateci voi; e tu anima mia, 
che fai, dov'é il tuo zelo sacerdotale? 
mentre tu donni la notte, il Missiona- 
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rio di Cina va errando per la campa- 
gna a scalpicciare la neve c cercare 
delle prede; tu a pensare a' tuoi comodi, 
alla tua salute , agli agi della vita , ed 
altri al di là dei mari, compagni tuoi, 
amici di tua giovinezza tuffarsi nel- 
l'acqua sino alla gola, guazzerò per 
mezzo al fango , tremolare di freddo, 
patir di fame ; oh Signore , perché 
non darmi una tempera di ferro e forze 
indomite alla natura ? eh' io deliba 
sempre restare qui servo inutile nella 
tua casa? Signore, dammi forza a la- 
vorare per te, ovvero fammi morire! 

Ma la fede non è sola nell'esortarci 
a quest' Opera , viene pure la speranza, 
la cara speranza di mandare al cielo 
dello anime elio pregheranno per noi, 
ed otterranno pure a noi quel Paradiso 
che noi ad esse abbiamo ottenuto; ed 
in vero, se ci riuscisse a provvedere 
il battesimo ad un solo bambino, e 
noi avremmo la intiera vita queste 
cara certezza che lassù vi ha un on- 
gioletio che a noi deve salute; un 
angelo che sente per noi gralitudino 
eterna, come eterna ò la sua felicità. 

0 madri che «ni udite, questi Ogti, 
oggetto dei vostri amori e di trepide 
speranze, e perchè non mettere accanto 
ad essi doi protettori che li guardino, 
che parlino al Signore per loro e ne 
ottengano un' indole buona a condurli 
a buon termine? Povere madri, ii 
pane che avete a mettere in bocca è 
ben duro sovente e mescolato di lagri- 
me: quest» bamboli che vi costano 
tonti dolori e tanti affanni, venuti al 
crescere e metter persona , vi saranno 
docili almeno a sentirò gratitudine? 
divenuti garzoni col pelo sul viso,: 
torneranno a visitare questo chiese . 
a' piedi di questi altari ove adesso li 
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conducete con tenera solleciludine ? 
Ahimè! noi fra poco non sarem piu, 
che gli anni passano e la vita sen 
fugge ; ed essi nei bollore dette pas- 
sioni , in mezzo ai pericoli , riroorrau 
soli, non più una madre che li richiami 
elio dica loro una santa parola, insi- 
diati , sedotti, che i tempi corrono 
difficili assai I ebbene , llncliè son vo- 
stri, posate sul loro capo questa Coro- 
na, avrà tante gemme quante sono le 
aoirne da lor salvale. Conviene ascri- 
verli appena nati , essi non sapran duro 
l' Avemarla prescritta:, ma la madre 
inginocchiata la sera appiè delia cuna, 
polrà ben dirla pel figlio , potrà segnar- 
nelo in f renio ed invocamo l'aiuto 
degli angeli benedetti; o che dolce 
pensiero per una madre: il mio bam- 
bolo cresce , ma cresce pure al di là 
doi mari un altro essere ebe a lui deve 
la vita; ogni anno che volge, è un 
protettore che si aggiunge, c questi 
meriti, come un caro deposito, ere- 
senno silenziosi, e quasi sul nascerò 
si troverà più meriti che altri non 
trovisi sul morire ; e quando la min 
figliuoletto tutta ravvolta nel suo can- 
dido velo si accosterà alla prima Co- 
munione, c Gesù Salvatore verrà a 
posarsi sulle sue labbra tremanti, ella 
non sarà sola ad accoglierlo, ma do- 
dici angioletti staranno attorno sospesi 
sulle ali a farlo corona ! — 0 madri, 
madri abbiatemi cura di questi piccoli 
apostoli, non guastate i disegni di Dio 
sui. vostri tigli che sono cari ; benedetti 
i piedi di questi bamboli, ette evan- 
gelizzano la pace , e già si avanzano a 
convertire mezzo ii inondo. No, madri, 
non si chiedo di togliere il pane di 
bocca ai tigli per darlo a stranieri; ma 
rucnlre i vostri sono fra le pelliccio e 
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la seta , essi almeno abbiano qualche 
cencio a ravvolgere i piedi e non gelare 
di freddo; si , date ai figli il flore di vo- 
stre mense, ma qualche briciola almeno, 
qualche briciola non la negate ad essi; I 
vostri avranno abbondanza da vivere, 
ed essi ne abbiano almeno da non mo- 
rire. E qui parlo a voi pure, onorande 
matrone , a cui Dio negava il tìtolo di 
madre: non potete aver figli? fatevi 
degli angioletti; ciò che natura vi ne- 
ga, ve ne compensa la grazia; crede- 
telo, la vince assai; è vero, sarebbe 
dolce per voi il sentirvi chiamare per 
nome da quella bocca dì latte, vedervi 
in essi raddoppiare l’ esistenza, e a ma- 
niera di virgulti circondare la mensa, 
ma ò puro dolce cosa avere degli esseri 
che vivono in grazia nosira e ci man- 
dano d' olire i mari quelle care parole: 
Benedizione alla mia benefattrice. Si, 
ò vero, dolce cosa c dare dei figli alla 
patria che colla mente In illustrino , e 
servano colla mano ; ma è pure dolce 
popolare il ciclo di angioletti, che 
amino sempre n benedicano Iddio. Si, 
è dolce avere dei figli che ti sorreg- 
gano nella vecchiaia e ti chiudano gli 
occhi nel bacio di amor figliale , ma 
sarà pur dolce all'emme in cielo ve- 
derci tanti angioletti volare incontro: 
mamma, mamma 1 
Al riandare questi meriti, queste rare 
speranze, oh ! come il tuo cuore esulta 
ed ogni pena divien leggiera e la mano 
si porla volonterosa all’aiuto; ò una 
rosa che intenerisce leggere , negli an- 
nali le fatiche, le privazioni, a cui si. 
adagiano i giovanetti di Francia , di 
Aiomagna, del Belgio-, onde fare qual- 
che avanzo od aver parte a tal merito. 
Guardate Melania di Nancy: non vi ha 
p»rta del su» villaggio n cui non vaili 


a picchiare colla piccola mano: limo- 
sina per la s. Infanzia. — Guardate Pao- 
lina di Parigi : non vi ha festa di fami- 
glia o convegno nella casa, che ella 
non vada in mezzo , e saltando al collo 
dei congiunti e del padre , non chieda 
aiuto pe’suoi bambini: no, dicea loro, 
non datemi per (strenna dei confetti o 
dei zuccherini, datemi dei buoni soldi, 
e so ben io quel che farne, manderò 
la mia strenna a’ miei figliocci di Cina. 
Ditemi , o fanciulle , vi basterebbe egli 
l’ animo di fare sacrificio di vostra 
chioma e di tosarvi i capegli a modo di 
monachelle? Noi credo: ebbene, io ne 
conosco una che lo ebbe questo co- 
raggio , ed era già bella e ricciuta , 
divisa in treccie a coda di rondine che 
giù cadenno sugli omeri ; povera giovi- 
netta, era tutta la sua ricchezza: eb- 
bene: ebbene, disse, vendiamola o 
manderemo alla Cina. Ditemi , o bam- 
bini , avreste cuore voi di togliervi le 
scarpe da’ piedi c sgambettare cosi nudi 
per la contrada ? noi credo : ebbene , 
un piccolo contadino , per avere nulla 
a dare, diè i suoi zoccoli c ne fe’senzn 
ei medesimo nella invernata. Avrei due 
soldi da spendere, dicco tremolando 
unn villanella alta un palino , avrei due 
soldi da spendere e li faceva suonare 
nel borsellino' lungo la via, ed ecco le 
foracele a comprare orano cosi ghiotto 
e graziose, vite la ragazza si arresta, 
e già le guarda coll’acquolina alla boc- 
ca , già mette mano ai due soldi , e . . . 
e I bambini cinesi ? . . . ò vero, 6 vero, 
non ci pensava , e corse tosto a gettarli 
in seno della maestra. Nelle montagne 
dell' Alemagna travi una famiglia di 
pastori , poveri c meschini affatto ; il 
padre un giorno vuol pagare la festa a 
su" tigli», un bamboceino di sei anni: 
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te’ piglia, vaiti a comprare del pane 
bianco, e raeltegli in mano un bel sol- 
do lampante; il giovanetto a correr 
subito per la contrada serrando in pu- 
gno quel soldo quasi avesse un tesoro, 
e già pareagli tuffare i denti in quel 
molle , era il primo pane bianco che 
gustava in vita sua , allorché viene in 
mente l’ opera della s. Infamia. A tal 
pensiero si arresta tutto improvviso 
nella sua corsa , fa uno scambietto , e 
presto tornare a casa , gettarlo in sono 
alla mamma , quasi fosse un carbone ; 
pane, pane, conviene meglio di com- 
prare un bambino ! Queste eare ani- 
mucce, questi cuori generosi sono tutta 
gente che spera , e se non fosse per la 
grande speranza, credete voi che giun- 
gerebbero a spogliarsi cosi del proprio 
per darlo altrui ? se non fosse di lei , 
tutti quei missionari , quelle tante re- 
ligioso che si aggirano in cerca di 
creature, credete voi che potrebbero 
sostonere tante fatiche? Bramosi di 
tanto merito li van cercando di qua e 
di là corno un tesoro, ed oh le astuzie 
che adoperano, onde giungere a strap- 
parli di mezzo ai pagani e poter bat- 
tezzarli 1 1 

Il missionario tioutelle si aggira per 

10 contrade , in abito di gala, in aria di 
gran dottore ; le madri cinesi lo ten- 
gono in vece di medico ben valente , 
e come veggonsi i bambini boccheg- 
giare al seno e accennarti di morire , 
corrono tosto da lui, ed egli tastando 

11 polso a scoprendo la fronte: ha il 
fuoco alla testa questo bambino , ha 
il fuoco alla testa, eversa l’acqua nel 
nome del Padre , del Figlio c dello 
Spirito Santo, e formane un angioletto! 
Una povero cristiana , spedila attorno 
dai missionari , vende .certe pillole du- 


rate di gran virtù, ma conviene che 
vada sempre in persona ad ingozzarle 
ai bambini , e ci vuol dell’acqua ; ma 
quell'acqua in un bel momento non 
entra in bocca a dar giù delie pillole, 
roacade sul fronte a salvare delle ani- 
rae. Anzi , siccome non è dato ai mis- 
sionari di accostarsi alla culla dei bam- 
bini morenti: vengono a cavar l’oppio 
del loro cervello, dicono le Cinesi, li 
vogliono per strappar loro gli occhi 
di fronte e mandarli in Europa a met- 
ter nei quadri! ed essi, i missonari, 
respinti cosi, cacciati a furia da quei 
pagani , essi adescarli alia lontana con 
mille modi; allorché muore un bambino, 
battezzato, <lo portano in chiesa con 
gronde pompa, inghirlandato di rose e 
cantici o laudi c mille feste attorno 
a quel corpicciuoto ; le Cinesi sporgono 
il capo fuori dell' uscio, guardano at- 
tonite ; oh se i bambini nostri avessero 
pure tante feste quando scn muoiono ! 
Ebbene, portateli al missionario, ma che 
sieno ancor vivi, e avran pure gli stessi 
onori ; e la madre vedendosi il bambino 
sul morire , corre tosto a portarlo: po- 
vera madre, tu lo porti per avere quel- 
le roso sul suo cadavere, se sapesti le 
belle rose che cadranno sull’anima ! 
0 Missionari , o madri , o Agli tutti clic 
mi udite, raddoppiate gl’ ingegni , stu- 
diate pure novelle astuzie, e voi mol- 
tiplicate i doni, ve ne prega la fede, la 
speranza ve ne prega, non basta ancora, 
|a carità. , - 

E qui vorrei potervi pigliare in brac- 
cio e portarvi proprio a vedere cogli 
occhi quelle barbare scene, le stragi 
di quei bambini, ah che voi piangere- 
ste per compassione ! Ditemi , se pas- 
seggiando lunghesso le rive della Dora 
e del IV , se voi vedeste un bambino 
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nel meno all’ acquo che giù si volge 
nei gorghi e sbattersi ancoro gridando 
aiuto, ahimè, non b vero che andrem- 
mo correndo per un soccorso . una 
luna almeno da gittarli e condurlo a ri- 
vo? Ebbene, là in Cina li vedono tra- 
boccare nella corrente e vagire li mi- 
seri , c non ci badan nemmeno . anzi è 
molto che non [viglino un sasso da gittar 
loro addosso o fracassarne iC cervello. 
Ditemi, se per via udiste un piangere 
pietoso, e giti in mezzo alla neve tro- 
vaste affondato un bambino che gii si 
muore, oh ! poveretto, voi subito a 
pigliarlo ini seno , scaldarlo col flato; 
ebbene , là io Cina il passeggierò ne 
scontra lungo la via, per mezzo ai bo- 
schi, sugli spaldi delia cititi , li scontra, 
vede, sente che già. . .ed è molto che 
non si arresti còl piede a schiacciar 
loro il capo a maniera di verme ! Jtel- 
l’ orrore della notte, mentre aU’intornd 
tace ogni cosa , sente talora H tonfo di 
un peso che cade .... è il padre che 
in un momento di collera pigliava il 
tiglio o lo sbatteva fuori nell'acqua , ed 
ecco subito por la campagna uno scor- 
razzare di animali e poi un eroecare 
di ossa .... sono lè bestie che già si 
avventano per divorarlo! Le vie di 
Pekino , di Mankino o dello grandi città 
sono infestate da moltitudine di cani 
ingordi e bramosi, che tratti allo odore 
della carne van fiutando ogni porta , 
braccheggiano di qua, di là caccian- 
dosi per ogni dove ; oh ! quanti mirò 
bambini abbandonati lungo la vài peri- 
scono divorali cosi ! Oh I quante volte 
il Missionario cattolico udendo fuori 
certe grida , corre, precipita , ahimè I 
non trova più che le monche mani ed 
il cranio, c vede i cani li attorno ro- 
sicchiarne gli avanzi, leccare le labbra 


e poi accosciarsi satolli , col muso gron- 
dante sangue ! — Io tornava di viaggio, 
scriveva testé un sacerdote, ed era 
lutto molle di sudore e di ftmgo , al- 
lorché vengono a dirmi che ad un mi- 
glio dalla Città un bambino giaceva sulla 
neve; mi metto subito in viaggio, e 
correndo a gran iena per quella volta... 
quattro sudici' cani già gli stavano at- 
torno e lo fiutavano col muso, senza 
osare di addentarlo, perchè moveasi; 
giunsi a trarlo di sotto i cani, lo bat- 
tezzai ed egli mi guardò ridendo, poi 
splrommi fra le braccia. -‘-Perdonate, o 
cari, perdonate, so io vi attristo con 
queste scene ; bisogna pure eh’ io vi 
narri lo stato misero di que'bambini; 
ditemi, vi ricordate voi degli agnelli , 
del modo onde li portano a vendere 
per la contrada ? noi li vediamo ogni 
giorno passare per le vie, li gitland 
dosi ridosso dentro alla cesta, ovvero 
li mettono a cavalcioni di un giumento 
e cosi eoi piedi aggruppati in alto, la 
lesta a basso , tu li vedi penzolare be- 
lando poveri agnelli , come fan com- 
passione I e i fanciulli correr accanto , 
sorregger quella testa ... e se fossero 
bambini e cosi li portassero a venderò 
sol mercato , o voi con dieci , dodici 
soldi slegar loro i piedi, olii presto, 
presto , comprateli, svincolateli quei 
bambinelli, date loro la vita', per ca- 
rità ve la chiedono . . . 

Oh I 81,’si , vi salveremo , cari bam- 
boli , vi salveremo ; ci costasse toglierei 
il pane di bocca, vi salveremo. Bambini 
della Cina , levate il capo , ben presto 
arriveravvi il soccorso . Abbiamo par- 
lato di voi qui in Torino, o questi fan- 
ciulli che mi udirono non sono men 
buoni di quei di Francia ; anche qui 
fra noi si ha la fede , la speranza . 
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anche qui si ha buon cuore. ... ma voi 
ricordatevi poi dei vostri benefattori; 
e quando comparirà il Missionario col 
danaro in mano per comprarvi al mer- 
cato, e voi dalle mani dei crudeli pas- 
serete frale braccia di quel buon pa- 
dre, ricordatevi poi; sono i vostri 
padrini qui di Torino che ne spedirono 
il prezzo: e quando tutti tremami, in- 
tirizziti dal freddo, vedrete giungere 
quei lini bianchi, quelle belle coltri, 
quelle soffici calze, e voi lieti tuffare i 
piedi nel caldino di quelle lane, ricor- 
datevi poi: sono le vostre madrine che 
ve le han fatte , mandate un bacio su 
quelle manine che han lavorato per 


voi .... Io levo lo sguardo , e parmi 
vedere una moltitudine di braccia e di 
piccole mani che si sollevano dall’ac- 
qua ... mi par di udire un mormorio 
di voci che levansi a ringraziarvi; mi 
par vedere la fede pigliar quelle mani 
e poi le vostre, o stringerle, ranno- 
darle assieme... oh fede, fede, quanto 
bella tu sei I . . . Vieni, Gesù Bambino, 
a benedire questo nodo, vieni a ba- 
ciare in fronte questi piccoli apostoli... 
la benedizione di Gesù già discende 
come un nembo di fiori sulle madri e 
sui figli . ..0 madri, levale in alto i 
vostri bamboli .... Gesù parla ed io 
taccio , Gesù arriva . . ed io mi ritiro. 


Siili I, Vct. II 
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In questi giorni consacrati alla 
pietosa ricordanza dei cari estinti io di- 
scorrendo le sanie ragioni che a loro 
ci stringono e che impegnano la nostra 
carità, mi sarebbe certo tornato a gran- 
dissimo vantaggio recare in mezzo il 
testimonio di voi medesimi che aggiu- 
stando fede alle Scritture ordinaste 
solennità di esequie, copia di sacri- 
seli per far sentire la vostra miseri- 
cordia a quelle anime ehe vi sono più 
dilette e cho meglio parlano al vostro 
cuore. Ha se mi fossi giovato di questo 
argomento che la vostra pietà mi por- 
geva , pensate voi che forse qualcuno 
non sarebbe sorto per notarmi di pro- 
fana lusinga, quasi che io parlassi a 
studio di guadagnarmi la vostra bene- 
volenza , e non a fine di risvegliare e 
di muovere i dimentichi i neghittosi ad 
imitarvi ? La qual cosa pertanto io 
punto non temo che oggi m’avvenga, 
sebbene alle vostre pietose sollecitudini 

1. Beai, 13. 

3. Pati., 40. 


prometta mercede di laude e di be- 
nedizione; dappoiché non è l'uomo che 
parli ma Iddio medesimo. Egli vi dice: 
fa del bene all'anima giusta e n’avrai 
grande ricompensa 1 : beato l'uomo che 
si prende pensiero del povero o del 
miserabile, il Signore io guiderà a 
salvamento nel giorno cattivo*: beati 
i misericordiosi, perchè eglino pure 
troveranno misericordia *. Sono queste 
con altre moltissime di cui mi passo, 
le magnifiche promesse con che il Si- 
gnore Dio nostro si piace alla vostra 
carità di larga ed eletta mercede re- 
tribuire. Senonchè ripensando a quella 
mia apprensione che mi disanimò dal 
parlare di voi, deggio assai ragione- 
volmente vergognare di me stesso, 
siccome quegli che da un vano e in- 
giusto timore si lasciò sorprendere e 
dominare. Chiunque ci venga d’Italia, 
e di tutta la colta Europa a visitare 
questa vostra patria , antica madre e 

S. Math., S. 
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maestra d egni bell'arte e d'ogni no- 
bile sapere, non si ammira di quella 
religione onde guardate e custodite i 
resti mortali dei fratelli vostri? Voi 
apparecchiaste loro un luogo e una 
stanza di riposo dove nel brevissimo 
volgere di anni consumando l'opera 
di lunghissimo tempo la rendeste tale 
da potersi nomare Città dei morti; e 
affinchè i rigori del verno, i fuochi 
dell'estate non vi vietassero l'andare 
ai cari estinti, prendeste non ha guari 
con generosa gara a condurre la lunga 
via che mette al santo luogo ornandola 
e proteggendola di pareti di archi di 
colonne, che può dirsi emula dell’altra 
che gli avi vostri alzarono sii per l’erta 
di quel monte dove sorge il magnifico 
tempio sacro alla gran Madre di Dio 
✓ alla vostra potente e amorevole Pro- 
teggiirice, a Maria. Fù questa la se- 
conda volta che Bologna porse al cat- 
tolico mondo splendido argomento che 
prova quanto possa la religione sul 
cuore degli umani; conciossiachè si vi- 
dero i suol cittadini d'ogni ordine in- 
fervorarsi nell'opera santa, e sino il po- 
vero consacrare alla pietà il frutto delle 
sue durate fatiche togliendolo ai piaceri, 
non che alle necessità del suo stato . 

Se dunque si commenda il popolo 
bolognese a cui tocca sì gran pensiero 
di ciò che è pur destinato a corruzio- 
ne, e dovea io peritarmi nel diro di 
quella misericordia che voi portate 
alle anime del vostri defunti, le quali 
vivendo incorruttibili, immortali d’altra 
esistenza , aspettano quelle opere di 
carità che ai corpi loro non fanno 
d'impetrare? 

Eppure v'hanno moltissimi i quali 
si recano malagevoli a prestare tutto 
intero il tributo della lode che per 


loro si dovrebbe rendere alle vostre 
pietose sollecitudini verso de’trapassati. 
E ci ha opera d’uomo che sappia 
campare dal morso della critica figlia 
troppo spesso di basso e vile sentimento 
di gelosia, anziché di sincero amore 
del vero! Alcuni si offendono di non 
trovare nel santo luogo il bello ingenuo 
divolo, che sdegnando ogni prodigalità 
di ornamenti ed ogni studiala raffina- 
tezza d’arte ti diletta e ti commuove. 
Si offendono di non vedere quel reli- 
gioso sublime che nimico a tutto che 
sà di profano, ti desta nel segreto 
dell’animo un arcano ribrezzo di pietà 
e ti scolpisce in cuore il sacro dovere 
di morte: si offendono di ritrovarlo 
quasi sempre deserto delle vostre per- 
sone, come fosse luogo ordinato a solo 
line di pascere la ingorda curiosità del 
forastiero, e l'orgoglio secreto del 
cittadino. Ma chiunque egli sia che di 
questo modo ragiona basti a lui il sa- 
pere del grandissimo bene che voi 
trovate nel santo luogo , quando un 
religioso sentimento vi muova e vi 
accompagni nel visitare quel campo, 
quelle tombe. Dunque voi che udiste 
la solenne mercede che Iddio Signore 
promette alle vostre amorose solle- 
oitudini verso gli estinti, mettete at- 
tenzione all’altra preziosissima che vi 
è in ogni giorno riserbala conversando 
pietosamente con i vostri defunti colà 
appunto dove riposano le loro spoglie 
mortali. Mobilissimo tema che suggeri- 
tomi dalla vostra pietà a lei raccomando 
e consacro. 

Innanzi a tutto io deggio dichiarare , 
quantunque a voi e con voi ragionando 
non me ne stringesse il bisogno , che 
questo mio discorso non si vuole indi- 
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rizzato a coloro i quali raggirati dal 
vortice delle passioni corrono al piacere 
quali ci descrivo il Savio, e si gettano 
velocemente a sollazzo nelle creature, 
percliè il tempo via loro non sfugga 
senza mercede : 1 nè tampoco a coloro 
che si godono agiati e tranquilli di 
assai sostanze, e nel tragittare questa 
misera valle del nostro pellegrinaggio 
non furono mai da veruno sinistro 
contristali e da veruna sventura per- 
cossi. Questi non è possibile che abbia- 
no aperto il cuore a delicato e pietoso 
sentire, conciossiachè quegli che se 
meno a parole, certo con le opere ri- 
nunciò alla fede del Nazzareno, e sfio- 
rando ogni prato del piacere non ebbe 
mai bagnato l' occhio di una lagrima , 
non mi vanti costui altezza nobiltà di 
affetti cb’ei mentirebbe solennemente; 
e tutte testimonianze di parole e di 
opere non sariano sufficienti a giusti- 
ficarne l’asserto, quando si voglia ri- 
flettere alla natura del cuore umano. 
Io ragiono di conforti veramente effi- 
caci; ma che tali non si provano se 
non dalle anime preparate dalla pietà 
religiosa a teneri e dolci sentimenti, 
ovvero da quelle che nel crogiuolo 
delle tribolazioni impararono ad atte- 
nersi a quelle idee e a quelle speranze 
che sono immutabili, dove si coglie 
dolcissimo frutto e soave mercede di 
superna consolazione. A voi dunque io 
ragiono nel cui petto alberga viva la 
fede dei vostri Padri e dalla quale foste 
ad ogni guisa di nobili e santi affetti 
informati; a voi dico: che il pietoso 
conversare con i cari defunti grande- 
mente conforta incontro ai colpi e alle 
ingiurie della morte. 

Tenerezza coniugale, amore mater- 
i. s«p , ir. 


no , affetto figliale , santa amistà , voi 
lamentale ancora perchè foste vedovati 
di una sposa, di un figlio, di un pa- 
dre , di una madre , di un’ amico. Il 
dolore del vostro cuore è forte cosi 
che da qualunque parte volgiate non 
v’è concesso di trovare un’aura sola 
di consolazione. E appunto nelle per- 
dite de' nostri cari ogni umano confor- 
to ci vien manco e troppo spesso non 
che addolcire , cresce a cento doppi 
l’amarezza dello spirilo, e non che 
disacerbare cresce a cento doppi il 
dolore del cuore. Volete un sollievo 
alla vostra pena ? Raccoglietevi tutti 
in braccio della Religione e da lei ac- 
compagnati portate il passo nel campo 
del silenzio, nel soggiorno della morte 
per visitare i resti mortali di coloro 
che furono e sono tuttavia l’amore o 
il desiderio dell’anima vostra. Nè si 
paia a voi ch'io punto non pensando 
all' indole dell'animo vostro e del vo- 
stro amore vi suggerisca un mezzo 
ordinato ad inasprire e lacerare piut- 
tosto che a curare e guarire la piaga 
del vostro cuore. L'amore, vel sapete 
è una potenza che quando ancora af- 
fligge e tormenta aggiunge lena e 
infonde virtù allo spirito , e siccome 
ha di mestieri di aiuti che purghino 
ad un'ora ed alimentino cotesta sua 
virtù noi togliamo a compagna la 
Religione dalla quale soltanto e non 
d'altronde possiamo impetrarli. E guar- 
dando alla semplice sensibilità dell' ani- 
mo vostro non vi proposi rosa indegna 
di voi: imperocché fù detto saggia- 
mente che se qualcuno nell'estrema 
dipartita de’ suoi cari si facesse usbergo 
di fredda insensibilità , ben lungi di 
dare segno di fortezza d'animo, ne 
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porgerebbe aozi argomento di misera 
e grama infedeltà di cuore. Cosi fug- 
gire da quei luoghi e da quegli oggetti 
che valgono per richiamare al pensiero 
coloro che più non sono , a vile fiac- 
chezza di spirito che per cessare il 
dolore, respinge da se un' affetto figlio 
della natura ispirato dalla religione. 
Andiamo dunque andiamo insieme al 
soggiorno della requie , e nei pietoso 
conversare con quei defunti troverete 
il desiderato conforto che ne riscatta 
dai colpi della morte. 

È questo il luogo, uo di romito 
ricovero di quei solitari che morti a 
tutte umane cupidigie, a tutti monda- 
ni trastulli e a loro stessi viveano in 
terra con il cuore e con le speranze 
in cielo, cittadini di una patria futura; 
ed oggi stanza e dimora dei vostri fra- 
telli, dei cari vostri che arrivati alla 
sera della vita ne chiusero la giornata 
col riposare nel Signore . Entrate I II 
primo oggetto che ti si offre dinanzi 
della fronte è un altare, un Crocifisso! 
Tu vedi la benedetta immagine di quel 
Dio Salvatore che in cima del Golgota 
distese le braccia sopra la croce, come 
abbracciando al perdono tutta quanta 
la stirpe infelice del colpevole Adamo: 
e qui nella sua immagine le distende 
come abbracciando a protezione quanti 
corpi giacciono in questo asilo dei dor- 
mienti, acciocché non li tocchi la se- 
conda morte nel novissimo dì che sa- 
ranno dal suono onnipotente dell'an- 
gelica tromba risvegliali. Ti appressa 
a quell’altare, li prostra appiè di suoi 
gradi: umilmente adora quel Croci- 
fisso , che desso è il giudice de' vivi e 
da’ morti; Colui che tiene le chiavi della 
doppia eternità. Sopra dell’ara deponi 
l'offerta della tua pietà a salute dei.cari 


estinti. Quindi sorgi e al fulgidissimo 
lume che spande questa croce, lume 
di fede, apri gli occhi e manda attorno 

10 sguardo. Dimmi che vedi? Vasti 
campi silenziosi che d'ogni parte si 
distendono dinanzi da te: dove sono 
alzati tumuli di terra: ogni tumulo 
nasconde una spoglia ! Qui sotterra con 
quelle de' tuoi cari riposano le ceneri 
e le oasa di migliaia di coloro che più 
non sono a questo secolo e che era 
vivono di un'altra esistenza. T'aggira 
in quei moli portici In quelle solitarie 
gallerie per quelle sale silenziose che 
si direbbe reggia della morte se a lei 
non fosse stato strappato io scettro 
crudele dalla vittima del Calvario. Tu 
vedi mausolei, immagini , marmi, sten- 
dardi nobili ma infelici avanzi di una 
grandezza che cadde , d' un valore 
che si estinse, d'una ricchezza che 
scomparve. Questi si ricercheranno in- 
vano quando dalla sorda ruota del tem- 
po saranno stritolati infranti e la loro 
polvere medesima sarà perduta dal 
vento. Qui raccogli tutta l'anima tna e 
assorto nel sublime silenzio della me- 
ditazione , conversa con questi estinti. 
Non temere che tanto splendore di fu- 
nebre magnificenza valga a distrarti, 
dappoiché la morte nemica a tutte di- 
suguaglianze la rovescia al suolo din- 
nanzi al tuo sguardo, scrivendo sopra 

11 sepolcro del grande del pari sopra 
quello dell'umile una medesima parola: 
egli fu. Parola terribile che li gette- 
rebbe in un buio e spaventoso deserto ; 
se la religione che sta al tuo fianco 
togliendo di mano alla morto lo stilo 
fatale non scrivesse ugualmente: egli 
è, e sarà. Parola che aprendoli l’avve- 
nire ti apre il cuore olle più dolci 
confortairicisperanze.su via contem- 
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pia i reati inanimati di ciò che ieri a 
ta pareo si bello si nobile si grande: 
interroga quella polvere la quale ab* 
benché sia varia la tomba che la rin- 
serra è sempre polvere o parla uno 
stesso linguaggio al tuo cuore. La in- 
terroga e n'odi la risposta. Mortale tu 
calchi quella terra, quei marmi che 
essai presto dovranno nascondere agli 
occhi di tutto il mondo la tua carne e 
il suo decoro: è questa la tua casa dove 
ondrà a serrarsi il nulla delle tue gioie 
delle tue grandezze. Questa voce ti tur- 
ba lo so, non chiudere però ad essa le 
orecchie del cuore, cbèò voce la quale 
ti reca il balsamo del conforto, e non 
ebe affliggerti li consola , non ebe pro- 
strarti ti solleva e ti trasporta ftn dentro 
al tempio delle non manchevoli speran- 
ze. infatti senti farsi mute tutte terrene 
cupidigie le quali per varie maniere tf 
attaccano al presente e distraggono i 
tuoi pensieri dall’avvenire; senti che il 
tuo cuore a poco a poco ingentilisce 
vuotandosi del basso amore delle cose 
mondane, per cui divenuto aito il suo 
sentire solleva gli affetti a termine più 
sublime di nobiltà e di purezza. Già ti 
sembra di essere in altro nomo mutato, 
già non temi la morte e nel suo volto 
fermi sicuro e tranquillo lo sguardo 
perché in lei non vedi ebe il mozzo 
per ritornare fra le braccia de’ tuoi 
cari che vivono nel Signore. Ah datemi 
un cuore che veramente ami , forie- 
roeate creda e desso proverà ciò che 
dico. Tali sono le idee che si allacciano 
alla mente, tali le speranze che si su- 
scitano in cuore del vero fedele con- 
versando con i suoi defunti. Idee e spe- 
ranze che non germogliano altrimenti 
nel tumulto de’ teatri , nell’allegrezza 
delle danze, nella dolcezza dei diletti do- 


ve corre la maggior parte degli uomini 
a cercare un sollievo, un compenso in- 
contro ai colpi della morte. Nel visitare 
le ceneri benedetto de’ padri suol, nel- 
l' aggirarsi fra quelle tombe trova il 
fedele il desiderato conforto ; concios- 
siaché qui rimasto nudo e solo, e quasi 
direi come sospeso fra II tempo e l'eter- 
nità , qui meglio ebe altronde sente la 
forza soavissima della religione che a 
suo grand’uopo lo invita, lo trasporta 
nel tempio della immortalità . Quindi 
tutto racconsolato legge con fronte se- 
rena la note incise dalla morte e dalla 
religione nel campo del silenzio, e spa- 
ziando con il pensiero e con l’affetto 
nel futuro grida a gran fidanza: a quei 
che io piango estinti andrò presto a 
ricongiungermi per non abbandonarli 
mai più. Grido che tutte ricerca le sue 
viscere e versa nel suo spirito una pie- 
na di dolce gaudio che gli è forza di 
esclamare: o morte dov'è il tuo dardo! 
0 sepolcro dov'è la tua vittoria I 
Nè vi entrasse in pensiero essere 
queste cose figlie di una facile e fervida 
immaginazione, piuttosto che effetto 
reale di quella divina speranza che 
solleva e consola il cuore deir uomo 
cristiano oppresso gemente sotto il peso 
di dolorose sventure . Ricordate quei 
Patriarchi venerandi clie ci vissero a 
questa vita maestri e custodi di ogni 
virtù: eglino punto non si contristavano 
per cagione di morte, ma riposali del- 
l'animo, sereni del volto andiamo , di- 
ceano , andiamo a riunirci ai padri 
nostri alla nostra famiglia: e II buon 
vecchio Giacobbe profondamente addo- 
lorato per la creduta morte del suo 
Giuseppe, versando amare lacrime si 
confortava dicendo; scenderò a ritro- 
vare il mio figliuolo nella tomba. Ma 
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valga per tutti ricordare la madre for- 
tissima e sopramodo ammirabile dei 
Maccabei , che vide ad uno ad uno tor- 
mentare e poi morire di crudelissima 
morte i suoi sette figli innocenti. Una 
madre, una affezionatissima madre che 
regge costante in tanto spasimo del suo 
cuore, perchè durino costanti i suoi fi- 
gliuoli nella confessione della verità ; 
una madre che muore sette volle af- 
finchè i suoi nati imparino a non te- 
mere la morte , una madre !... una 
madre !... È cotesto un prodigio che 
fè meravigliare la stessa natura I E 
donde mai ella tolse cotanto eroismo di 
fortezza da vincere e trionfare del più 
potente e terribile degli umani affetti ? 
Ella stessa a noi lo rivelava, quando 
rivolta all'ultimo e il più piccolo dei figli 
già spenti , timorosa che questi non 
cedesse alle carezze, ai blandimenti 
dell' empio tiranno, nel linguaggio della 
patria cosi gli parlò : figliuol mio , abbi 
pietà di me che t’ho portato nell'utero 
per nove mesi e per tre anni appresso 
t' bo nudrito del mio latte , e fino a 
questo di t’ho cresciuto con ogni pegno 
di amore ; deh ti scongiuro ! alza uno 
sguardo al cielo , il volgi alla terra , e 
sappi che le cose tutte che sono in cielo 
e sopra la terra trasse Iddio con la 
spezie umana dal nulla. Non paventare 
nò questo crudo carnefice, e ti mostra 
degno de'tuoi fratelli ricevendo di buon 
grado la morte affinchè , notale prego , 
nel giorno di misericordia del Signore 
Dio nostro io te riabbia ricongiunto con 
essi nella gloria che noi aspettiamo '. 
Che se nelle perdite dei nostri cari la 
sola speranza di ricongiungerci a loro 
nel regno della immortalità ci reca 
quel conforto che mirabilmente avva- 

1. li. Mach., T • 


lora l' umana debolezza , se cotesta spe- 
ranza non mai meglio ci ragiona al 
cuore che alla vista di quei sepolcri e 
di quelle tombe che ne rinserrano i 
resti mortali, dunque il pietoso con- 
versare con i defunti ci riscatta dalle 
ingiurie che ricevemmo dalle mani 
della morte. 0 cara amabile divina re- 
ligione , tu sola puoi ristorare le nostre 
perdite , dappoiché tu sola sai pene- 
trare nel segreto del nostro cuore per 
rispondere alle sue invocazioni alle sue 
speranze; ed aggiugnendo il cielo alla 
terra, la vita alla morte, il tempo al- 
l' eternità fai che gli uomini si abbrac- 
cino insieme fin' oltre la tomba ! Da 
questa religione benefica illuminati e 
protetti recatevi sopra di quel sepolcro 
e di quella tomba , che accoglie le ossa 
di coloro che furono si gran parte di 
voi medesimi e nel cui freddo cenere 
vivono ancora, io credo, le fiamme 
degli antichi desiderii. Ed oh qual mer- 
cede di cara consolazione non dovete 
im promettervi ! Ecco la giovinetta 
cristiana che nascosto il capo in fune- 
bre velo stassi genuflessa sopra una 
tomba. Su di essa ad ora ad ora si cur- 
va, caldi baci vi stampa e la bagna 
di lacrime. Poi giunge le mani, solleva 
gli occhi lacrimosi al cielo nell’atto che 
le sue labbra vanno mormorando una 
tenera preghiera. Se voi la domande- 
rete di che ella faccia , ascolterete ri- 
spondere: qui dentro riposa la spoglia 
della madre mia: orfana piango e pre- 
go, ma qui soltanto mi paiono meno 
amare le lacrime; qui soltanto il cuore 
mi viene spontaneo sul labbro e nel 
pregare a quell’ anima cara la pace dei 
giusti, parmi vederla qui aggirarsi tutta 
smaniosa di riabbracciarmi in seno a 
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quel Dio che padre di tutte consola- 
zioni; quindi io mi consolo e spero!... 
Ah ! rieni o giovane sposo vieni a ri- 
storarti della tua perdita sulla tomba 
della estinta tua compagna. Nel flore 
delle speranze t'era strappata dalle 
mani della morte ed ella da te si par- 
tiva senza neppur lasciarti la ineffabile 
dolcezza di un Aglio , ehè innanzi sera 
si spegneva la giornata della sua vita. 
Spandi , è il Profeta delle lamentazioni 
cbe ti parla, spandi su quel freddo 
marmo quasi acqua il tuo cuore nel 
cospetto del Dio delle misericordie. Al- 
za a lui una voce di preghiera per la 
salute della tua donna la quale forse 
in quest'ora medesima ti scongiura a 
mercè *. Vieni o pietoso figliuolo, vieni 
a ristorarti della tua perdita sopra 
l'avello cbe serba i resti mortali del 
padre tuo: vi deponi il bacio della fi- 
gliale tenerezza e riconoscenza ; lo ba- 
gna delle tue lacrime, che il Dio della 
pietà lo comanda: figliuolo spargi la- 
grime sopra l'estinto padree non tra- 
scurare la sua sepoltura ’. Senti che il 
cuore ti batte con moti non più pro- 
vati di affetto ; senti che una dolce me- 
lanconia cosperge ad un’ ora e con- 
forta I’ animo addolorato ; senti che 
improvvise e arcane ispirazioni si susci- 
tano nel tuo cuore ... ah I sono queste 
altrettante voci con che il padre tuo ti 
parla e ti raccomanda costanza di amo- 
re e di rassegnazione . Vieni tu pure 
sopra la pietra che copre le ossa del- 
l'amico del tuo cuore , di colui che con 
ogni maniera di uffici si travagliò al 
tuo bene. Non negare all'anima gene- 
rosa di Ini tributo di lagrime; lo stesso 
divin Salvatore pianse sopra la spoglia 
dell’estinto amico, e se egli recossi al 
t. !«., 2. 


sepolcro di Lazzaro per richiamarlo 
alla vita di questo secolo , a te ancora 
è concesso di sollevare a vita immor- 
tale questi cui ti legava viocolo di santa 
amicizia. Quell'addio che a stremo pe- 
gno di amore ti dava dal suo letto di 
morte qui ritorna al tuo pensiero , o 
non che rinnovarti l’aspra ferita del 
cuore vi sparge il balsamo del conforto, 
dappoiché religione con maggiore elo- 
quenza di linguaggio ti avvisa che gli 
addio de’ cuori virtuosi si rispondono 
nell’assenza e si ricongiungono colassu 
dov’è la fonte indefettibile del primo 
amore. 

Sennonché le sole parziali affezioni 
in questo santo luogo troveranno un 
compenso contro alle ingiurie della 
morte conversando cogli estinti? E 
quegli che tutto zelo per le cose della 
fede dolorosamente s’affanna perchè 
ad un soffio si spensero tante lampade 
del santuario; quegli cbe acceso della 
carità di patria piagne in suo segreto 
perchè ad un colpo recisi dalla terra 
dei viventi caddero quei valorosi che 
con il senno e con la mano si adope- 
rarono a profitto del pubblico bene; 
cotesti pietosi non troveranno qui un 
efficace conforto? Ah lasciate che alle 
vostre sollecitudini una volta ancora 
io dia laude e benedizione ! Voi a ri- 
storare i danni che riceveste dalla ma- 
no di morte, quando invidiosa del 
vostro bene toglieva di mezzo quei 
vostri concittadini i quali per molle 
virtù religiose e sociali, per grande 
dovizia di scienza e di lettere, per sin- 
golare chiarezza di arte e di valore 
porgevano tanti nobili e generosi in- 
citamenti a camminare con coraggio 
nelle vie della vera gloria, li richia- 

2. Erti., 88. 
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maste, quasi dissi, alla vita concedendo 
alle loro immagini venerande un posto 
distinto di onore in questo asilo de'dor- 
mienti, affinchè in onta alla stessa morte, 
eglino cou muto ma eloquente linguag- 
gio persuadessero ai presenti, ai futuri 
sopra ogni altra cosa l'amore alla virtù. 
E chi mai può mettere il piede in 
queii’aula sacra, la quale comecché 
sorga nel soggiorno della morte, pure 
ciò che in essa si accoglie non ò alia 
morte soggetto, sema provare un ri- 
brezzo di reverenza di divozione ? Chi 
può mai alzare uno sguardo a quelle 
acuite immagini, e non sentirsi preso 
dal desiderio cocentissimo d’ imitarne 
le opere memorande? 0 ci venga l’uomo 
di chiesa o dei foro , il cultore delle 
scienze o delle lettere , colui che veste 
la toga, o tratta la spada, quegli che 
si travaglia nel darò la vita e la pa- 
rola ai marmi e alle tele, ognuno si 
ha qui una scuola, trova uno stimolo, 
riceve un conforto. Ed oh piacesse a 
Dio che qua traesse sovente la bennata 
gioventù a specchiarsi in quelle im- 
magini ! Quanta ricchezza di virtuosi 
intendimenti , di generosi desideri ella 
non ne otterrebbe) Età fortunata delle 
ispirazioni, docilissima alle impressioni 
dell'esempio, inclinata a tutto ciò che 
ingentilisco e nobilita l’anima, qui an- 
cora apprenderebbe a coltivare quel 
bene che niuna vicenda le può togliere, 
niuna età menomare, il bene supremo 
della virtù. Qui apprenderebbe che 
questi giorni sono dati a lei per esserle 
di apparecchio di una vita operosa, 
profittevole a se , alla religione, alla 
pietà, alla patria cui devo conforme 
allo stato, alle attitudini di essa fedel- 
mente servire. Voi dunque che zelate 
il bene, l’utile, l’onesto, vecchi ve- 


nerandi, padri provvidi di famiglia 
eccovi un compenso incontro ai colpi 
della morte. Voi che portate in petto 
viva e accesa la earità per l’incremento 
della Religione, e della patria vostra; 
voi die lamentate perchè la morte 
rapi all’ una e all’altra quei sommi che 
di belle opere, di belli costumi le il- 
lustrarono, curate che questi rivivano 
nei figli vostri. Ed oh quanto vi gio- 
verà condurli ad ora ad ora nel sog- 
giorno della requie per contemplare 
quelle tombe, dovasi chiude il nulla 
dell'uomo, quelle immagini dove vi- 
vono scolpite le preziose virtù dell’a- 
nimo ! Come calda ed efficace scenderà 
in quei giovani cuori la vostra parola t 
Queste, o figli, sono le Immagini di 
coloro che della Religione, della Società 
e della Patria grandemente meritarono, 
e qui eglino s'hanDO il primo premio. 
Voi pure avrete un posto con essi 
quando farete d'imitarne e di raggtu- 
gnerne il valore. Verranno i più tardi 
nepoti a bearsi pei vostri volti , e il 
vostro nome sarà onorato benedetto 
dal cittadino, dal forestiero. A non dire 
di quella corona di gloria di che il 
sommo Iddio lo cingerà nella patria 
dei giusti: a cui come a primo segno 
debbono tendere tutte nostre fatiche, 
tutte nostre speranze. Allaquale solenne 
mercedo non sarà mai ch9 arrivino 
quei giovani, i quali sebbene rimenino 
per bocca il dolcissimo nomo di patria, 
consumano intanto i giorni e le notti 
in visite, io giochi, in trasch», in tri- 
pudi, nella mollezza, nella sciagura- 
taggine e nella dissipazione. Intenti 
solo a sfoggiare in pompe e lascivia 
di ogni maniera, a sfamare le brame 
distemperate del cuore, non conoscono 
Dio che por vilipenderne il Nome sa- 
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eroismo , non sanno di fede, che per 
disonorarla con opere di vitupero. 

Voi li direste simulacri del nulla; 
dappoiché con una testa vuota di ogni 
sapere, con un’animo digiuno di ogni 
virtù, nient’ altro ti offrono che una 
giovinezza ah quanto presto sdorata 
dai vizi, una esistenza innanzi tempo 
logorata dalle passioni I Costoro si 
avranno qui il primo castigo . L’obli- 
vione e il rimprovero della posterità. 

Quei sommi dì che, o figli, ammirate 
in questo luogo le acuite immagini 
divennero grandi perchè ebbero la forza 
di vincere se medesimi, e questa forza 
impetrarono dalla Religione ch’ella sola 
ci leva sopra noi stessi. Tutta la scienza 
del mondo gonfia l'animo, non lo av- 
valora non lo nobilita , quando sia di- 
sgiunta dalla pietà religiosa. La sola 
Religione sà e può formare i grandi 
uomini, perchè è sempre picciolo l'uo- 
mo, il quale non sia grande per altro 
che per vanità. Se dunque v'infiamma 
il desiderio di premere le orme dei 
loro passi, amate la pietà religiosa come 
quella che verrà a voi necessaria ed 
acconcia per sopportare le privazioni, 
per sostenere le lotte, da cui non al- 
trimenti può sottrarsi l'uomo giovine 
nel camminare il difficile sentiero della 
virtù e della gloria. 

Ah dite, o Bolognesi, se io m'apponga 
al vero, e se questo non è il nobilis- 
simo e santissimo termine a cui si 
vollero le vostre pietose sollecitudini 
indirizzate! Non era ignorata da voi 


la sentenza di Salomone: chi porta i 
passi ad una casa di lutto averne mag- 
gior guadagno di chi li porta ad una 
casa di festino: nella casa del duolo 
essere il cuore dei savi, e nella casa 
dell’allegrezza il cuore degli stolli '. 

Che diremo ora a coloro che con 
tanta avversione rifuggon dalla vista di 
que'luoghi dovo riposano le ossa de'loro 
padri , o se una qualche fiata vi si 
recano, si stanno innanzi a quelle tombe 
con cuore gelato, e senza commuo- 
versi calcano con franco piede quella 
terra che copre le spoglie mortali de'loro 
fratelli ? Seguaci di empie dottrine che 
agghiacciano lo spirito, ed impietriscono 
il cuore, addivennero disumani, figliuoli 
degeneri non vo’dire di una religione 
d'amore, ma della stessa natura che 
da se li ributta lontani vcggendoli spo- 
gliati de'nobili e pietosi sentimenti ch'eb- 
be in esso loro generato. 

Bolognesi, è nota a tutte nazioni la 
vostra speziale pietà verso i defunti I 
chel cho mai fumo di orgoglio non 
la offuschi o altra profana cosa non la 
guasti I Guidati dal lume di fede andate 
spesso a quel soggiorno dove quando 
che sia anche le vostre ceneri ripo- 
seranno , e conversando con quegli 
estinti ricordate le anime loro con {scio- 
gliere a Dio la preghiera dell’espiazione, 
l'inno della pietà. Oh qual tesoro di 
consolazione non troverà il vostro spi- 
rito, il vostro cuore contro i colpi della 
morte ! I 

J. Eccl., 7. 
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Quae nulla i uni mundi elegit Deut ut con- 
tunda! tapitnlet et infirma mundi elegit Deut 
ut confundat fortia . ... et ta qui te non tunt 
ut ea qua e tunt det Intere t. 

I. Cor., 1 , 21. 


(ibo la donna soliralta a quell’ umi- 
liante condizione, a cui l'aveva condan- 
nata il sensuale paganesimo, fosse non 
pur risollevata all' antico onore della 
creazione, ma vantaggiala ben anche 
di una gloria tutta novella ; gli è uni- 
camente al cristianesimo, o signori, 
che ella ne va debitrice, al cristiane- 
simo, che colla sua rigeneratrice virtù 
si stese, al dir dell'apostolo, a ristorare 
tutte le cose vuoi nel cielo, vuoi sulla 
terra : instaurare omnia in Christo 
quae in coelis et quae in terra sunt 
in ipso *. 

Fu pel Cristianesimo infatti se can- 
cellato dalla fronte di lei il marchio 
obbrobrioso di schiava dell’uomo, c 
di strumento della voluttà, la ebbe 
circondata tale un’ aureola di modesta 
si ma pur verace grandezza da con- 
ciliarle l'omaggio della ammirazione se 
1. I. Eph., i, io. 

fc?EKlB I, VOL. II. 


vergine, della venerazione se madre, 
c sempro , purché fedele al compito 
affidatole dalla provvidenza , di un ri- 
spettoso amore. 

Fu pel cristianesimo se santificate 
le tenere e ardenti effusioni del delicato 
suo cuore, le fu dato assorgere alle più 
ardue e sublimi ascensioni del monte 
santo di Dio, sino a offrire al mondo 
in una Vergine Madre il perfetto ideale 
d' ogni più eroica virtù, di cui sia ca- 
pace una creatura. Fu pel cristianesi- 
mo infine se la Donna dopo di avere 
in quella Vergine Madre t umile ed alta 
più che creatura » cooperato alla sal- 
vezza del mondo , addivenne nei pro- 
vidi consigli della divina Sapienza un 
mezzo quanto soave altrettanto efficace 
a tener vivo sulla terra il sacro fuoco 
della carità ; a diffondere per ogni dove 
le pure fragranze della pietà cristiana, c 

io 
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a giovare vuoi colle preghiere . vuoi 
cogli esempi , vuoi coi sacrifizi la mili- 
tante Chiesa di Dio. 

Per grande però ebe sia, o signori, 
questa missione salutare, cui la donna 
c chiamata ad esercitar nella Chiesa 
di Dio, essa tutlavolta è ristretta per 
entro a un ordine di causalità piti reale 
che apparente , piuttosto domestico 
che pubblico, e non cito assorgere ai 
sublimi ministeri della ecclesiastica ge- 
rarchia , neppur le è dato nelle vie 
ordinarie della provvidenza influire di- 
rettamente sui grandi interessi del r.at- 
tolicismo, e della società. 

Iddio però che nella sua onnipotenza 
non si tiene punto legato a quel con- 
sueto ordine provvidenziale da esso 
liberamente stabilito nel mondo. Iddio 
che nella sua bontà mai non si rimane 
dal vegliare gelosamente, e dal pieto- 
samente soccorrere la diletta sua sposa, 
Iddio che nella sua sapienza si piace, 
secondo la frase delle sacre carte, di 
scherzare nelle opere dell' universo , 
Iddio, dissi , non pago di sollevare in 
ogni tempo la donna al più alto eroismo 
della cristiana perfezione , vuole ezian- 
dio a quando a quando trasccglierla a 
strumento delle sue piu benefiche me- 
raviglie a prò dell' umanità , e farne un 
polente propugnacolo della sua Chiesa 
contro il dilagar minaccioso dell’errore 
e delle corruttele nel mondo. 

Ed ohi quanto mi b dolce il ravvisare 
fra questa eletta schiera di cattoliche 
eroine quella vergine beata per cui si 
veste a tanta o si insolita festa questo 
tempio, quell’ inclita figliuola del Sale- 
sio, a cui l'oracolo del Vaticano de- 
cretava, non è compito ancor l’anno , 
l'onor degli altari , Margherita Maria 
Alacoque. 


Si, o signori : Margherita Maria Ala- 
coquo si fu una di quelle donne prov- 
videnziali suscitate da Dio a sovvenire 
nel maggior uopo alla militante sua 
Chiesa; e il nome di lei associato ornai 
e per sempre a quelli delle Giuliane 
di Liegi, delle Caterine da Siena, delle 
Terese di Gesù suona benedizione, con- 
forto, salvezza alla travagliata semenza 
di Adamo. 

Per poco infatti che altri tolga a scor- 
rerne col pensiero le geste , si persua- 
derà di leggieri che ella fu predesti- 
nala a compiere una grande o salu- 
tare missione in seno alla cristianità; 
missione che fu come il centro lumi- 
noso intorno a cui raccolse la prov- 
vida mano di Dio tutte quelle fila di 
sapienza e di grazia che ne fecero 
un prodigio agli occhi del ciclo c della 
terra; missione che improntò d’un ca- 
rattere tutto proprio e peculiare l’indole 
ammirabile di sua santità ; missione 
che abbraccia, e compendia, e spiega 
ella sola tutti gli istanti di sua pre- 
ziosa esistenza : la missione io vuo’dire 
di diffondere , di perpetuare, di rivelare 
sulla terra il Culto del Cuore adora- 
bile di Gesù. 

E si fu appunto in questa grande e 
salutare missione affiliala all' umilo 
claustrale di Paray che si parve manife- 
sta quella sentenza dell’Apostolo da 
me recitata sin dalle mosse. Ciò che 
vi ha di stolto negli occhi del mondo 
Iddio l' elesse a confondere i saggi , 
ciò che vi ha di debole a confondere 
i forti , e le cose stesse che più non 
sono nell' estimazione de' figliuoli degli 
uomini, a distruggere quello che sono. 
Quae stulta sunt mundi eie. 

Imperocché ( ed ccco.o signori, la 
partizione, e l’ordine di tutto il mio 
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favellare) Gesù fe' di Margherita la 
discepola innamorala del divino suo 
Cuore , e Margherita per la santa follia 
dell'amore attinta da questo cuore ado- 
rabile confuse la menzognera sapienza 
dei novatori di sua età. Quae stilila 
sunt mundi elegit Deus ut confando t 
sapiente s. Gesù fe' di Margherita la in- 
faticabile apostola del divino suo Cuore, 
c Margherita per l’ apparente debolezza 
del sacrificio attinta da questo Cuore 
adorabile trionfò delle più gagliarde 
contraddizioni del mondo, e dell'infer- 
no. Infirma mundi clegit Deus ut con- 
fundat fortia. Gesù fe' di Margherita 
la perpetua glorificatrice del divino suo 
Cuore, e Margherita per la immorta- 
lità della vita attinta da questo Cuore 
adorabile anche al di là della tomba 
combattè, e combatte lo spirilo anti- 
cristiano della moderna società . Et 
ea quae non sunt ut ea quae sunt de- 
strueret. 

I Punto. Se mai la Chiesa di Dio 
militante quaggiù ebbe mestieri dei più 
validi aiuti del cielo a tener fronte 
a’ suoi eterni nemici, a ravvivar tra i 
suoi figli lo spirito dell'immortale suo 
Sposo, e a continuar la sua azione 
rigencratrice in seno all’umanità, ciò fu 
non ha dubbio nel secolo XVH dell'era 
cristiana . Che riavutasi appena , nò 
senza un prodigio dell'Onnipotente, da 
quella catastrofe spaventevole in cui 
la ebbe ravvolta nel precedente secolo 
la bugiarda riforma del Settentrione, 
e a vera riforma compostasi la mercè 
del gran Concilio di Trento; nuovi e 
non mcn funesti semi di dolore e di 
lagrime si vedeva nascere in seno per 
opera della giansenistica setta, la quale 
dai Paesi Bassi, ove si ebbe là culla. 
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trapiantata e stesasi colla celerità del 
contagio nel gran paese delle novità , 
la Francia, mentre co' suoi errori dom- 
inatici tentava macularvi la purità della 
fede cattolica, e colla disorbitante Buste- 
rezza di sua morale metteva a isterilir- 
vi e a spegnervi l’alito soavissimo della 
cristiana pietà , vcnivala a poco a poco 
sospingendo verso quell'abisso d’incre- 
dulità, e di anarchia, in cui fu vista 
ruinare nel conseguente secolo XVIII. 
Guerra più ostinata, più sleale, più ipo- 
crita di questa non ebbe forse a patire 
giammai, dopo l’eresia di Ario, la 
Sposa del Nazzareno : chè , dove gli 
altri eretici mostrandosi apertamente 
colla loro dottrina e colle loro opere 
lupi rapaci, mettevano in sull’avviso i 
pastori ed il gregge , vestiti questi 
delle mentite spoglie d’agnelli, e osten- 
tando la più profonda sommissione agli 
oracoli della Chiesa , e affettando una 
santità di costumi a tutta prova, ingan- 
navano di leggieri i semplici, e quanto 
più di celato altrettanto più sicura- 
mente predavano il gregge di Cristo. 
E dove quei primi non tardavano a 
romper ogni vincolo col centro della 
ecclesiastica unità, e della loro medesi- 
ma apostasia menavano vanto e trionfo , 
questi secondi all'opposto predicavan 
pace e unità in quella appunto che 
suscitavano tumulti, e scissure, e an- 
nidatisi a mo’di aspidi velenosi nel seno 
stesso della Chiesa s’ argomentavano di 
attossicarla poco a poco, e di darle 
la morte. Nè a purgarla da questi 
nemici domestici valeva punto o la 
potenza di monarchi, o lo zelo de' sacri 
pastori, o la sapienza de’ teologi e dei 
conlroversisti : perocché egli avevasi 
a combattere coi più sottili e cavillosi 
uomini che mai sorgessero al mondo . 
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i quali , come l' antico Proteo della 
favola, traniutavansi in tante sembianze 
diverse, quante tornavan loro in ac- 
concio, e a furia di simulazioni, di 
ambagi, di divisioni, di suddivisioni, 
di restrizioni, di equivoci, riuscivano ad 
eludere non pur le leggi dei governanti, 
non pur le sollecitudini de' vescovi, 
non pur gli argomenti della sapienza 
cattolica, ma gli anatemi stessi del 
Vaticano. Egli era mestieri adunque 
che il Figliuolo di Dio apprestasse egli 
stesso alla sua Chiesa un antidoto 
quanto più soave altrettanto più efficace 
contro il veleno della gianseniana eresia. 
E poiché la gianseniana eresia feriva 
direttamente il divino suo Cuore scon- 
fessandone i più amabili attributi ; gli 
arcani appunto, e le ricchezze inesau- 
ste del suo Cuore adorabile ei volle 
disvelare ai figliuoli degli uomini, ac- 
ciocché dinanzi a tanta luce di verità, 
a tanto fuoco d’amore sbaldanzisso l'er- 
rore, si ravvivasse la fede, e vinte le 
desolanti dottrine della diffidenza, e 
dello abbattimento , si riaccendesse nei 
fedeli il dolce, ed amoroso spirilo della 
cattolica pietà. 

Ma deb ! chi ila mai ia creatura 
avventurata irascelta a interprete , a 
cooperalrice di questi pietosi consigli 
del divin Redentore? Ah ! stupite pure, 
o tìgli orgogliosi del secolo, e confessate 
coll’Apostolo, che ciò che vi ha di più 
stolto negli occhi vostri Iddio appunto 
l’elesse a confondere la vostra men- 
zognera sapienza : Quest stalla sunt 
mumli elegit Deus ut confundat sa- 
piente s. Un’ umile femminuccia sepol- 
ta io un oscuro angolo della Francia; 
una di quelle anime semplici che hanno 
riposto tutta la loro gloria nel non 
voler saper altra cosa che Cristo, c 


questo ancor crocifisso; una di quelle 
vergini sorello, per cui il mondo non 
ha che sprezzanti sarcasmi, o accenti 
di ipocrita commiserazione ; in breve. 
Margherita Maria Alacoquo, si ò dessa ia 
predestinata sin dai secoli eterni a figlia 
primogenita, a innamorata discepola 
del Cuor di Gesù , per esserne poi a sua 
volta la Banditrice e l' Apostola. 

E qui sarebbe pur bello, o signori , 
il venir a parie a parte rintracciando il 
lungo e paziente lavorio della grazia in 
quest'anima eletta per renderla accon- 
cia alia sua sublime missione; e quel- 
l’ inebriarla sin dai primissimi anni di 
sua terrena esistenza delie caste delizie 
del cielo, non mai cosi felice come nella 
casa del suo Dio, e dinanzi ai taber- 
nacoli dell’amore; e quel)' indurla soa- 
vemente, tuttoché d’un lustro appena, 
a consacrare per sempre allo sposo 
immortale quella bellissima delle virtù 
che ia nostra povera natura insublima 
sino alla condizione degli Angioli; e 
quei penetrarla siffattamente della de- 
formità del peccatola sbigottir tutta 
e tremare ai solo nome di colpa ; poi 
quel cospargere di amarezze tutti i più 
innocenti trastulli dell’età puerile; poi 
quei rampognarla duramente delle più 
leggiere infedeltà ai movimenti del 
cielo; poi quel renderla invitta fra gli 
atrocissimi patimenti cagionatile ora 
nel frale terreno dalle più prolisse e 
strazianti infermità, ora nello spirito 
dai più indegni e brutali trattamenti 
di vilissimi mercenari. Che più ? quelle 
sue irrisolutezze medesime, e quelle 
lungho c inesplicabili lotte tra i più 
gagliardi impulsi della grazia, o le più 
affascinanti seduzioni del mondo , tra le 
voci dei suo Dio , che la voleva tutta 
per sé, e quelle della earncc del snn- 
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guc che s' argomentava pur di dividere 
gli alleili del virginale suo cuore, e 
quello slesso illanguidirsi per brev’ora 
di sua accesissima carità verso Dio, ma 
per ravvivarsi ben tosto, e divampare 
senza comparazione più fervente; ah 
tutto tutto cospirò ne' pietosi consigli 
della divina provvidenza a ritemprare 
il cuore di Margherita alle più maschie, 
e generose virtù, ad addestrarne lo spi- 
rito alle più ardue e spinose vie della 
cristiana perfezione, a renderla iosom- 
ma ogni di più atta a ricevere quelle 
divine sembianze che in lei voleva im- 
primere il Cuore del suo diletto. 

Ma poiché io ho a mostrarvela già 
innamorata discepoia di questo Cuore 
adorabile, così gli è mestieri, o signori, 
che anziché nel suo nativo villaggio di 
Lauthecourt fogliate ad affisarla in Pa- 
ray-le-Monial, ove immolati sull'ara del 
proprio cuore e sostanze , e patria , e 
congiunti , e genitrice , e libertà, e tutti 
quei più ambiti vantaggi cui le ira- 
promettevan nel mondo una florida 
giovinezza, una rara beltà, o le più 
amabili prerogative dello spirilo, a Dio 
irrevocabilmente sacravasi tra le figlie 
delia Visitazione , oltremodo felice di 
non aver più sulla terra altro tesoro che 
la povertà, altra patria che il cielo, altri 
compagni che gii angeli , altro sposo 
che Cristo, altro talamo che la Croce, 
altra libertà che di vivere o morire 
fedele all'unico amore dell'anima sua. 
Imperocché là appunto in quel santo 
asilo della pace avevaia condotta il Fi- 
gliuolo di Dio, si a perfezionarla vie- 
meglio in quello spirito di dolce ed 
umile carità che è l'anima stessa dei 
Salesiano istituto, e insieme insieme il 
carattere più proprio dei divino suo 

1. Matth-, xi, 20. 


Cuore: Discite a me quia mitis sum et 
humilis corde si e molto più per di- 
schiuderle in questo Cuore divino que- 
gli arcani ineffabili cui per essa volea 
rivelati alla terra. 

Ma deh ! voi , o angeli del paradiso , 
prestate voi alla mia mente i concetti, 
e le parole al mio labbro, chè tutto 
degno di voi é lo spettacolo che ci si 
apre dinanzi. 

Era quell’ora in che il soie giunto al- 
l'occaso sembra salutare coi suoi ultimi 
raggi il giorno che muore, e Margherita 
tutta soletta nel tempio di Dio disfogava 
dinanzi ai santi tabernacoli la piena 
dei celestiali affetti onde tutto era com- 
preso l'innamorato suo cuore. Ed ecco, 
mentre più fervida saliva la prece e 
raccolta dagli Angeli deila misericordia 
e recata all’Empireo metteva odore 
di soavità dinanzi al trono dell' Altissi- 
mo, ecco mostrarsele visibilmente il 
Figliuolo di Dio, o con quell’aria di 
dolce maestà che rapisce in estasi beata 
i serafini, e con quello sguardo di pace 
che serena il cielo, e rallegra la terra , 
o con quell' accento d’ amore che vinca 
in soavità le armonie degli angeli , in- 
vitarla a posare il capo sul divino suo 
petto, acciocché a somiglianza dell’Apo- 
stolo dell’, amore attinga in larga copia 
dalla loro medesima sorgente le acquo 
delia vita. Poi scoprendole l’adorabile 
suo Cuore tutto raggiante di luce e di 
damme : Vedi, le dice, vedi questo cuo- 
re si passionalo d'amor pegli uomini , 
e massime per te, il quale non potendo 
in se contenere le fiamme della sua ca- 
rità gli è pur forza le sparga per mezzo 
tuo . Indi chiesto in ricambio di tanta 
degnazione il cuore della vergine, e tol- 
toglielo sensibilmente dal seno, o re- 
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siiglielo tulio fiammante degli ardori 
del suo : tu noo hai preso, soggiunse, 
sino al presente se non il nome di mia 
schiava ma io ti chiamerò quinci 
innanzi l' amante discepola del mio 
Cuore. 

Oh nomo ! oh prodigio ! oh onnipo- 
tenti parole, che trasformando per 
amore, e immedesimando starei per dire 
l'anima di Margherita col cuore del 
suo Diletto , ne fanno un' immagine 
vivente, una copia fedele del divino 
Redentore , a tale che ben può ella ripe- 
ter con Paolo: Io vivo si, ma non più io 
dappoiché gli è Cristo stesso che vive 
in mo: Vico autrm iam non ego , vi- 
vi! vero in me Christus Si, vive Cristo 
nella sua mente, che dimentica della 
terra, dimentica del creato, straniera 
in certa guisa a quella stessa spoglia 
mortale che la circonda, par non sappia 
più pensare che di lui, e lui di c notte 
ricerca, e sospira colla diletta de' sacri 
Cantici; c le lunghe ore, e le notti in- 
tere trascorse a piè do’ suoi taberna- 
coli le sembran brevissimi istanti, e 
le stesse più distratlive e moleste oc- 
cupazioni in cui viene a disegno impe- 
gnala dall’obbedienza , anziché partir- 
la menomamente da quel dolcissimo 
obbietto, ve la attraggono anzi , e ve la 
uniscon viepiù. Vive Cristo nella sua 
volontà, che inabissata e perduta, c 
annichilata , per dir cosi , nel cuore 
del crocifisso suo Sposo , più non ha 
desiderii che per sacrificarglieli, più non 
ha ripugnanze che per assoggettargliele, 
più non ha movimenti che per seguir- 
ne gli impulsi ; e le prove stesse più 
paventevoli all’amor proprio a cui è 
messa la sua virtù, con tanta alacrità 
abbrapeia e sopporta, con quanta ap- 

). Galat., ii, 20. 


pena le abborre e le fugge lo spirito del 
mondo. Vive Cristo nel suo cuore, che 
attingendo i propri affetti dal cuor me- 
desimo del suo Dio, per lui solo s’al- 
lieta, per lui solo s’attrista, per lui solo 
palpila , per lui solo (angue e vien 
meno. Ed oh I chi potrebbe ritrarre a 
parole le fiamme beatissime di questo 
cuore si intimamente abbracciato, e 
stretto col cuor di Colui che al dir del 
profeta è un fuoco consumatore: ignis 
constimene est ? Non cosi ammollisce 
c si, scioglie la cera ai raggi del sole; 
non cosi per entro ai fumanti turiboli 
arde e consumasi il timiama in odore 
di soavità all’Altissimo, come il cuor 
di Margherita in quella fornace di ca- 
rità tutto s’incende, e liquefassi, e si 
strugge soavemente pel suo unico bene, 
cui a gran ragione può chiamar cuor 
del suo cuore, anima della sua anima, 
vita della sua medesima vita : Vivo au- 
lem iam non ego , rivi! vero in me 
Christus. Di qui quei cocentissimi ar- 
dori cho le divampano sensibilmente 
nel seno, misteriosi ardori non possibili 
a venir mitigati per qualsivoglia uma- 
no argomento , e che a quando a quan- 
do l'adducono alle più estreme agonie. 
Di qui quella fame insaziabile del pano 
degli angeli, per cui cibare ella si con- 
fessa prontissima a calcare non pur le 
spine, ma gli stessi ardenti carboni. Di 
qui quei soavissimi carmi onde si studia 
di pur disfogare la piena dei celestiali 
affetti che ne inonda lo spirito, e quella 
scipitezza, anzi quel tormento che ella 
prova in qualsivoglia sollievo anche 
più innocente, anche più necessario di 
terra, e quegli atlraimenti superni e 
quegli empiti amorosi, quei castissimi 
amplessi c quei baci della soavità e 
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quei rapimenti beati. Di qui io una parola 
quel martirio felicissimo di amore, che 
nel farne una vittima pura , odorosa, 
accettevole , preparata alla gloria del 
Cuore adorabile di Gesù , ne fa pure 
un’ innamorata disccpola , una copia 
fedele di questo Cuore medesimo vittima 
di una caribi infinita. 

Io mi so bene che altri non iscor- 
gerà per avventura in tutto ciò se non 
■'stravaganze di sconfinato misticismo, 
e griderà all'illusione, al fanatismo, alla 
follia. Ma, Dio buono! la vostra incar- 
nazione, la vostra croce, il vostro 
amor medesimo per gli uomini non fu 
tacciato anch’esso e non è tacciato tut- 
tor di follia dallo spirito profano del 
mondo? Benedetta follia però, che eb- 
be schiuso il Ciclo , e salva la terra ! 
Benedetta follia che trionfò, trionfa e 
trionferà mai sempre di tutta la menzo- 
gnera sapienza dei figliuoli dell' uomo ! 

Ora qual meraviglia, o signori, se per 
questa santa follia dell'amore attinto 
da Margherita al cuor medesimo del 
celestiale suo sposo , si piacesse Iddio 
di confondere gli orgogliosi novatori del 
secolo XVIII ? Ecco infatti che mentre 
questi magni sapienti si versati nelle 
sacre Ietterò , e nei vetusti monumenti 
del cristianesimo ; questi superbi teolo- 
gi, che non si peritavano di anteporre i 
propri cavilli agli oracoli infallibili della 
Chiesa , trascorrevano di errore in er- 
rore, e rovinavano di abisso in abisso fat- 
ti stolli, direbbe l'Apostolo, dalla loro 
stessa sapienza; ad un’oscura mona- 
cella non educata ad altra scuola che 
a quella del Cuor di Gesù , non fornita 
d'altra scienza da quella infuori di un 
amore tenero, ardente, passionato per 
essolui.era dato penetrare in quei tesori 
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di sapienza c di scienza , che al dir del- 
l’Apostolo ascondonsi nel Verbo ema- 
nato , acciocché si avverasse una volta 
di più quella parola di Cristo. < Io li 
» rendo grazie, o Padre, signor del cielo 
» e della terra , conciossiachò tu abbi 
» celato queste cose ai saggi c ai pru- 
» denti e le abbi rivelate ai piccoli '. » 
E qui non è già mio intendimento 
parlarvi delle cognizioni al tutto mira- 
colose apprese da quest'anima eletta 
nella semplicità dell’amore dal Cuor 
del suo Dio; non della scrulazione 
de’ cuori umani, di cui le fu porto la 
chiave a disserrare i più reconditi na- 
scondigli; non della discrezione degli 
spiriti, della quale seppe si felicemente 
valersi a reggere le novelle fidanzate 
di Cristo alle sue cure commesse; non 
del lume profetico, onde gli eventi più 
inaccessibili alle congetture dell’uomo 
con tanta chiarezza previde e con tanta 
asseveranza prenunzio , come se aperti 
li leggesse negli eterni decreti di Dio ; 
non di quella si profonda conoscenza 
dei misteri più ineffabili della vita 
interiore, della quale lasciò traccio 
cotanto luminose ne' suoi ammirabili 
scritti; no, io vuo’ attenermi unicamen- 
te alle verità della cattolica fede si 
slealmente combattute dalla giansenia- 
na eresia. 

Imperocché l'eresia di Giansenio, co- 
me già accennai, metteva direttamento 
a travolgere, e a distruggere lo spirilo 
stesso del Divin Redentore , vivente o 
operante nella sua Chiesa: a distrugger- 
ne la bontà negandogli la volontà di 
salvare tutti gli uomini , a distruggerne 
la misericordia coartando la infinita 
virtù di sua passione e morte ai soli 
predestinati, a distruggerne la giustizia 
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asserendo impossibile ai più la osser- 
vanza della divina sua legge, a distrug- 
gerne la dolcezza rappresentando il 
suo giogo poco men che importabile 
all’ uomo , a distruggerne la clemenza 
dipingendolo inesorabile coi peccatori , 
a distruggerne soprattutto la influita 
carità ritraendo dal suo seno c dalla sua 
mensa , sotto colore di riverenza , i 
figli della Chiesa. 

Or chi non vede, o signori, come 
questo empie, e desolanti dottrine do- 
vessero dileguare dinanzi a quel Cuore 
adorabile , che 6 la sede stessa, e la 
fonte della bontà e della clemenza, 
della misericordia e della giustizia , 
della dolcezza e della carità ? Chi 
non vede come nella più assidua con- 
templazione, e nell’amore più puro 
e ardente di quel Cuore divino si aves- 
se questa sua fedele discepola e l’an- 
tidoto più efficace contro gli errori 
nascenti, e il mezzo più atto a confer- 
mare viepiù e sé ed altrui nelle opposte 
verità insegnate dalla cattolica Chiesa? 
Là, innanzi a quell’ eterno sol di giusti- 
zia avvivavasi,e si rischiarava sua fede: 
là, in quella sorgente inesausta della 
grazia ritempravasi , o si confortava la 
sua speranza : là , in quell'abisso infini- 
to d' amore rinfocolavasi vieppiù , e si 
rendeva potente la sua carità. E alle 
sconfortanti massime di un eccessivo 
rigore contrapponeva le ineffabili allet- 
tative della cristiana dolcezza appresa 
dall’agnello stesso di Dio; alle menzo- 
gnere sembianze di un’ ipocrita santità, 
l’ eroismo della vera santità cristiana 
modellata sul Santo stesso do’ Santi; 
ai principii della ribellione e dello 
scisma , lo spirito della sommissione 
e della union fraiellevole ispiratale 
dal centro medesimo della unità: c 


tutta , a dir breve , la fallace sapienza 
dei novatori confondeva, e trionfava 
per la santa stoltezza del l’amore attinto 
immediatamente dal Cuore del suo 
divino Maestro. Quae stultasunt mundi 
elegit Deus ut confundat sapienles. 

II Pùnto. Iddio però non aveva 
fatto di Margherita la innamorata di- 
scepolo del suo Cuore , se non per ren- 
dernela la infaticabile Apostola . Ei 
l’ aveva eletta cioè a manifestare , e a 
diffondere quell' ammirabile divoziono 
da lui medesimo rivelatale, divozione 
antica quanto il cristianesimo nella so- 
stanza, ma nuova per la forma, la 
quale abbracciando gli atti più teneri 
e sublimi di adorazione, di riconoscen- 
za, di compassione , di amore verso il 
divino suo Cuore simbolo e centro , 
fonte e vittima dì sua infinita carità 
pegli uomini , era tutta diretta a ricor- 
darne lo pene, a ripagarne le benefi- 
cenze , ad emularne l’amore, a risar- 
cire in alcuna guisa le mostruoso 
sconoscenze o gli oltraggi atrocissimi , 
onde vicn satollo tuttodì non pure 
dagli infedeli , ma da’ suoi stessi cre- 
denti , e massime nel Sacramento 
dell’altare. Divozione preziosa, la quale, 
siccome era stata la cagione precipua 
della santità di questa sua fedele disce- 
pola, cosi doveva dischiudere all’intera 
cristianità una fonte inesausta di grazie 
e di benedizioni. E che la devozione 
al Cuor di Gesù si fosse appunto un 
mezzo provvidenziale somministrato da 
Dio alla sua Chiesa quale farmaco di 
saluto pei pessimi tempi che correano, 
oltre lo cose discorse sin qui , e’ ba- 
sterebbero a provarlo sino alla evi- 
denza le contraddizioni, gli ostacoli, 
gli assalti d'ogni maniera che sin dal 
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suo nascere le si levarono contro o 
fecero ogni possa di soffocarla , o di 
estinguerla. 

Non prima infatti il divin Redentore 
ebbe intimato a Margherita di rivelare 
i tesori dell’ amoroso suo Cuore , e di 
suscitargli sulla terra adoratori e de- 
voti, cho tutto il mondo e l’ inferno 
parvero scatenarsi contro di lei. Beffe , 
dispregi, umiliazioni, sospetti, calun- 
nie, minacele, violenze, persecuzioni 
nulla fu risparmiato all’ innocente ceno- 
bita . Le sue rivelazioni avute in conto 
di sogni, la sua orazione d’ illusione, le 
sue virtù d’impostura, il suo zelo d'or- 
goglio , la sua dolcezza di stupidità , il 
suo silenzio di caparbietà , i suoi parlari 
di follia , e proverbiata dalle sorelle , 
mortificata dalle superiore, condannata 
dai direttori, addivenuta insomma la 
favola e l' anatema della casa del 
Signore, o fra le persone stesse del se- 
colo diffamata siccome una visionaria 
ed una pazza .... deh ! quale verisi- 
roiglianza vi ha egli mai, o mio Dio , di 
veder per tal mezzo condotta a com- 
pimento l’ opera vostra ? Ma gii ò qui 
appuuto,o signori, dove si pare l’onni- 
potente virtù di Colui , che delle cose 
piu deboli allo sguardo dell’ uomo si 
vaio a trionfare h possanza del mondo 
e dell' inferno. Infirma mundi elegit 
Deus ut confandal fortia . 

E di vero , come la sapienza del 
cristianesimo è riposta nella sua appa- 
rente follia , cosi la sua forza consiste 
appunto nella sua apparente debolezza. 
Più io mi veggo infermo, diceva l’Apo- 
stolo, e più mi sento polente. Cum infir- 
mar lune potens «un» Tutta la storia 
della chiesa c' insegna questa gran ve- 
rità: giacché i più luminosi trionfi 
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riportati da lei nel volger de' secoli 
non da altro trassero T origine , l’ ali- 
mento, la possanza, se non dallo sue 
umiliazioni, dai suoi patimenti, dai suoi 
martori, dal suo proprio sangue. Nè 
ciò deo recarci meraviglia, o signori, 
quando pensiamo cho il capolavoro 
della grazia , la redenzione del mondo , 
fu operata dal Figliuolo di Dio per 
mezzo di una croce, e che per la debo- 
lezza della croce egli ebbe , secondo la 
frase dell’ Apostolo « spoglialo i princi- 
» pali , e le potestà , e riportatone in 
» si medesimo il più solenne trionfo ’.» 

Margherita pertanto , la innamorata 
discepola di questo divin Redentore , 
educata alla scuola di quel suo Cuore 
adorabile, che fu il movente e l'anima 
e l’altare del grande olocausto del 
Golgota, doveva da questo divino mo- 
dello ritrarre lo spirito più mirabile 
di sacrificio , e per l’ apparente debo- 
lezza del sacrifìcio vincere , a somi- 
glianza di lui, tutti quei più gagliardi 
ostacoli che si attraversavano a' suoi 
magnanimi intendimenti. Cristo stesso 
le aveva predetto che la missione affi- 
datale si sarebbe convertita per lei 
in una sorgente di umiliazioni e di 
patimenti, ed ella non aveva esitato un 
istante a sottomettervisi senza alcuna 
riserva, lieta oltremodo di poter far del 
suo corpo e dell’ anima sua una vittima 
di dolore immolata alla gloria del sof- 
ferente Cuor del suo Dio. 

Ah ! vede ben essa, e sento la fiera 
burrasca che si addensa, e romba, e 
minaccia, o rompe sull’innocente suo 
capo: freme il senso, la natura u’ò 
scossa, e paventa; ma che? Vedeste 
voi quell’ annoso cedro che si erge 
maestoso in sulle vette del Libano? 

2. Colo»,, il, ir, 


Digitized by Google 



154 


P. M. TOMMASO GAUDENTI 


cento procelle gli si condensarono in- 
torno , cento folgori gli strisciaron 
d appresso, e mille e mille fiate pro- 
varonsi gli aquiloni di misurar colla 
sua la loro possanza. Ma la fortissima 
pianta resse impavida contro tutto il 
furiar de' nembi , e quanto più com- 
battuta al di fuori tanto più si venne 
profondando colle tenaci radici nelle 
viscere delta terra. 

Tale dite pure di Margherita. Tutta 
fisa col pensiero e coll'anello nel Cuor 
del suo Dio, quale mostravaselc di 
sovente, cinto intorno intorno di una 
corona di spine sormontata da una 
croce, e grondante da larga ferita il 
preziosissimo sangue, in questo cuore 
penante ella scende e profondavi e 
vi s'inabissa a misura che più è aflit- 
ta e martoriata dallo creature, c in 
esso e per esso vince e trionfa . Più 
ella è umiliata e vilipesa da altrui , 
e più umiliasi e si vilipende essa stessa : 
e tace ingiuriata, calunniata non si 
discolpa, perseguitata benefica, ram- 
pognata ringrazia, esulta proverbiata 
e derisa. Anzi quasi fosse un nonnulla 
il continuo martirio cui soffre dalle 
creature vuoi pel soverchio zelo dei- 
rune, vuoi per l’indole sospettosa 
deli'altre, ossia pel maligno talento 
di queste, ossia per gl'ingiusti risenti- 
menti di quelle, la pazientissima vergine 
si vien dolcemente querelando di non 
essere nè deprezzata, nè avvilita ab- 
bastanza, protestandosi che sua gloria 
è l'umiliazione, suo sollievo il patire, 
sua delizia la Croce. 

Eccola però , quasi a fare ammenda 
di quel molto più che mancava a' suoi 
magnanimi desideri), armare essa stessa 

1. Lacordaire, Vita di a. Domenico 


la mano contro il virginale suo corpo, 
c farne il più atroce governo con cento 
guise di volontarie penalità, cui era in 
escogitar si feconda, in richiedere si 
instancabile, in impetrar si ingegnosa, 
in praticar si costante. E qui raffrontare 
impavida le nausee più insuperabili 
della natura; e qui il trascorrere ben 
cinquanta intere giornate senza con- 
cedere una stilla sola di acqua alla co- 
centissima sete che incessantemente 
cruciavala; e qui lo imprimersi in sul 
petto prima col ferro indi col fuoco 
il nome adorabile del suo Diletto, felice 
di poter affermare colla sposa dei sacri 
Cantici di portarselo sempre nel seno 
corno un mazzetto di mirra; e qui le 
prodigiose astinenze, i prolungati di- 
giuni, gli aspri cilicii, e le ferree catene, 
e quei rivi di sangue che ella a forza 
traeva dall’ innocente suo frale ad 
espiazione di colpe non sue. € Ah verrà 
» il giorno , o signori , quando nel co- 
» spetto del Cielo, e della Terra, gli 
» Angeli di Dio recheranno dinanzi al 
» Giudice Eterno dne coppe piene : una 
» mano infallibile le peserà, c a gloria 
» eterna de’Santi si farà manifesto ai 
» figliuoli degli uomini come per ogni 
» goccia di sangue versato dall’ amore, 
a molti fiotti no risparmiò alla terra 
» la divina giustizia . 1 » 

Sennonché, per molto di austerità che 
al santo importunar della vergine fosse 
conceduto dall’ obbedienza, norma su- 
prema di tutto il suo operare, troppo 
era scarso ancora ad appagarne le 
brame. Quindi è ohe non esaudita dalle 
creature ella si volgeva al suo Dio 
istantemente pregandolo di volerla egli 
stesso abbeverare sino alla feccia di 
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quel suo calice di dolore , a cui unica- 
mente anelava, quasi cervo assetato alle 
fresche acquo del fonte. 

E Iddio a pur mitigare nella sua 
diletta questa sete inestinguibile di pa- 
timenti, ora visitarla colle più lunghe 
e atroci infermità; ma acciocché niun 
alleviamento ella si avesse nè dagli 
argomenti dell’arte salutare, nò dalla 
compassione stessa delle sorelle, ren- 
dere queste sue infermità si misteriose 
ed inesplicabili, da procacciarle, anziché 
il sollievo c il compianto, la non cu- 
ranza e il disprezzo : e ora farne una 
vittima espiatrice di sua vendicativa 
giustizia a prò di anime infedeli e di 
intere comunità, e gravarla di lutto 
il peso della sua collera ai loro falli 
dovuta; ma acciocché l'olocausto fosso 
più puro ed accetto, volgerle in altret- 
tanti motivi di umiliazioni e di martori 
gli atti stessi più eroici di sua carità 
sofferente: e quando conQggerla alla 
sua medesima croco, e farle ad uno 
ad uno provare i tormenti di sua passio- 
ne acerbissima: e quando licenziargli 
spiriti d'abisso ad assalirla e a stra- 
ziarla in mille guise : o quando farle 
provar nella pratica delle virtù stesse 
da lei più amate, le più invincibili ri- 
pugnanze: e quando inabissarne l'ani- 
ma in tale un pelago di affanni, di 
timori , di tristezze, di desolanti agonie, 
che ben n'è vinta al confronto l’a- 
trocità medesima della morte. Eppure 
( il credereste? ) questo cumulo im- 
menso di pone , comecché atto a sbi- 
gottire ogni più maschia virtù, non 
raggiungeva a pezza i santi trasporti 
di Margherita, che immedesimata in 
certa guisa colla vittima del Calvario , 
ad altro non aspirava che ad emularne 
i dolori, ed a procurarne la gloria: 
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inlantocbé propostale un colai di dal 
divin Redentore la scelta tra gli ardori 
beatificanti de’ serafini, e le peno più 
atroci durate sulla terra per far regnare 
il divin Cuore nel cuor degli umani; 
questa sposa innamorala del Crocifisso 
abbracciatasi incontanente alla croce 
del suo diletto: « Deb! quanto mi è 
più dolce, unico amor mio, esclamava, 
quanto mi è incomparabilmente più 
dolce il patire con voi , per farvi co- 
noscere ed amare sulla terra , che non 
lo struggermi tra le dolcissime fiamme 
di quei serafini beati. » 

Ah ! dopo ciò io non mi stupisco più, 
o signori, se colei , che aveva si fedel- 
mente ritratto dal cuor del suo Dio 
le apparenti debolezze del Golgota, ne 
partecipasse eziandio alla divina pos- 
sanza a vincer tutte le prove più dure 
del mondo e dell' inferno. Infirma 
mundi e. legil Deus ut confundat fortia. 

Ecco infatti la devozione al Cuor di 
Gesù conosciuta e praticata sulla terra, 
a misura che questa sua infaticabile 
apostola vieppiù pativa e immolavasi 
per vedervcla conosciuta e praticata. 
Le contraddizioni d' ogni maniera che 
ella ebbe per tal cagione a sostenere 
nella casa del suo Dio, assai più che 
non i prodigii stessi da lei operali, mi- 
rabilmente giovarono a rivelare colla 
eroica virtù della vergine, eia verità 
di sue divine comunicazioni, e la san- 
tità de'suoi magnanimi intendimenti. 
E già dileguano le prevenzioni, dis- 
sipaci le dubbiezze, cedon gli ostacoli: 
già quelle stesse che eransi dichiarate 
più avverse al culto del, divin Cuore, 
chiamato per istrazio la devozione di 
Suor Margherita, gareggian di zelo e 
nell' abbracciarla esse stesse enei per- 
suaderla ad altrui: già i monasteri di 
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Moulins , ili Dijon , di l’aray, di Semeur, 
n a poco a poco l'intero ordino della 
Visitazione addiviene quell’ eletto giar- 
dino, ove, giusta l'oracolo del divin 
Redentore, radicata quell’ ammirabile 
devozione, e cresciuta a’mo’ dell'albero 
della vita, doveva stendere per ogni 
dove i suoi rami benefici , a vantaggio 
d’inmimerahili anime redente. 

Che più ? il discredito stosso e lo 
calunnie , onde il nomo deH’Alacoqne 
veniva sonza pietà lacerato fuori dei 
sacri recinti, contribuì anch’esso poten- 
temente a diffondervi colla fama delle 
banditrice la conoscenza della devozio- 
ne da lei bandita e promossa, e colla 
conoscenza il desiderio, e col desiderio 
la pratica , e colla pratica i dolcissimi 
frutti di grazia e di salute. 

Fremette, egli è vero, 1* inferno per si 
felici progressi. La giansenistica setta , 
che v’ ebbe scorto un antidoto si potente 
contro il veleno delle proprie dottrine, 
gridò all’illusione, alla superstizione, 
all’ idolatria. Il filosofismo , già serpeg- 
giante in Francia , non vi rinvenne che 
un nuovo soggetto porlo a’ suoi fieri e 
dissennati sarcasmi. E non pochi fra gli 
stessi maestri in Israello, sospettando 
di dannosa novità una pratica non an- 
cora autenticata dalla Chiesa, od esita- 
ron dubbiosi, o sorsero apertamente a 
combatterla. Ma l’opera della suora di 
Parav alla perfine la vinse; e acciocché 
il trionfo fosso quanto più perenne al- 
trettanto più glorioso, volle Iddio ri- 
serbargliene il compimento al di là 
della tomba addimostrando por tal gui- 
sa ai figliuoli degli uomini, che, come 
a confondere i falsi sapienti di quell’età 
si era valso di ciò che vi aveva di 
più stolto agli sguardi dell’ uomo , o 

t. Ioon., xit, 312. 


a trionfare delle forze del mondo c 
doli' inferno si era giovalo di ciò che 
vi aveva di più debole secondo le uma- 
ne vedute: cosi a conquidere lo spi- 
rito anticristiano delle età avvenire ei 
trasceglieva ciò stesso che più non 
era agli occhi della carne e del san- 
gue: Quae stulta sunt mundi elegit 
Deus ut confundat sapientes., et infir- 
ma mundi elegit Deus ut confundat 
furtia, .. .et ea quae non sunt ut ea 
quae sunt desti nerei. 

Ili Punto. E si è pur questa, o si- 
gnori, una delle leggi provvidenziali 
stabilite da Dio nel suo regno di grazia, 
che lo opere più stupende da lui ispi- 
rate ai figliuoli dell’uomo, bon lungi 
dal venir meno colla loro terrena 
esistenza, siccome avviene di quelle che 
traggono la loro origine da un umano 
concetto, e la loro forza da un braccio 
di carne ; progrediscano anzi, e si svol- 
gano, e si fecondino a vantaggio della 
militante sua Chiesa . Il perchè quel 
sepolcro che è agli occhi del mondo il 
simbolo della impotenza, della morte, 
del nulla, agli sguardi della fedo per 
converso è il simbolo della potenza , 
della vita, deli’ immortalità . t Innal- 
zato da terra, aveva predetto di se me- 
desimo il divin Redentore , io trarrò a 
me ogni cosa ' » e cosi fu. Perocché il 
cristianesimo cho , lui vivonto sulla 
terra , si ora rimasto ascoso iu un an- 
golo della Palestina, spirato lui sul 
Calvario, mosse sicuro alla conquista 
del mondo. 

E se tale fu la sorte del Maestro, tale 
doveva pnr essere quella dei suoi più 
fedeli discepoli . I martiri del Cristo 
parlarono molto più eloquentemente col 
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loro sangue , che non col loro intre- 
pido coraggio, dinanzi ai tiranni. E le 
loro ceneri avvivate dall'alito del Pa- 
racielo generarono mille cotanti più di 
fedeli, che non ne fecer di apostati tutte 
le seduzioni e tutti i tormenti de’ loro 
sopravviventi persecutori . 

Or questa misteriosa possanza che 
sfugge anche quaggiù agli oltraggi 
della morte , e che più o meno appa- 
lesasi in tutti gli eroi della religione , 
doveva in peculiar modo manifestarsi 
nella nostra Margherita , la qualo , se 
pellegrina nel mondo aveva si fedel- 
mente ricopiate in se medesima la vita 
di amore e di sacrifizio del Cuore ado- 
rabile del Redentore, gli era ben giusto 
altresì che sciolta da questi lacci cor- 
porei ella ne traesse tale una vita 
d'immortalità , da assicurare e perpe- 
tuar sulla terra i benefici influssi di 
sua prodigiosa missione. Già lo aveva 
predetto ella stessa , che la sua mone 
era necessaria alla gloria del Cuor di 
Gesù : le quali parole , comecché nel 
linguaggio dell'umilissima vergine so- 
nassero una condanna della propria 
vita , quasi ella fosse ostacolo ai pietosi 
disegni del suo Din; nel fatto però espri- 
mevano un consiglio della divina sa- 
pienza, la quale aveva disposto che 
l'aureola della gloria, onde avrebbe in- 
coronata dopo morte quest’anima eletta 
anche nel cospetto del mondo, riuscisse 
alla perpetua glorificazione di quel 
Cuoro sacralissimo, di cui era stata 
sulla terra e la più innamorata di- 
scepola. o la più infalicabilo Apostola. 

Esalava infatti questa scraflna in cor- 
po mortale, esalava in un sorriso celeste 
l’estremo anelito della vita, vittima 
più che di terreni martirii , di quelle 
fiamme ardentissime di carità che di 


vampavanle in seno. Ma la fragranza di 
paradiso che ella spargeva sull'sliarc 
del suo ultimo olocausto , e lo splendor 
dei prodigi onde si piaceva lAltissimo 
di circondarne ben tosto la tomba, furo- 
no il più magnifico encomio , e la più 
vittoriosa apologia di quell’ ammirabi- 
le devozione, che aveva formato il cen- 
tro di tutti i suoi pensieri , l'obbietto di 
tutti i suoi desideri) , lo scopo di tutta 
la sua vita. Ed ohi cosi mi bastasse, 
o signori , il tempo e la lena , come mi 
sarebbe dolce il venirvi mostrando il 
culto del Cuore adorabile di Gesù sta- 
bilito, e cresciuto, e propagato nel 
mondo mano a mano che vi si stabiliva, 
e cresceva, c propagavasi la fama della 
santità di Margherita. 

Voi il vedreste alimentato dalle con- 
traddizioni, ingagliardito dagli ostacoli, 
rafforzato dai combattimenti , stendersi 
vittorioso non pur nella Francia, ma 
nell’ intera Europa , ma nell’ uno o 
nell’ altro emisfero , e dappertutto , 
giusta le divine promesse fatte alta 
suora di Paray , dissipare gli errori , 
rafforzare la fede , ravvivare lo spirilo 
della cristiana pietà. Voi il vedreste in 
Francia, dove più dure e più ostinate 
ebbe a patire le lotte , divenire a poco 
a poco la tessera distintiva dei veri 
credenti , il simbolo della cattolica 
unità, e di mezzo al torrente straboc- 
chevole della miscredenza e della 
anarchia, che abbattè e travolse ne’ suoi 
flutti di sangue il trono e l' altare , 
l’àncora della speranza, il vessillo 
della vittoria, l’ aurora foriera di giorni 
men tristi alla travagliata semenza di 
Adamo. Voi il vedreste in fine riven- 
dirato da tutte lo calunnie , trionfante 
di tutti gli assalti , autenticato in cento 
guise dagli oracoli del la Sede apostolica. 
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divenuto parte della cattolica liturgia, 
e abbracciato universalmente nella 
Chiesa quale uno dei più cari , dei più 
teneri , dei più salutari esercizii della 
cristiana pietà , suggellare a sua volta 
di un’ impronta tutta divina la santità 
della sua immortale glorificatrice , e 
prepararle quello splendidissimo trion- 
fo, che or celebriamo; trionfo non so 
se più glorioso alia Vergine di Paray 
oal Cuor del suo Dio: ma gloriosissimo, 
non ba dubbio , all’ una e all' altro 
mercè di quella mirabile reciprocane 
che l’uno all’altro indissolubilmente 
stringe e accomuna. 

Ed oh I i pietosi consigli della divina 
sapienza in riserbare per questa nostra 
età un si glorioso e salutare trionfo t 

E di vero, quale avvenimento si atto a 
rivelare al mondo pervertito c scre- 
dente la forza immortale della cattolica 
Chiesa tanto fieramente attaccata ai 
nostri di , come l'udirla per bocca del 
suo Capo visibile pronunziare una pa- 
rola , che dichiara già cittadina celeste 
e avvocata pegli uomini presso il trono 
dell'Altissimo una figliuola d’Adamo, 
e dugento milioni di fedeli accogliere 
ossequiosi, e riconoscenti questa gran- 
de parola e rispondervi cogli accenti 
della loro fede, della lor venerazione? 
Quale si magnifico contrapposto a quel- 
lo spirito di voluttà , di cupidigia, di 
orgoglio, che è il movente e l’anima 
delie moderne società, e che minac- 
cia di rincacciarlo nel baratro del 
paganesimo , come lo spettacolo di una 
purezza senza macchia , di una carità 
senza misura, di una umiltà senza pari, 
incoronate nella beata Suora di Paray 
della più splendida aureola di gloria nel 
cospetto della terra e del cielo? Quale 
condanna si perentoria, c quale am- 


menda si salutare di quello spirito 
anticristiano, che nel suo odio satanico 
si scaglia baldanzoso contro tutto ciò 
che vi ba di più sacro nel mondo , 
sino a tentar di strappar di capo al 
Salvatore degli uomini la corona della 
divinità, come i novelli omaggi renduti 
alla immortale discepola, alla infati- 
cabile apostola, alla perpetua glorifica- 
trice di questo Salvatore degli uomini 
nei misteri dell'adorato suo Cuore? 

Deht non è morta adunque colei, 
che abbandonata questa valle di lacri- 
mo , ba potuto continuarvi e com- 
piervi si gloriosamente la sua missione 
benefica ; non ò morta colei , che dopo 
quasi due secoli dalla sua dipartila 
dalla terra parla ancora si eloquente 
al cuore degli uomini a dissiparne gli 
errori, a combatterne le corruttele, ad 
umiliarne l'orgoglio. 11 mondo profa- 
no e scredente potè per avventura 
riputarla già spenta, c con essa l’opera 
sua. Ma invano: chè Margherita vive 
tuttora. Vive nel ciclo in seno a quel 
pelago infinito di amore , di cui fu una 
si splendida rivelazione tra i figliuoli 
degli uomini. E sulla terra vive nell’ im- 
mortalità de’ suoi pietosi intendimenti, 
nella fecondità del suo spirito trasfuso 
in tanto anime elette , nella gloria di 
sempre nuovi prodigi, nell’amore, 
nella riconoscenza , nella fiducia di 
quanti sono figli devoti della cattolica 
Chiesa. Vive per dimostrare col fatto 
che mentre tutti gli sforzi dell’ uomo 
nulla possono contro la giustizia del 
tempo, le opero che si informano allo 
spirito del cristianesimo con esso so- 
pravvivono ai secoli. Vivo per inse- 
gnare alle illuse generazioni cho nè la 
sapienza, nè la potenza, nè gli ambi- 
ziosi disegni del mondo potranno ci>n- 
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durlo giammai a vera felicità, ma sì 
le sante follio dell'amore , le apparenti 
debolezze del sacrifìcio, e quella morte 
dei giusti che corona le sante aspira- 
zioni della vita dischiudendo all’anima i 
tesori dell'immortalità. Vive per procla- 
mare altamente chi sieno quelle ver- 
gini claustrali, cui una bastarda libertà 
vorrebbe messe al bando delle nazioni 
civili , e come esse dal fondo dei loro 
solitari recessi sappiano meritare dei 
loro fratelli assai meglio che non l’or- 
gogliosa filantropia di tanti figliuoli del 
secolo con tutte le sue decantate be- 
neficenze. Ma vive anzitutto per glo- 
rificare eternamente il Cuore adorabile 
del Redentore , invitando per l' una 
parte i traviati figliuoli degli uomini 
a riconoscere una volta, e venerare, 
c amare Chi tanto gli ebbe amati e 
gli ama tuttora , comecché ingrati e 
ribelli, e provocando per l'altra tulle 
le anime sitibonde della giustizia ad 
attingere da quella sorgente inesauri- 
bile della grazia la vera sapienza , la 
vera possanza, la vera immortalità. 

Si è questo il documento precipuo 
clic nel suo riapparire tra noi circon- 
data dell'aureola dei celesti, e innalzata 
sull'ara del Dio vivente, ci porge la bea- 
ta cenobita di Paray. Miratela, o signori. 
Di mezzo agli splendori della gloria, 
fra le acclamazioni della Chiesa mili- 
tante, che si associa e gareggia colla 
trionfante in celebrarne il nome e le 
geste, quella umilissima vergine pro- 
stesa , e annichilata dinanzi al Cuor 
del suo Diletto, che tutta la inebbria , la 
imparadisa, la india , sembra dirci che 
siccome da lui solo ella ripeto tutta 
la sua grandezza, cosi a lui solo vuole 
indirizzata ogni sua laude; e elio allora 


soltanto si terrà pienamente glorificata 
sulla terra, quando sia pienamente glo- 
rificato dai figliuoli degli uomini quel- 
l' amantissimo e amabilissimo Cuore. 

Ab ! io ben ti comprendo , o eroina 
beata , e poiché l’ossequio più grato 
cho noi possiam renderti si è di amare 
quel Cuore adorabile , alla cui gloria 
cooperasti già sì efficacemente quaggiù, 
e cooperi anche più efficacemente dal 
cielo, deh I impetra a me, impetra a 
questi tuoi devoti una scintilla di quel 
sacro fuoco di carità , di cui divampò 
cotaoto , e divamperà in eterno la tua 
bell’anima , acciocché calcando le orme 
sicure da te segnate sulla terra del 
tuo pellegrinaggio , non ismarriamo 
quella felicissima meta a cui tu per- 
venisti. — Ma potrei io chiudere la 
povera orazion mia, senza volgerti 
una parola di riconoscenza, e un’ umile 
prece a nome di queste spose di Cristo, 
che hanno la bella sorte di chiamarti 
loro sorella, e maestra? Ah elleno 
poc' anzi 1 , trepide e trambasciate ti 
supplicavano non forse questi giorni 
cui divisavano consacrare alle tue 
glorie, avessero a convertirsi loro in 
giorni di cattività e di desolazione. 

Tu avesti pietà delle loro lagrime, di 
quelle lagrime che tanto pesano sulla 
bilancia della divina giustizia ; tu le 
volesti salve , e salve le volle pur quel 
Cuore divino che nulla sa negare alle 
brame del tuo. Ed eccole ora tutte giuli- 
ve circondar il tuo altare, tripudiar della 
tua come di loro propria gloria . Ma 
ohimè! è forse ancora dissipato il nembo 
devastatore che minacciò questi santi 
asili di pace ? £ forse divenuto il mon- 
do meno ingiusto verso l'innorenza, 
o meno forti i clamori dell’odio, e della 


t. Si Byti che quroto pnnegirico venne pronuiKiulv il H n-tlcmbre 1S05. 
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empietà? Eppoi tanti loro fratelli che grimo da tergere che se puro è 

sen giacciono nelle tenebre, e nelle om- scrittoche lagrime ancora debbano scor- 
bre di morto . . . tanti spiriti traviati rcre dagli occhi delle tue sorelle, sieno 
che ripongono la loro gloria nel he- queste almeno lagrime somiglianti a 
stemmiare e nel maledire ... la società quelle che tu spargesti tuttor pellegri- 
campata sovra un abisso... la Chiesa na quaggiù, lagrime d’amore, di sacri- 
fatta segno ai più dissennati attacchi ... ficio, di espiazione, lagrime capaci di 
dchl o gran Santa, quanti timori da attirar sull’ umanità peccatrice lagra- 
cessarc, quanti voti da esaudire , quan- zia, il perdono, la pace, la salvezza nel 
te speranze da coronare, quante la- tempo e la gloria neH’eternità. 
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Il secolo quarto dell'èra cristiana, 
ha detto un poeta , ci si presenta me- 
lanconico come l'ultimo sguardo di 
un moribondo. — È vero, o signori: 
quel secolo reca in grembo i semi 
della morte, si compone alla gramaglie 
ed al funerale; e chi spira convulso 
fra le sue braccia è il grande protet- 
tore del paganesimo, il latino impero. 

Ma osservate: il secolo quarto non 
porta in sè la morte , sema venir 
chiamalo di un tratto alla fruizione della 
vita. Muore l’ idolatria di Roma ; ed 
ecco da Roma stessa sorgere e dilatarsi 
la potenza cho la supplisce e il vuoto 
ne riempie a salvezza del mondo. Sicché 
nelle viscere dell’ atterrito e trepidante 
secolo cozzano gli elementi dell’ago- 
nia e della risurrezione, sopra la sua 
faccia si alternano le impronte della 
disperazione e i sorrisi della speranza. 
È un secolo cho ondeggia trasportato 
fra una tomba o una culla. Sorretta 
dalla storia , s’ integra di tal modo la 
poesia. È un sublime spettacolo. 


Qual è, signori, la potenza che nasce 
nel quarto secolo? Voi già conoscete 
il morente: ditemi ora di qual nomo 
si contrassegni e di qual carattere il 
suo contrario. 

L'elemento giovane, vittorioso è il 
cristianesimo. 

Nella passata conferenza, stando al- 
1* indirizzo del sovrannaturale evan- 
gelico, vi ho mostralo il temporale 
stabilimento del Pafia . Ora la Chiesa 
cattolica, ovvero il Papato, i quali 
troviamo appunto costituirsi pubblica- 
mente e con bello intreccio di miracoli 
nel secolo quarto, contengono i germi 
della gioventù e portano gli auspici e 
le malleverie della novella vita. Si 
tratta di una divina istituzione , e forza 
èchesu lostruggimento del paganesimo 
ella irraggi della propria divinità . Il 
vicario di Gesù Cristo, levandosi libero 
e rispettato dai sette colli , annoda 
relazioni politiche ed esterne con le 
città e coi governi, in quella che 
le nazioni pigliano mano a mano il 
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battesimo e si tanno cristiane. In sif- 
fatte relazioni amiche sta il fermo della 
prosperità universale. 

E mettiamo che per la rinascita di 
vecchi errori o per l'impianto di nuovi 
le relazioni tra la Chiesa e i governi 
si rompano; che ne succede? Le 
lotte accese fra le due potestà afflig- 
gono il mondo dei credenti e ruinano 
quello dei profani, la prosperità comune 
vi perde; ma la Chiesa non si cessa 
dal fare meraviglioso sperimento della 
sua virtù. La quale insidiata , oppres- 
sa, o cacciata via, è sempre la divina 
Chiesa cattolica : col suo pacifico in- 
tervento negli affari pubblici vi prova, 
che 6 la madre della misericordia e 
la sorgente della beneficenza : ributtata, 
col suo ritiramento vi prova, cho è 
lo strumento dell’ eterna vendetta. I 
popoli e i governi, posti fuori della 
Chiesa, si contristano. 

Nell' annunziare tai cose vi ho posto 
innanzi l’ argomento cosi furioso di 
questioni odierne, il qualo discorre il 
conserto e le vicissitudini tra la Chiesa 
c lo Stato. Oggi il sovrannaturale storico 
qui mi conduce ; e io coi sussidi della 
scienza politica e sociale farò di venti- 
lare le sue ragioni. 

Tre principali metodi ci si affacciano 
o signori , sempre che si favelli intorno 
alla Chiesa e allo Stato : il metodo della 
proiezione, il metodo del raffrenament» 
e il metodo della separazione. In ciò si 
aduna la storia del cristianesimo. 

Ebbene; qualunque fra i tre nomi- 
nati sia il metodo , sotto al quale si 
voglia considerar la Chiesa , ella ci sì 
mostra fornita di un valor più che 
umano : si dà a conoscere per la Chiesa 
tutrice dei popoli e per la Chiesa fi- 
gliuola di Dio. 


Vedete il metodo della protezione: la 
Chiesa non ne vien tranghiottita, nè 
resta invilita. 

Vedeto il metodo del rafTronamento: 
la Chiesa non lo provoca e a sicurtà 
lo sostiene. 

E vedete il metodo della separazione: 
la Chiesa non lo teme c ne esce giu- 
stificata. 

Il primo, che nell’ordine logico e 
storico ci si offre a trattare , è il me- 
todo della protezione. Dichiariamo bre- 
vemente in che dimori. 

Quando i Papi , dopo tre secoli di 
tirannia pagana , videro i Cesari ripor- 
re la spada nella guaina ed inginoc- 
chiarsi alla croce , dissero : Cesari , 
nostri fratelli e figliuoli in Gesù Cri- 
sto , i quali anele dato pace alla Chie- 
sa , la divina benedizione sia con 
voi. Ed ora che ci troviamo in pace , 
stringiamoci • ad un palio . Noi tutti 
siamo gli umili servi dell' Unigenito 
di Dio : ma noi , che pubblichiamo la 
sua dottrina e indirizziamo le coscien- 
ze come pontefici della cristianità, 
abbiamo bisogno di voi, bisogno del 
vostro concorso e del vostro braccio, 
che siete i capi temporali del mondo, per 
ravviare a Cristo non solo le coscien- 
ze , ma e le operazioni umane. Ebbe- 
ne; noi pontefici usiamo della spada 
spirituale ; e voi , Cesari , tenete vi- 
gnante la spada materiale in suo no- 
me. Nei vincoli della nostra alleanza 
trionfi Gesù Cristo , a cui solo e onore 
e. gloria e lode per tulli i secoli dei 
secoli. Questo parlarono , i Cesari in- 
tesero; e l'alleanza Ira la Chiesa e lo 
Stato venne segnata. 

Scorrete il periodo, o signori, che 
abbraccia le genti gre colatine e i po- 
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poli ventili a incivilirsi dal IV sin ver- 
so la (Ine del VII secolo: di qui fatevi 
alle stirpi germaniche e slave, arri- 
vando giù al secolo XVI; e vi sarà 
aperto, che, non ostante i lunghi in- 
tervalli o i contrasti, Chiesa e monar- 
chia , massime nell'occidente , si ten- 
nero fra loro per buone confederate . 
Nella quale scambievolezza di uffizi i 
Papi influivano spiritualmente in tutte 
le bisogne e le occorrenze dei regni ; e 
i Cesari o i governi esternamente influi- 
vano sopra le faccende della religione. 
Quindi il sacerdozio e l’impero si rap- 
presentavano come le due membra del 
gran corpo santificato dei cristiani; co- 
me appunto le due spade che lo rego- 
lavano e lo proteggevano; come i due 
astri principi, il sole e la luna , onde 
si illuminava il firmamento della Chie- 
sa e ravvivavasi il seno dell’umana 
società . Ecco il metodo della prote- 
zione: in esso vedeasi adempiuto quan- 
to Sisto papa scriveva a Giovanni an- 
tiocheno : il re celeste avere i re ter- 
reni a cooperatori: Coelestem Regem 
foederatos liabere reges terrarum. E 
colai metodo è il solo nobile, il solo 
veramente cristiano. 

Ma il metodo della protezione reca 
facilmente due sconci e gravissimi: 
assorbe o disonora. E io chiamo prov- 
veduta di virtù più che umana la 
Chiesa, perché ella, sendo protetta 
dallo Stato , nè tranghiotlire si lasciò , 
nè venne invilita . 

Ponete mente, signori. Tulle le vol- 
le che i principi, gli imperatori o I 
governi ebbero agio e facoltà d'im- 
pacciarsi delle cose della religione, si 
sentirono fatalmente spinti ad insigno- 


1 tìó 

rirsenc. E' sono avvezzi al comando ; e 
perchè non comandare anche e non 
[ladroneggiare nelle materie sacre? Co- 
minciarono i Cesari di Roma a darcene 
il glorioso esempio, che nella propria 
persona condensarono l' impero e il 
pontificato. La medaglia che portavano 
nella loro ghirlanda da Giulio Cesare 
sino a Graziano, rifulgeva di questo 
motto: Imperator et summus Ponti fex. 
Tra i popoli cristiani non pochi de- 
gli imperanti ambirono 3 simil vanto 
e arsero dello stesso orgoglio: non 
pochi altresi vi riuscirono. Dite in gra- 
zia che fosse di quel povero patriarca 
di Costantinopoli , primate o papa del 
cristianesimo greco russo ! L' impera- 
tore Pietro il 1721 vi gettò sopra i 
cupidi occhi, stabili la santa sinodo, 
affermando sé essere il protettore del 
cristianesimo ruteno; e si mise sotto 
de’ piedi tutto lo prerogative e le auto- 
nomie del patriarca , il quale rimase 
colà sul Bosforo qual larva di autorità 
indecorosa e solitaria . E cosi andò in 
ogni nazione il fatto, ove la Chiesa 
cattolica non arrivò o si ritrasse. En- 
rico Vili, staccatosi da Roma , assorbì il 
cristianesimo britannico, a quel modo 
che i principi tedeschi, guerreggiami 
contro a Carlo V e alla Chiesa, as- 
sorbirono il cristianesimo germanico. 
Signori, voi udite di frequente scrivere 
e gridare , che la Chiesa invade le ap- 
partenenze dei principi. Ma, in fede 
mia , vi dico, e lo ripeto con un me- 
raviglioso ingegno dei passati secoli : 
più i re trafogano di farsi sacerdoti , 
che non i sacerdoti di farsi re '. 

Nei molti e diversi secoli che la Chiesa 
dimorò sotto alla protezione dei go- 


1. Sant’ Ambrosio in fatto oaaerrò, che inptratorct tactrdotiun nagit opfaverint , qnam 
imptrium tactrdotei . Epuri., 14. ad Marcel. 
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verni , avete voi osservato come si con- 
ducesse? Chiederò in altri termini: 
l'avete osservata dileguarsi, sparire, 
andar ingoiata dai protettori? La Chiesa 
ha Torse cessato di essere Chiesa cat- 
tolica? Ci Torse divenuta Chiesa bizan- 
tina, Chiesa carolingia, Chiesa sveva, 
Chiesa alemanna. Chiesa iberica o bre- 
tona ? Niente di questo. Gregorio Magno 
c promosso alla Sedia apostolica dal- 
l' imperatore Maurizio ; ma quando 
l'imperatore Ta prova di dominarlo, 
papa Gregorio lo guarda in viso ter- 
ribile e gli si oppone. Felice II è esal- 
tato dall’imperatore Costanzo; ma quan- 
do Costanzo lo vuol servo a' suoi de- 
sideri, papa Felice non bada a lui o il 
condanna. Leone IV è beneficato dal- 
l'imperatore Lotario, ma quando Lo- 
tario vuol pigliar ragione sopra di lui, 
papa Leone gli getta in gola le pretese 
ambiziose e se ne diTende. Martino I 
« il lavorilo dell' imperatore Costante; 
ma quando Costante mira a porlo 
sotto al suo giogo, papa Martino si 
dilunga da’suoi amplessi e il castiga 
dell’ardimento. Nicolò I ha larghi onori 
dall'imperator Lodovico; ma quando 
Lodovico gli domanda tributi di vas- 
sallaggio, papa Nicolò vi contrasta e 
se ne schermisce. Ed infine nove sommi 
Pontefici di nazione orientale, da Gio- 
vanni V a S. Zaccaria, vengono eletti 
per Tavor degli imperatori e per opera 
degli esarchi; ma quando da questi 
potenti la Chiesa latina si vorrebbe 
assoggettare alla greca, i nove Ponte- 
fici orientali son tutti di spirito unilor- 
me c cozzano vittoriosamente con gli 
esarchi e gli imperatori. Mirate, signo- 
ri , la Chiesa che non si lascia in- 
ghiottire da chi la protegge. 


Ma lamentano la Termata dei Papi 
in Avignone, la preponderanza Trancesc 
nelle cose ecclesiastiche. 

Io pur di quei tempi, di quei co- 
stumi e di quegli uomini mi addoloro: 
tuttavia la Chiesa , considerata eziandio 
negli anni ontosi della sua cattività , 
ha degenerato ella Torse da sè mede- 
sima? si è cambiata in altra e Tatta 
merce Torestiera? No, no. Avignone 
co’suoi Pontefici, i quali creali sotto 
l'influenza della Francia dichiarano: 
il nostro regno non è la Francia , 
ma la Chiesa, si alza là da' suoi mo- 
numenti c dalla sua storia a rendervene 
testimonianza. E per Termo, sapete voi 
dirmiche veramente importi alla Chiesa 
cattolica il conservare la propria vita? 
Che è la vita della Chiesa? È la sua 
indipendenza dalle sovranità terrene ; 
è la sua autonomia e la sua libertà. 
Or bene; i Papi col loro non licei, 
col loro inflessibile non possumus, coi 
loro anatemi e le lor censure lanciate 
in petto di chicchessia, sempre che 
l'uomo ribelli a S. Pietro, preserva- 
rono sé stessi, salvarono la cattedra 
di Pietro e la Chiesa dal dissolversi e 
tramutare in altrui proprietà. Tai coso 
meditava il generoso de Custine, e chie- 
deva: Dove è la Chiesa, che dai go- 
verni non si è lasciala mettere al 
ragguaglio di una civile polizia ? E 

10 scrittor Trancese dava a sé medesimo 
la risposta: Non ve ne ha se non una, 
una sola, la Chiesa cattolica : e questa 
libertà, che essa ha conservata col 
sangue dei martiri, è un eterno prin- 
cipio di vita e di forza. L’avvenire 
del mondo è suo , poiché ella ha saputo 
serbarsi pura da ogni lega. Si agiti 

11 protestantismo, tal è la sua natura; 
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»' inquietino e disputino le sètte, questo 
è il fatto loro: la Chiesa cattolica 
aspetta'. E quel protestante ginevrino, 
che nei nostri giorni levò gran fama 
fra i suoi, il Vinel confessa pur egli 
in tal argomento: La Chiesa cattolica 
non si è giammai lasciata ingoiare 
dallo Stato. Convie n renderle questa 
giustizia. Essa non ha mai conosciuto 
il servaggio, e non mai ha dato la 
sua indipendenza a prezzo del favore 
dei re. Essa ha le sue leggi, le sue 
regole; ha il suo spirito ; essa appar- 
tiene a sè, fa che si ascolti e che si 
rispetti. Protetta dalla sua dottrina, 
la quale deriva interamente ogni verità 
dalla Sede apostolica ,' se ne sta nel 
suo dominio, e rilega lo Stato nel pro- 
prio. Essa non isdegna di comandare; 
ma disdegna più dall' ubbidire , ed è 
la sua gloria, gloria pura e degna 
d'invidia *. Or cho vi dico questo? 
Come avviene che ogni religione o 
chiesa non cattolica, sostenuta dal- 
l’uomo, cade in balia dell’uomo e perde 
a corto andare l’essere e la vita; e 
solo la Chiesa dei Pontefici non la 
smarrisce? Come avviene dall'altra 
parte che la Chiesa si conserva di una 
vita inalterabile, mentre non altro 
adopera che un potere, il quale voi 
schernite e beffeggiate , o increduli ; 
ed è I’ arma spirituale ? Guardando 
dunque alla Chiesa sotto allo stato di 
protezione e trovandola dai protettori 
non inghiottita, noi siamo costretti a 
trasecolare : ella si circonda di una 
gagliarda, che passa l'umana. 

L'altro vezzo dei protettori, che pare 
più morbido e scusabile, 6 questo: ei 
ti lasciano vivere, ma vogliono che 

1. De Cintine., La Rutti* tn 183?, tom. iv, 
pag. 360. 


tu strisci loro alle calcagna. Eglino 
son generosi. La croco di legno, che 
tu hai portata dal Calvario e con la 
quale hai radunata la gente ai piedi 
del Cristo, le la cambiano in croce di 
oro: ti hanno levate d'addosso le bende 
sdrucite delle catacombe e ti hanno 
regalato di un’infula luminosa. Ingi- 
nocchiati e adora. Viltà! Generalmente 
gli uomini, stati protetti dai potenti, 
bassarono di tal modo la fronte, tirali 
allo sgabello regio, e adorarono. Aveano 
poco prima pigliata la mercede o il 
salario dagli uffizioli del governo, quindi 
vestivano a livrea; e perchè ora non 
dovrebbero giungere l’una e l’altra 
palma, e non esclamare: 0 principe, 
io mi prosterno ? Le quali parole e i 
quali atti li dicono, che chi si mette 
tanto sotto, è un essore discaduto. I 
potenti si alzano e su lo terga degli 
scaduti premono, corno si calpesta il 
verme della terra. Viltà 1 

La Chiesa cattolica , viva Dio ! accet- 
tando dai principi la sua croce di oro, 
prendendo le fulgenti gemme del suo 
diadema, non ha bacialo la mano che 
1’ adornava. Immaginalevcla questa 
Chiesa arricchita dai monarchi quanto 
vi piace, inghirlandata e addobbata; ella 
nondimeno , cosi ben vestita , non fu , 
colta alla tentazione di piaggiare i gran- 
di protettori e di venerarli. Ella, cosi 
ben vestita da loro, intese a svolgere 
la dottrina di Gesù Cristo nelle sue 
relazioni col potere pubblico; ed ella 
sola nel mondo, intanto che i re so- 
vrastavano, e gli adulatori menavano 
l’incensiere, ragionò l'origine e la tra- 
slazione del potere , segnò di giunta i 
limiti della politica sovranità. Allora, per 

2. Vinet., F.ttai tur la mani/ettation dtt 
conr ictioni rtUffieuttt. Pari*, 1842, pag. 301,369- 
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opera sua, le pagane apoteosi dei prin- 
cipi svanirono: allora in nessuna bocca, 
tranne che in quella di alcun ignobile 
giurista, Tu più udita la forinola: Il 
volere del monarca è legge: Quidquid 
principi placuit, legis habuit vigorem. 
Alla qual forinola ha maledetto la 
Chiesa. Ella si ha creata il sacro im- 
pero, ma stabilito su l'equità naturale 
e ordinato alla difesa della religione e 
de’ cristiani popoli : il perchè ivi il 
monarca è dichiarato il figliuolo e 
l'umile servo di Gesù Cristo: Servus 
Christi ac sanctae romance ecclesiae 
defensor. Ed ella dai re incoronata, 
volle in siffatta consecrazione incoro- 
nare alla sua volta i re. Li chiamò nel 
tempio, li fece inginocchiare all’altare: 
ma la corona che mise su le lor chio- 
me, portava la croce del Galileo: 
alzandosi da terra, esclamava loro: 
Siate giusti: voi, principi, siete posti 
a vantaggio dei popoli, non i popoli 
a vantaggio dei principi. È la famosa 
parola della Chiesa: l'hanno detta i 
suoi pontefici, i suoi dottori, i suoi 
teologi e i suoi scrittori: questa parola 
voi l’udite in tutte le cristiane età; 
da Papa Leone, cho I' 800 incoronava 
Carlo Magno, sino a Benigno Bossuet, 
che nel XVII secolo predica innanzi a 
Luigi XIV: Iddio non ha fatto i grandi 
se non che per la protezione dei piccoli ; 
e non ad altro fine ha data la sua 
potenza ai re, che a procurare il 
pubblico bene Eccovi raddobbata, 
l’inghirlandata dai monarchi I Vi par 
che ella caschi al mestiere degli adula- 
tori ? vi pare che rinneghi la propria 
dignità? 0 meraviglia ! Tutte le chiese 
gentilesche, eretiche e scismatiche, prò- 

1. Bosauet., Poli tigne tiri é de V Seri tu re 
Sainte , art. 3, li*. 3, dtux prop 


strandosi ai potenti che le sostengono , 
si sbracciano nei panegirici di Plinio 
a Traiano : hanno sempre su le labbra 
il divus imperator. I filosofi altresì e. 
i letterati nei paesi protestanti diven- 
tano cortigiani ed usano le basse piacen- 
terie verso il re. Il Blackstone afferma : 
Il re non può mal fare. The King can 
do no wrong. Afferma più là : Il re non 
solo è incapace di mal fare, ma si anche 
di mal pensare *. Bacone da Verularaio 
non ha lodi che bastino per esaltare 
prima Elisabetta e poi re Giacomo, a 
cui dà il titolo ora di Trimegislo e ora 
di Salomone: per lui generalmente il 
re è una cotale specie di piccol dio : 
Deaster quidam. Il Pope, rivolgendosi 
alla regina della Gran Brettagna, le 
dice : Tu, dea ; tu, cui T isola di Bre- 
tagna adora. E pur oggidì la regina 
d'Inghilterra è fatta rappresentare su 
le monete cometa dea dei mari, strin- 
gendo un tridente in mano. Tommaso 
Hobbcs dal proprio canto striscia ai 
sire e compone il suo Leviathan, dove 
il principe egli chiama onnipotente. La 
vecchia apoteosi imperiale, ravvivata 
dal protestantismo, torna a far capo- 
lino in Europa : sentite bisticciar di 
nuovo tra gli aulici o gli scienziati, 
che cesare vai Dio, divus imperator. 
Che dice invece e che ripete la Chiesa 
cattolica? E non l'ascoltaste? Che so 
volete una sua nuova sentenza, è questa: 
Potenti, fate giustizia: i potenti sa- 
ranno severamente giudicati. Dove 
alla giustizia in prò dei popoli man- 
chino, la Chiesa torna ai rimproveri 
solenni di Ambrogio contro i novelli 
Teodosi: si appella ai popoli stessi per 
tener fronte alla prepotenza degli im- 

2. Blackstone. , Commentari topra l< Uggì 
dtll' Inghilterra. 
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peralori, nò rifugge con la voce di 
Monsignor Giovanni della Casa d' in- 
vitarli a guardarsi da siffatta monar- 
chia, che è pessima e crudelissima 
fiera'. Cotal fatto è eloquente, o si- 
gnori. La Chiesa riceve le molte lar- 
ghezze dai re : in ogni cristiano cesare 
ha il suo protettore; ma ella nell’ab- 
bondanza non si corrompe, nei lusso 
non si inalbera , nel senso della grati- 
tudine non trasmoda e non si fiacca. 
È grata , amorosa , non isvenevole . 
Non si abbarbaglia al fulgore dell'oro , e 
alle smancerie non si piega. Ogni anima 
vivente traligna nella prosperità tem- 
porale; essa no. La Chiesa cattolica, 
sotto allo stato di protezione, è di simil 
tempra: sene va altera delia grandezza 
propria o dura immacolata e vergine. 
In qual modo si regge tanto mirabil- 
mente e cosi fuori dell’ordinario? Io 
vel dissi: una virtù più che umana le 
posa in petto. 

Al metodo della protezione fa se- 
guilo quello del raffrcnamento. Anche 
a tal riguardo b pregio dell'opera ve- 
derne l'origine ed il processo. 

Alcuni fra i re e gli imperatori , i 
quali nel cristianesimo sorgevano pre- 
cinti dei più belli raggi dell'autorità , 
si guardarono attorno e trovarono un 
emulo nella Chiesa , anzi Una potenza 
trovarono in lei , che di gran lunga li 
superava. Ne divennero invidi o pau- 
rosi. Eglino si vantavano di essere i 
proiettori della Chiesa: ma che? La 
protetta ne andava di rincontro più 
valida, più augusta e più formidabile 
che non essi. E nel giudizio dei popoli 
era quest’ altro sentimento: più che 

1. Mons. , Oio. Della Casa, Orazione ptr 
muovere i Veneziani a collegarti col Papa, col 


gli imperatori la Chiesa , la Chiesa ve- 
dovasi a proteggere gli imperatori . 
L’orgoglio imperiale non vi si seppe 
acconciare. 

Più sopra vi ho fatto udirò i Papi 
nell' invitar che fecero i principi al- 
l’alleanza cristiana: or udite i principi, 
che contro ai Papi bandiscono il rsffre- 
namento. I quali, seduti a consiglio, 
dissero: Perchè questo re straniero, 
il Papa , s' introduce cosi potente negli 
ordini del regno e della cosa pubblica? 
Egli vai più di noi : le moltitudini 
gli si genuflettono. Abbassiamolo. Ed 
ecco che il re straniero, mentre co- 
manda in casa nostra , non ci ascolta, 
tien duro e disdice le nostre voglie 
più predilette. Noi siamo schiavi. 
Abbassiamolo e leghiamogli le mani. 
E su questo parlare, il metodo del 
raffrenamento fu promulgato dai re. 

Lo cominciarono i più degeneri fra 
i nipoti di Costantino; gli imperatori 
di Germania seguironlo, lo aggravarono 
di contese nuovo e infinite; non pochi 
dei piccoli ro si cacciarono matti in 
quello scandolo . Fatto dolentissimo I 
In mezzo alle età cristiane della pro- 
tezione fu scorto il raffrcnamento re- 
gio e governativo qui e là rizzare la 
cresta contro alla Chiesa ed apparec- 
chiare calamitosi tempi. E l'infortunio 
venne, o signori. Il secolo XVI, avve- 
lenalo all'eresia di Lutero, promosse 
alia larga il metodo del reprimere, 
aizzò grandi monarchi , mediocri prin- 
cipi e signorotti a cozzar contro a Ro- 
ma. Nè parlo solo dei regnanti venuti 
apostati: si accenno ai re che, pur 
durando cattolici, si inalberarono di 
faccia al Santo Padre, e si piacquero di 

re di Francia e con gli Svizzeri contro l'im- 
pcrator Carlo V. 
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fargli il viso delle armi. Allora Fran- 
cesco 1, lamentandosi del Papa, diceva: 
Badi a quel che fa ; se no , io posso 
far il giuoco di Enrico Vili. Allora , 
tardando il Papa ad approvar le nozze 
del Bearnese, Carlo IX mormorava: 
Se egli fa la bestia , prenderò Mar- 
gherita per la mano , e la condurrò 
a sposare in piena predica. Ed allora 
Emmanuele Filiberto rispondeva alle 
minacce del Papa , che se lo scomu- 
nicasse , se ne saria curato poco, 
e che forse ne l'avrebbe fallo pentire. 
Sin a Filippo II sfuggiva di bocca: Il 
Papa dovrebbe guardarsi bene dallo 
spingere agli estremi un gran re. 
Cosi fu decisamente stabilito in Europa 
il metodo del rafTrenamento. Il prote- 
stante Leopoldo Ranke di ciò toccava 
nella sua storia del Papato: dove 
giunto alla considerazione dei tempi 
ultimi , scriveva : Oggi ancora il Papa 
è minacciato ad ogni istante, è cir- 
condalo di pericoli. Chi sono coloro, 
che l’ assaltano ? Sono gli stessi catto- 
lici , ed essi soli '. 

Or via , innanzi a tal metodo guar- 
date la Chiesa. Ella vi si atteggia da par 
suo, riesce tuttavia l’ ammirabile c divi- 
na Chiesa, sovrabbondante di una virtù 
e di una forza, ebo terrena non è. E 
in effetto qual ragionalo accusa potre- 
ste dal rafTrenamento ricavar contro a 
lei? La Chiesa non lo provoca c a 
sicurtà lo sostiene. 

E quanto al non provocarlo, senza 
entrare ad esami minuti e parziali, che 
non sono di questo luogo c da valenti 
scrittori vennero fatti , io muovere al- 
cune osservazioni generalissime. 

Primieramente vedo, e l’ho già no- 
tato , che il raffrenamento vero e for- 


male, in quanto è metodo, scoppiò con- 
tro a Roma nel decimosesto secolo . 
Perchè ciò? I Papi, nelle attinenze loro 
coi governi, non aveano introdotto 
nulla di nuovo, nulla che fosse di più 
imperioso e di più stringente: la pram- 
matica ecclesiastica durava ugualmen- 
te benevola coi re. Ora, perchè i re 
la vollero diversa e la spezzarono? Essi 
vedevanla di lieto viso nei tempi andati; 
la portavano soave e cara: adunque 
conto e perchè mai misero cosi lardi 
il grido quasi unanime che quella 
prammatica dei Papi era un giogo in- 
tollerabile ? I mutati costumi , le oc- 
correnze nuove domandavano più di 
larghezza dalla parte dei Pontefici ! 
Accordiamolo ; ma e le larghezze dei 
Pontefici non mancarono . Osservato 
le vicissitudini , che nelle relazioni tra 
Chiesa o Stato ebber luogo : voi trovato 
che la Chiesa venne di età in età ri- 
mettendo del suo potere innanzi ai go- 
verni . Ogni concordato posto fra il 
Pontefice ed il principe è sempre di 
questa stampa : badate alle epoche, in 
che i siffatti concordali furono scritti; 
l’epoca anteriore segna cosa più re- 
strittiva , e viceversa l’epoca posterio- 
re reca costantemente dalla banda 
della Chiesa una concessione di più. Il 
che tanto è vero che gl’increduli, mi- 
rando cosi Allo sminuirsi delle appar- 
tenenze papali , gongolano o gridano : 
La Chiesa cattolica si rilira. Sembra 
imperiamo ed è un fatto, che la Chiesa 
al crude! rafTrenamento non abbia porto 
appicco o cagione comecchessia. 

Appresso siete voi chiariti, o signo- 
ri, di quale spirito animati re e go- 
verni si accingessero a raffrenare? Fu 
egli amore della cristiana religione? 


I • V#di ffittoirt d« la Papauti «*. par M. LéopoM Ranke. trad. par M. Haibcr, tom.IV.pag. 522. 
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No; che dovea calerne più ai PonteGei 
che non ai principi. Fu il dovere della 
conservazione propria ? Ma i principali 
e i monarcati erano cresciuti fra le 
braccia della Chiesa , e non era a pa- 
ventare della nutrice. 0 dunque fu giu- 
sta rappresaglia contro i personali por- 
tamenti di alcuni fra i Papi del deci- 
moquinto e decimosesto secolo ? Or 
come ciò , se quei Papi si rappresen- 
tavano per i più temperati e i più in- 
dulgenti nella cristianità? Eh lo spirito, 
che al metodo del raffrenare cacciò i 
principi e i governi , fu ben altra cosa ! 
fu egoismo, disamore di Cristo, stato- 
latria; furono ammaestramenti di ab- 
bietti e ambiziosi dottori , che si misero 
a gonfiare i potenti. Questo ha consi- 
derato il razionalista Lessing, e scrisse: 
Essere una sfacciata adulazione ai 
principi ciò che sostengono Febronio 
ed i suoi settatori ; perocché tutte le 
loro ragioni contro i diritti del Papa 

0 non sono ragioni , o si ritorcono 
due o tre volte contro dei principi 
stessi. Ciò potersi da ognun compren- 
dere '. Queste ed altre cose vi persua- 
dono che il malo raffrenamento i Pon- 
tefici non P han provocato. 

InGne di quanto io dico in prò della 
Chiesa volete una prova a parte? Ec- 
cola: la somma delle ragioniche i re 
e i governi allegarono contro a Roma, 
sta qui; che il Pontefice ò un re stra- 
niero. Ma come re straniero il Papa ? 

1 principi noi reputavano già tale, nò 
gli davano questo nome , quando , 
presi per mano da lui, montavano il 
trono, e guardati daU'autorità di S. Pie- 
tro, vedeansi crescere di potenza al di 
fuori e di straordinaria influenza coi 
sudditi. Il Papa un re straniero? Ma 

1. V«di Taeobi , , voi. II. * 


i popoli dall’altro canto, liberati per la 
Chiesa dai duri padroni e dagli oppres- 
sori, lo denominavano ben altrimenti: 
si costituivano in equo governo, e il 
Pontefice appellavano il padre dei re, 
pater regum; ovvero il martello dei 
tiranni , malleus tyrannorum , secondo 
che era la frase di S. Bernardo. I go- 
verni e i principi, fondati e ravviati 
da lui, mutarono linguaggio; e passati 
scodi e secoli, si accorsero un bel giorno 
che il Pontefice « un re straniero . 
Straniero? ma come? So l’impronta 
de’suoi piedi è stampata in ogni zolla, 
in ogni monumento della patria; se lo 
spirito suo ha compenetrato le vostro 
leggi; se l’ombra del Papa ò caduta 
su la vostra faccia, su i vostri costumi 
e colora a voi intorno le istituzioni 
pubbliche, le cittadinanze c le moderne 
civiltà? Il Pontefice un re straniero? 
Ma non vi ha nulla di più contraddi- 
cente o ridicolo . Mirate all’ ordine dello 
cose, o signori : i re e i governi hanno 
per fine di condurre i popoli all’ acqui- 
sto della terrena prosperità : il Papa e 
la Chiesa hanno per fine di condurre 
i popoli all’acquisto della prosperità 
spirituale o religiosa. Questi duo fini, 
mentre tornano fra sè al tutto distinti, 
importano la concorrenza dei diversi 
o la loro unificazione; imperocché 
l’uomo esterno e politico, su cui ri- 
flette segnatamente il governo, lira con 
sé l’uomo interno e morale, su cui la 
Chiesa riflette principalmente. Or chia- 
mate straniera la Chiesa nello Stato? 
straniero il Pontefice? Voi dunque am- 
mettete di necessità, che stranieri al 
principe riescano gli atti morali , gli 
atti religiosi dei propri sudditi: voi 
ammettete , che quante sono le co- 
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scienze dei cittadini, quante le credenze 
loro, e tante sieno le cose straniere al 
principe ed al governo. Onde il re, 
vivendo io mezzo a sudditi credenti nei 
sommi Pontefici , dovrebbe stare fra 
gente per metà a lui medesimo forestiera. 

E questa parvi sapienza? questa è giu- 
stizia e verità ? Ributtiamo con tutta 
l' indegnazione dell'anima il tristo ac- 
cento: Il Papa è un re straniero. 
Roma l'ha percosso de'suoi anatemi, 
la cristianità intese c fece plauso. E 
sta bene. 

Veduto cosi su i generali l'impulso, 
che i re e i governi sortirono per raf- 
frenare la Chiesa, rimane aperto che 
di metodo tanto reo ella non è da 
chiamare in colpa. La quale non diede | 
pretesto ai principi ad inslituirlo : si 
per contrario si maneggiò con loro 
sempre uguale in benevolenza , più 
arrendevole di secolo in secolo e più 
generosa. Ciò per conservare la vita 
dei governi e dei popoli, senza tuttavia 
rinnegare sé stessa. E in questa prece- 
denza, a chi ben guarda, in questa mo- 
derazione della Chiesa è novel testimo- 
nio della più che umana virtù , onde 
essa ò dotata. 

Ma la Chiesa che non provoca il raf- 
frenamenlo, a sicurtà lo sostiene. 

Allora che alcuna offesa ingiusta o 
grave vi si reca, o signori , e ne vanno 
contraddetti i vostri diritti, voi vi ver- 
sale dell’ animo; vi bolle il sangue e vi 
freme lo spirito. Ciascuno de' mortali 
è tagliato cosi. Aristotile chiamò l’ ira 
«n principio d' insania ; ed egli in- 
tanto per un nonnulla insaniva, cioè 
dava in rabbia e in furia'. Sembra 
che nel tempestare del cuore l’uomo 
voglia crearsi un usbergo per rigettare 
il colpo degli oppressori. 


Diversamente i Papi. Contrastati, presi 
di mira per frodarli dei lor diritti, man- 
tennero cuore e mente vergini difurore. 
Anzi che a rabbia e ad inutile odio , 
si posero a gemili; cercarono anch'essi 
un' armatura, uno scudo; ma dove? 
Osservate Clemente XIII. Un giorno 
questo Papa , stranamente premuto 
da Monnino, ministro di Spagna, ri- 
spose: Absit a me hoc peccatum ; e 
buttatosi ai piedi del Crocifisso, esclamò: 
Domine, rim pattar; responde prò me. 
Signori, i Pontefici, si anteriori e si 
posteriori a Clemente XIII, usarono di 
simii modo: nelle angustie, nelle morse 
dei prepotenti si gettarono sempre ai 
piedi del Crocifisso. Ecco l’arma prima, 
di che si cinsero; la preghiera. Pregò 
S. Pietro nella carcere, e potè scher- 
mirsi di Erode e de’ suoi nemici, libe- 
rato dall' angelo di Gerusalemme. Pre- 
garono i Papi suoi successori, tanto 
nella prigione, quanto sul trono; c 
uscirono salvi dai tiranni , liberati dal- 
l’ angelo del Valicano. Bella vittoria 
che è questa della Chiesa cattolica I 
Ella, commettendosi a Dio, non piglia 
delle procellose passioni umane: affi- 
data a Dio e visitata da' suoi angeli , 
vi mostra alle catene intrecciata la sua 
libertà. Tal è il decreto della Provvi- 
denza. I potenti si aggrottano del ciglio, 
stendono le mani al corpo e allo spirito 
della Chiesa, reprimendola; e la Chiesa 
regge trionfalmente al raffrenamento in 
virtù di Dio. 

Voi, signori, quando siete colli dalla 
persecuzione ingiusta , non avete solo 
la Mie ad assaltarvi , ma correte casi 
assai tristi e diversi. Pogniamo che 
sopraffatti dal nemico vi tocchi abban- 
donare la vostra sede e andar ramin- 
ghi e profughi : qual più vi resta bello 
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esercizio d'autorità? nessuno. A che 
si riduce la vostra potenze? ad un 
niente. Chi è che nelle vie della fuga 
e dell' esilio comandi ? battuto e sover- 
chiato, chi è che spaventi ancora ? Da 
Pompeo a Luigi Filippo i potenti fug- 
gitivi, e lasciali derelitti su la terra, 
finirono male; si mangiarono il pane 
dell' ignominia e della morte. 

I Papi, soverchiali all'impeto degli 
oppressori e falli esuli nel mondo, non 
isomero punto della propria autorità. 
Dovrò dirlo? Quanto più amareggiati 
furono c percossi, e tanto più gloriosi 
si levarono, sentiti e validi in prò della 
Chiesa. Ve lo dicono Gregorio YII , 
Innocenzo HI e Innocenzo IV, Ales- 
sandro III e più altri. Il Voltaire non 
sapeva darsi pace considerando cotal 
fenomeno del Papato: egli si stupiva 
innanzi a quella strana potenza, che 
poteva tutto al di fuori e così poco in 
casa sua; che distribuiva reami e che 
era incagliata , vittoriosa degli impe- 
ratori Salici e degli Svevi , mentre ella 
era costretta a cercarsi un rifugio fuori 
della propria capitale e del proprio 
Stato. Onde chiedeva quasi una rispo- 
sta, scrivendo: Come mai avvenne, 
che i Papi, i quali furono più in- 
sultati in casa loro , riuscirono i più 
potenti e distribuirono più regni ' ? 
La qual cosa, visibile in tutta la storia 
antica della Santa Sede, si avvera al- 
tresì nelle recenti ed ultime ehi. I re 
e i governi , inchinandosi alle ree sug- 
gestioni dell'eresia, battagliano i Papi: 
fermi' al metodo del raffrenamento gli 
angustiano, gli incalzano e danno opera 
a cacciarli dal romano seggio. Ebbene; 
che ottengono? I Papi , nella guerra e 
nei voltabili giri della fortuna , non 

I. Et mi, re. fon» II, eh. LXV. 


cessano di esser Papi. Mirale al contegno 
di Adriano VI, di Paolo III, di Pio V, 
di Sisto V , che sono tra i più caldi 
combattitori conlroall’improbo metodo: 
mirale appresso alle azioni di Innocen- 
zo XIII, di Benedetto XIV, di Clemen- 
te XIII e dei lor successori, i quali se- 
guono gli esempi dei primi: quanto di 
forza nelle umiliazioni , quanto di gran- 
dezza nelle avversità I 1 più temuti dei 
monarchi, non annumeratisi tra gli ere- 
tici, abbassano finalmente il capo o si 
dichiarano vinti dal Papa. Carlo V, che 
riempieva Roma di luterani sozzi e 
atroci, se ne ritrae indebolito dalla 
vittoria; muore frate e pentito : Lui- 
gi XIV, dopo bravata la cattedra di 
S. Pietro, scrive la famosa lettera di 
ritrattazione e di scusa a Clemente XI, 
della quale Napoleone 1 potè bruciare 
l’originale, ma non le copie. I Ponte- 
fici, se anche sconQtli e dispersi , sono 
più gagliardi dei re: veduto disfatto 
il loro trono , sei fabbricano senza 
più. E dal trono ricuperato seggono, 
accogliendo tra suoi ginocchi gl'ingrati 
che si pentono, e spaventando i re- 
probi. Ve lo dichiara Roma, o signori, 
la quale è città e capo dei militanti. 
Colà sono due statue. S. Pietro ha le 
chiavi, e sotto: Hinc humilibus venia. 
S. Paolo ha la spada nuda, e sotto: 
Hinc retrjbutio superbis. Qui sono i 
destini dell'umanità; qui è il giudizio 
di Dio. Ecco che so i Papi nella per- 
secuzione pregano, se rispondono agli 
offensori con l'amorevolezza e l'inge- 
nuità di S. Pietro, la vendetta è fatta 
a conto loro dal cielo. S. Paolo apostolo 
con la sua spada sguainala sta là , pian- 
tatovi da Gesù Cristo; sta là da Roma, 
focoso cooperatore di Pietro , trafig- 
gendo i governi c i prinri|>i repressori. 
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Ancora è un divario tra il semplice 
uomo e I Pontefici. Immagino che a 
voi , abbattuti dal nemico e sfidati di 
ogni soccorso, venga detto: Datemi 
una parte del vostro buon diritto; e 
tornerete a grandezza. Oh se questo 
vi si proponesse quando state si fondo 
della sventura, non accettereste vo- 
lentieri il patto? Il mondo cosi la in- 
tese: e i principi e i re prostrati, 
piuttosto rhe non rialzarsi, amarono 
sempre, da Dionigi di Siracusa a Carlo 
Stuardo di Londra , tagliarsi un bran- 
dello del manto imperiale. 

Non si comportano di tal tenore i 
Papi. Concessioni e larghezze vi da- 
ranno e molte; ma tali tuttavia che 
non arrivino a menomare il midollo 
divino della loro autorità. Un celebre 
pontefice diceva: Andrò a battere con 
la croce sino alle porte dell' inferno ; 
non dentro il piede vi metterò. Si- 
gnori, se il Pontefice che cala si basso 
in fatto di concessioni, non giungesse 
a contentare i governi ed il proprio 
secolo, che farà egli? Si leverà di quel 
fondo ; ed anzi che rinunziare al dogma 
dell' autorità divina, si porrà in ispalla 
la croce c andrà pellegrino nel mondo, 
finché Gesù Cristo, vittorioso dei po- 
tenti, in porto noi riconduca. Tanto 
faceva Gregorio VII ed esclamava: Amai 
la giustizia , odiai l'iniquità; ed ecco 
che muoio in esilio. E tanto ai governi 
dei nostri padri facevano strenuamente 
Pio VI e Pio VII. Grandezza unica I II 
Papa, in ciò che ò di sostanza giuridica 
e sovrana, non cede; il Papa col suo 
bordone in mano, trascinando il legno 
della croce, si pone a ramingare tra i 
popoli. Voi, profani; e voi, increduli, 
il deridete! Dite: chi è questo vec- 
chiarei pazzo e scalzo ? Ed egli non 


vi bada e passa via. Ma fermate il 
ghigno: capita la sera; e il vecchio, 
che pellegrinò tutta la giornata, trova 
l’ostello dove ricoverarsi: portò con 
sé la buona coscienza, e Dio lo volle 
rimunerato. Il Papa, senza rinnegare 
alcuno dei superni diritti , si rifa del 
perduto: gira e rigira, è sempre sua 
la barca e la riva dell’eterna Galilea . 
Consiste in ciò la storia del Papato e 
della società moderna: qui è una virtù 
che vince l’umana. La Chiesa, come 
non provoca il raffrenamento , cosi lo 
sostiene a sicurtà. 

A chi ragiona le attinenze fra la 
Chiesa e lo Stalo si rappresenta terzo 
il metodo che tutte queste attinenze 
annulla: è il metodo della separazione. 

Non guardando più là che alla cor- 
teccia delle cose, sembrerebbe che il 
separare tra sé stessi lo Stato e la 
Chiesa proceda da onesto e benevolo 
intendimento. Alcuni politici , nel con- 
siderar che fecero le lotte avvenute 
spesso fra la potestà ecclesiastica e la 
civile, pensarono: a che durarla in tal 
condizione ? perchè queste lotte, onde 
smania e tormenta il mondo? Cessia- 
mole; le due potestà si dividano affatto, 
ed ecco la pace su la terra . Cosi il De 
Pradt fra gli altri e Royer Collnrd. 

Bel modo di sciogliere le quislioni, 
veramente sbrigativo e nello ! È un 
dire: nel composto umano, ebe è il 
più egregio dei sistemi, accadono spesso 
attriti e contrasti fra l’anima e il corpo. 
Cessiamo i mali contrasti , o il corpo 
sia separato dall'anima. È un dire, un 
ripetere : tra il governo ed il popolo, 
ove è il più alto dei sistemi politici, 
hanno spesso luogo o dispulazìoni e 
conflitti . Adunque governo c popolo 
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separiamo. Oli ! perché i eosilTuUi, anzi 
che impensierirsi tanto alle lotto tra 
la Chiesa e lo Stato, non si innamo- 
rarono anche un poco alle naturali e 
magnifiche loro armonie ? Perché, in- 
vece di chiedere la separazione , non 
attesero a procurare i rimedi e a pre- 
mere su la pienezza dell'alleanza ? 

Altri poi la separazione vogliono non 
tanto per amore della pace, quanto per 
legge del presente incivilimento . La 
società umana , dicono , è uscita fuori 
di minorasco , ha ingegno e forze da 
provvedere a sé stessa, nò dee più 
volgersi al governo per vedere qual 
religione o chiesa lo si raccomandi . 
Dall’altro lato la libertà ò oggimai pa- 
trimonio di tutti , che tutti ne vivono; 
c la Chiesa cattolica alla sua volta la 
sperimenti. Ciò da non pochi fra gli 
odierni si promuove e si spera ; e 
quindi , o signori , la sentenza venuta 
celebre : Chiesa libera in libera Stato. 

È vero che il presente incivilimento 
muova simili domande? È egli vero 
che , separando la Chiesa dallo Stato , 
c togliendo ai governi ogni rappresen- 
tanza religiosa, si metta la corona al 
perfezionamento sociale , cui siamo 
giunti ? Ed ancora sta vero, che, an- 
nunziando libertà a tutti e per tutti, 
la Chiosa sia chiamata a fruirne al pari 
di chicchessia ed a vantaggiarsene? Ma 
non affrettiamo troppo le nostre con- 
clusioni. 

Comunque voglia essere, prendendo 
la separazione come suona per sé, que- 
sto io so e posso dirvi , o signori : si 
tratta di un metodo, che non fe l'ac- 
carezzato dalla Chiesa c che ella può 
solo ammettere volentieri in islrane 
condizioni civili : or clic nondimeno ? 
La Chiesa é divina , e ugni sinislro in- 


toppo sa vincere. Ponete pure la se- 
parazione : ella non la teme e ne esce 
giustificata. 

In effetto , perchè dovrebbe temere? 
Siate veritieri ! La separazione che dito 
di promulgare , fate che arrechi a noi 
credenti il bene della libertà. Ora, per- 
ché c come mai avrebbe ad impaurirsi 
la Chiesa? Guardatevi attorno: la li- 
bertà è venuta a visitare il mondo: voi 
moderni la possedete, e gli antichi ne 
difettavano. Chi l’ha portala fra gli 
uomini? Medesimamente, anche fra i 
moderni, la libertà patisce crude vi- 
cende , ecc.lissi , agonie , e poi si leva 
del sepolcro . Chi le infonde novella 
vita e la fa risorgere ? 

Libertà , che io cerco sempre e tan- 
to amo come figliuolo di Dio, umana 
e tradita libertà I Ti dicono straniera 
alla Chiesa , quando la Chiesa cattolica 
è la tua amica e la tua nutrice . Ella 
ti allevò c ti difese nella nostra anima, 
sostenendo i diritti del pensiero contro 
agli eretici e ai filosofi; e ti chiamasti 
libertà metafisica: ella li allevò e ti 
difese nella famiglia , sublimando la 
sposa e consecrando i figliuoli ; e ti 
chiamasti libertà domestica : ella li 
allevò e ti difese nello Stato , con- 
dannando fra i popoli cristiani la ven- 
dila dell'uomo e la servitù , e ti chia- 
masti libertà civile: ella ancora li allevò 
o ti difese nelle nazioni e nei governi, 
fissando i veri e giusti limiti dell'ub- 
bidienza e del comando, i veri e giusti 
diritti, i veri e giusti doveri del popqlo 
e del principato; e ti chiamasti libertà 
politica . Umana e tradita libertà ! ab- 
bandoni tu la tutela e l'indirizzo, che 
ti appresta la Chiesa? E dal tristo fato 
incalzata sci. 0 i barbari ti cacciano, 
o i tiranni ti calpestano, o i ribelli 
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l’ infa mano, o i dalmati della civiltà 
tralignata l’insucidano di lor brutture. 
Tu vai esule dalla terra. 

Vedete , signori ? La liberti , di clic 
oggi l' uomo si esalta, ò una produzio- 
ne della Chiesa : la libertà, che muore 
e rinasce sempre nei secoli del cristia- 
nesimo, trae dalla Chiesa la virtù del 
proprio ravvivamento. E se ella è cosi, 
perché la Chiesa si dovrebbe mettere 
a sgomento innanzi alla libertà ? La 
Chiesa avrebbe forse a temere della 
sua figliuola? Dateci adunque la sepa- 
razione, se tanto é risoluto negli umani 
consigli : meglio la separazione che la 
persecuzione. Datecela in buona fede, e 
noi di forte animo l’ accettiamo. La 
separazione tra la Chiesa e lo Stato , ve- 
ridicamente intesa, racchiude la libertà 
religiosa; c noi, che non abbiamo ma- 
ledetto mai al suo nomo, né contri- 
stato il suo spirito , noi non troviamo 
alla line di che spaventare della libertà. 

Negli uomini della vera felicità ignari, 
e della religione non amanti é una fe- 
sta al pensare , che venuta la separa- 
zione tra la Chiesa e lo Stalo , venuta 
la religiosa libertà, ognuno potrà met- 
tere a nudo le pecche e le magagne 
della Chiesa cattolica, onde si farà pa- 
lese a tutti la sconcia composizione che 
è. Ad un tempo immaginano che la 
Chiesa, affidata non ad altri che ai 
semplici e spontanei adoratori, non 
potrà reggere c farà il suo tombolo 
feralp e speditissimo. Perciò tripudiano. 

Nemici di Dio, quanto siete ingan- 
nati I È già da un pezzo che spasi- 
mate della nostra morte, e la fate da 
queruli profeti: ma vi apponeste voi? 
Voi avete detto : venga la libertà della 
stampa c si lasci parlare il popolo : la 
Chiesa cattolica sarà spacciata. Ebbene; 


la stampa fu libera, il pupillo ha par- 
lato. Che dico il popolo ? Hanno a suo 
nome parlato tutti i perturbatori di 
Europa. Che è della Chiesa? Mirateci, 
noi siamo ancora in piò. Voi avete detto: 
finiscano i governi di tutelare la reli- 
gione; la Chiesa senza i ferrovieri che 
la puntellino, non si sostiene. Ebbene; 
la Chiesa in assai regni e repubbliche 
non ha più da molto né birri , né gra- 
natieri da lato : è affidala ai liberi ado- 
ratori. Che é avvonuto di lei ? Mirateci , 
noi siamo ancora in piè . 

E cosi è legge di provvidenza eter- 
na , ò destino assegnalo alla Chiesa , che 
nell' aspettato irrompere della libertà 
religiosa altrettanto succeda . I nemici 
nostri minacciano di parlare, di scoprire 
in pubblico le macchie e i disonori dei 
cattolici. Che si contentino! E’ parle- 
ranno , e la Chiesa farà sue risposte . 
Dio dall’alto giudicherà la sua causa; 
oltre a che della lite, innanzi all’uomo, 
sarà giudice l’universo. La Chiesa non 
paventa. Che teme ella invece? Più 
chela ciancia è la calunnia aperta, 
teme il silenzio dei congiurati, la trama 
ordita di mezzanotte . La Chiesa , in 
questa parie, è come l’Europa. Perché 
oggidì l'Europa si profondamente tre- 
ma? Non tanto perché ella abbia fa- 
vellato e perchè favelli , si perchè lun- 
ga stagione ha taciuto nei misteri c 
nelle tenebro delle società segrete. 
Uscite dalle tenebre , rompete i vostri 
misteri taciturni c rupi : noi di piè 
fermo vi attendiamo al sole. E i nemici 
nostri, rappresentandosi la Chiesa rac- 
comandata solo alla persuasione dei 
credenti , ci minacciano la disfatta. Il 
vedremo. Ma come sorse c si propagò 
la Chiesa cattolica ? Appunto con la 
persuasione e non altrimenti. Clic se 
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ella resse al ferro dei tiraoni, come 
vorreste che non sappia reggere alle 
sciolte e tranquille auro di liberili? Noi, 
cattolici, portiamo a carattere distin- 
tivo la fede; c la fede è volontaria accct- 
tazione di dogmi , di doitrioc e di 
leggi . Questo solo è metodo , che in 
tempi di libertà esclude la tema del 
disfacimento. 

Ora ho a dire cosa più rilevante. 
Metto che si promulghi la separazione 
tra lo Stato e la Chiesa: ò un metodo, 
ripeto, che ella non ama, pcrchò nò 
cattolico, nè cristiano. Tuttavia non 
solamente noi teme , ma indotta a pi- 
gliarlo, ne esce giustificata. Il che vi 
parrà evidente o guardiate la separa- 
zione di faccia alla Chiesa , o la guar- 
diate di faccia ai governi. 

Perchè la Chiesa, in quanto a sè 
medesima, esco sotto a tal metodo 
giustificata? Ecco: essa il rigetta, o 
solo di necessità vi si acconcia , atteso 
che la separazione non suol compiersi 
d' ordinario senza che lo Stato com- 
metta contro alla religione un'ingiu- 
stizia ed una menzogna. 

Vi parlerò in prima dell’ ingiustizia. 

Eravi una povera tosa.Entrata e stan- 
ziatasi in un campicello che le venia 
dato in eredità , ella non aveva pensier 
più affannoso , affetto più dolce e tre- 
pido che di ben coltivarlo: le glebe la- 
vorava delle proprie mani; ad innaffiarle 
tirava il rigo delle acque , che da una 
montana polla scaturivano: così faceva 
fruttare l’ulivo e il gelso, due piante 
che la fanciulla amava tanto I così era 
per tutto una verzura meravigliosa. La 
sera, finiti gli stenti camperecci, in 
un po’ di capannuola si riposava. Le 
pecore e le agnelle intorno a lei soa- 
vemente belavano. 

•Serie I , Vol. II. 


Fu cercalo se la tosa avesse marito. 
Ma ella rispondeva: il marito io l’ho 
bello e grande e buono, che ora qui 
non appare a voi. Il mio marito è 
invisibile. E a pegno del suo amor 
maritale, additava un fanciullino, che 
le saltellava a' fianchi e con essa anda- 
va alle fatiche della campagna. Pareva 
un rozzo garzone colui ; ma venuto il 
secondo giorno, visto una seconda e 
una terza volta, egli mostrava un altro. 
Si bruniva, si rasserenava, crescea 
baldo e prospero : metteva il crin ric- 
ciutello e un sorriso su le labbra, che 
ti diceva: Io sono somigliante alla 
madre. 

Povera madre! Non avesse partorito 
colui. Il garzone, addrizzalosi su giovi- 
nastro, tarchiato di spalla, come grosso 
di cuore , cominciò a guardare al cre- 
scere delle sementagioni del campo, 
al lussureggiare delle frutte degli alberi 
e gonfiò di ambizione. Queste frutte, 
queste semenze son mie, disse nel 
proprio spirito. E da quello stame si 
diede a brontolare alla madre: le larghe 
porzioni tolse per sè, e la donna lasciò 
a racimolare deserta sul campo. 

Crescendo la foga dell' avarizia e 
della libidine, un giorno chiamò la 
donna nella capanna e le gridò reriso: 
Dividiamoci. Perchè rimanermi sem- 
pre sotto alla vostra tutela ? Io basto 
a me stesso, e voi fate a piacer vostro. 
Andatevene. 

Dividerci, il mio figliuolo? sciamò 
la donna non più tosa , ma veterana. 
Dividerci ? 

Sì : io sento di esser libero e voglio 
essere; e voi siete libera come me, rispo- 
se scalmanato il giovine. Andatevene. 

Ma io ho prodotta la fermezza del 
campo . ho pastinato le zolle, argina- 
li 
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to le acque Gli armenti son miei, 

mia la capanna , che me l' ha conse- 
gnata lo sposo. Adunque de’ miei su- 
dori versali su la campagna, neppure 
un briciolo di ricompensa per me ? 
Niente per me ? 

Niente, borbottò il malnato. È mio 
il campo, mio il fiume, mia la greg- 
gia, che meno a pascolo e che rinserro 
nello stabbiuolo. Che ci avete a far 
voi ? Aveste d‘ avanzo. Siete vecchia, 
nessun più vi vuole. Andatevene. 

E su questo contendere, il crudel 
giovinastro pigliava per mano la donna, 
che egli si vergognava in quell' ora di 
nominare per madre ; lo dava la mala 
pinta ; spogliata , nuda e derelitta met- 
levala alla porta del campo. Ella si 
voltò ancora un tratto indietro , guar- 
dando i fiori, le acque e gli armenti 
che si lamentavano; guardando e sup- 
plicando al figliuolo. Indarno I chò fu 
inesorabilmente buttata. Povera madrel 

Perdonatemi, signori, se in grave 
argomento io esco ad apologhi; ma 
l’esempio del giovane che vi ho alle- 
gato, spiega a capello il mio tema. Lo 
Stato fa precisamente cosi. Amaro 
avvenimento! La Chiesa cattolica, po- 
sta in terra da Gesù Cristo, che è il 
suo invisibile sposo; ricevuta da lui 
la società umana in eredità , questa ha 
coltivato perbene, le ha tolto d’ attor- 
no i cardi e i bronchi della barbarie, 
l’ ha innaffiata delle acque della reden- 
zione, l’ha fatta germogliare dei frutti 
della carità: suo figliuolo, venuto su 
rubesto a principio c poi ingentilito e 
snello, è lo Stato politico. Ma che? 
Nella leggiadria c nell’abbondanza dei 
mutati tempi, lo Stato, fatto lascivicnte 
e cupido, non sa più lolleraro in su 
gli occhi la madre, si dichiara padrone 


del mondo; si volge alla Chiesa, c le 
dice: Separiamoci. Separarci? Ma se 
di separazione è bisogno, facciamo 
almeno le cose giuste: ciascuno pigli 
la roba sua , e la porti con sé. La 
Chiesa ha convertito a Cristo e santi- 
ficato l' Europa, ne ha coperto il suolo 
di monumenti celebri, di corporazioni 
religiose; ha sparso per tutto i benefizi 
della propria vita. Questi beni restino 
dunque di sua proprietà. No, no, ri- 
sponde lo Stato : l’ oro della Chiesa è 
mio, i tenimenti delle corporazioni re- 
ligiose sono miei, sono miei i religiosi 
monumenti d’Europa. E dinega alla 
Chiesa fin il diritto di possedere. Quan- 
do l’ha ridotta al verde, quando ella 
è spogliata e nuda , le indice il bando 
del divorzio , e le grida: Fattene. Ecco 
perchè la Chiesa non sa menar buono 
il metodo della separazione : essa trova 
che tra gli altri errori non pochi vi 
s’innesta pur questo, che fa contro a 
lei. La separazione, stando al modo 
con che suol compiersi, è brutta di 
un’ ingiustizia; e la Chiesa, condannan- 
dola, ne esce giustiflcata. 

Vediamo ora come nella separazione 
sia raggiunta di una menzogna. 

È trito proverbio che l’ amore fa le 
belle congiunzioni ed è padre dell’ime- 
neo. Per la ragione dei contrari il mal 
animo e il disamore producono i dolo- 
rosi repudii. Adunque lo Stato vuol 
separarsi dalla Chiesa; e che vi esprime 
questo , o signori ? Lasciamo le vuote 
frasi e stiamocene alla sostanza del- 
l’atto: so lo Stato dalla Chiesa si parte, 
ci porge documento a pensare che ci 
la dispetta . È vero , è vero : dove esso 
la Chiesa amasse, non la patirebbe 
dilungata da sè. Chi rigetta la propria 
consorte? chi rigetta il parente, il cotn- 
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pagDo e l'amico? L’ invelenito uomo 
e il disamorato. Che se lo Stato si di- 
vide dalla Chiesa , perché fastidisce di 
lei e l' ha qual nemica; crederete voi 
che, pur separatosi, lascerà starla in 
pace? Eh no! potenza nemica allo 
Stato sarà giudicata la Chiesa ; e ora, 
noi il sappiamo, i nemici si sorvegliano 
e si legano loro le mani. Cosi per il 
metodo della separazione si annunzia 
libertà alla Chiesa cattolica; e la Chie- 
sa cattolica , avvegnaché separala, non 
potrà gustare della libertà. 

Traveggo io forse ? 0 suppongo cose 
più tristi che elle non sono? 

Non ci illudiamo, signori: le mie 
sospizioni battono in buon fondo. Non 
parliamo a tal luogo di alcun governo 
o Stato particolare. Siamo giusti anche 
noi , siamo onesti ; teniamoci a generali 
principii e a generalissime applicazioni. 
Ciò che è per toccare alla Chiesa nel 
metodo della separazione, io lo desumo 
aperto dalla presente attitudine dei 
politici di Europa. E qual’ è questa 
attitudine ? È al sommo paurosa della 
Chiesa autonoma e libera. Andate un 
poco e dite ai politici, i quali pur deb- 
bono promulgare l’invocata separa- 
zione; dite loro, che ritirino per ogni 
dove e la spada che ferisce e la mano che 
protegge: dite che vi prendano a te- 
stimoni e giurino innanzi al cielo e 
alla terra, che di qui in poi lasciando 
di tutelare la verità , non si faranno 
più nemmeno a tutelare l’errore: or 
siete voi di avviso che con pronto 
orecchio vi ascolteranno? Andate, pre- 
sentatevi ai ministri di Stato, ai gover- 
ni ed ai parlamenti , domandate a nome 

1. Parolo del Rcv. P, Felix , vedi il suo 
discorso: I Ire alati o le tre condizioni tUVa 
t Ha cattolica , recitato nella Chiesa di S. 


della Chiesa piena libertà di parola , 
libertà di preghiera , libertà di dottrine, 
diconcilioe di reggimento: oh! gliavrcte 
volenterosi e facili a contentarvi ? Ma se 
i politici , da ben tre secoli, non fecero 
altro in sostanza, vuoi sotto questa, vuoi 
sotto quella scusa , che cospirare contro 
alla libertà delia Chiesa? se ora segnata- 
mente le associazioni religiose interdi- 
cono o sciolgono, e chiudono le scuole 
dei cherici ? E perché questo ? quale 
risposta sta in ciò? Di qui mi esce un 
grido , che dico alla Chiesa, e mi svela 
il presente e l’avvenire: Se tu fossi 
libera , saresti più forte di noi : quin- 
di libera non sarai 
La Chiesa ba dunque ragione di non 
applaudire a cotal metodo mentre l’ac- 
cetta. Ella vede che, data per legge la 
separazione fra lei e lo Stato, i figliuoli 
degli uomini saranno liberi e non i 
figliuoli di Dio. Vede che potranno 
liberamente svolgersi le comunità israe- 
litiche, le sètte protestanti, le associa- 
zioni razionaliste, i convegni dei liberi 
pensatori, i conventicoli dei demago- 
ghi: vede che andranno fin libere le 
invereconde brifTalde, le scuole del più 
vile disordine, ed essa no. Vede per- 
tanto che, divulgatasi l’èra della libertà 
religiosa, ella qual potenza nemica, 
spiata sempre e mal giudicala , si ri- 
marrà con le catene ai polsi e in più 
ignobile servaggio caduta. I paroioni 
d’incivilimento, di libertà e di progresso 
faranno il giro del nuovo mondo, i 
nemici del Cristo toccheranno col dito 
il cielo in aria di trionfatori ; c Cristo 
nella chiesa cattolica sarà involto tra 
le bende del sepolcro e sconfessato della 

Rombaldo il 3 di settembro 1864 per la chiu- 
sura del congresso cattolico di Malin^s. 
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propria divinila. Clic libertà e questa , 
la quale dee importare la servitù dei 
veri amici di Dio? Lasciate che la chiesa 
avverta gli umani inganni e anticipa- 
tamente se ne lamenti : lasciate che la 
rea separazione condanni. Ella di ne- 
cessità vi si adagia; e cosi compor- 
tandosi ne esce giustificata. Francesco 
Guizot notò saviamente a tal uopo: 
La separazione della Chiesa dallo 
Stato è un grossolano spediente, che 
avvilisce e snerva tulio. . . Da gualche 
anno in qua si sono suscitali quei 
sogni d' indipendenza assoluta , di 
rottura tra la Chiesa e lo Stato , ri- 
brezzi di febbre democratica , t quali 
sotto il nome dell' abbate La Mennais 
scandalizzarono i fedeli e fecero sog-- 
ghignare gl' indifferenti. Sogni insen- 
sati, sogni ontosi, che dimandano al 
cattolicismo di abiurare il suo prin- 
cipio e la sua storia, per darsi in 
braccio al contagio del male moderno , 
e disonorare sè stesso, rovinandosi . 
Non già in coteste aberrazioni il cat- 
tolicismo ritroverà la sua vita reli- 
giosa, si piuttosto col restare fedele 
a sé medesimo nella sua novella po- 
sizione lealmente accettata '. Il più 
dotto fra i protestanti odierni parlò il 
nostro linguaggio; nella separazione è 
inchiusa una grande menzogna ; si 
promette liberta alla chiesa , e le si dà 
invilimento, onta e tirannia. Onde la 
chiesa fa bene , se di tal metodo non è 
amica e solo di forza vi si rassegna. Cosi 
comportandosi appare giustificata. 

Considerai la separazione in riguardo 
alla Chiesa: preme qui di esaminarla 
in riguardo alla Stato. Nuovi mali , 
signori, nuovi c diversi danni derivanti 
nei governi stessi, che operano la sc- 

1. Giuro!., Melila! ioni et Eludei morotr» 


parazione . E nuova giustificazione 
della chiesa cattolica , se tiene il bron- 
cio al metodo che le si minaccia. 

Dove riesce quel governo, il quale 
reca in allo il metodo della separa- 
zione? Il governo, che si divide dalla 
chiesa e fa che più ad esso non resti 
alcuna idea religiosa, diventa assolu- 
tamente incredulo. Ciò mi par chiaro; 
ponete che il governo non più conservi 
alcuna professione di fede divina , nè 
più in pratiche di religione si eserciti; 
e non ò esso forse incredulo , ovvero 
ateo, che dir si voglia ? Si; ma un go- 
verno siffatto quale strana forma di 
felicità va procurando a sé stesso ed 
ai popoli? Questa è la quislione. 

Dicono che se la religione giova alla 
prosperità comune , a ciò dee bastare 
che gli uomini componenti il governo 
sieno nel lor privato esseri religiosi. 
Ora si vuole il dogma della religiosa 
libertà: adunque il governo lo professi 
egli il primo, non usando di alcuna 
rappresenianza sacra o liturgica. E la 
religiosità del governo non rileva a 
nulla. 

Affermazione errata ! Imperocché se 
voi meltete che la religione possa gio- 
vare ai privati, e ai governanti in quan- 
to sono semplici cittadini; perchè non 
potrà ella e non dovrà maggiormente 
giovare ai governi? Che cosa è gover- 
no? È unione di cittadini scelti a reg- 
gere da soli o con il principe la pub- 
blica cosa. Or se la religione è buona 
agli esseri privati, perchè a più tanti 
non sarà buona si grande ente morale 
e politico, che governo si appella? 
Questo ente collettivo ragiona, parla 
ed opera. Non c come i simulacri dei 
pagani , i quali avevano occhi e non 

Paria, 1851., p. 12. 
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vedevano, orecchie non ascoltavano: 
osso invece ha orecchie che ascoltano 
tulio, occhi clic tutto vedono; e, ciò 
che più monta, ha mani che si tragit- 
tano potentemente a nome di tutti e 
per conto di tutti. E voi questo essere 
vivo e principe, questo essere palpi- 
tante dei palpiti dell’ universale, che 
in sé aduna le sorti della patria, vor- 
rete mandarlo privo di norma divina 
e senza regola di credenza? 0 dichia- 
rate che l'incredulità e l’ateismo sono 
da anteporsi alla religione, o rendetemi 
religioso il governo. 

Noto due sconci inevitabili ad ogni 
governo , che si divide dalla chiesa e 
fa professione d’incredulo. 

Il primo è che non può più avanti 
sancire leggi con piena autorità di co- 
mando e con efficacia. La legge è la’ 
più naturale e la più alta azione del 
governo; ma avete voi pensato in che 
principalmente consista la sua virtù? 
È aperto che la legge ha forza e in- 
duce obbligo di seguirla nei cittadini, 
in quanto fe veduta provenire dalla vera 
sovranità. Or la sorgente di ogni po- 
tere sta in Dio e sgorga nel mondo per 
mezzo della religione. Di tal modo la 
intesero sempre i più insigni legislatori 
della terra. Licurgo. Dracone o Sole- 
rne, nello stabilir le prime e più floride 
repubbliche della Grecia, mettevano 
la religione a fondamento delle istitu- 
zioni loro politiche e sociali . Zeleuco e 
Caronda imitavano più tardi questi 
esempi illustri. Romulo usava il mede- 
simo dando leggi al Lazio nascente ; e 
più di Romulo fa dei Romani bene- 
merito Numa , il quale attingeva le sue 
leggi dagli dèi; e per fare di Roma 
la città eterna , avverte Donoso Cortes, 


ne faceva la città santa '. I filosofi in 
ciò si accordano coi legislatori. Ari- 
stotile, enumerando nella sua Repub- 
blica le cose necessarie alla vita di una 
città, poneva le arti, le armi e le ric- 
chezze; ma innanzi a tutto volca re- 
gistrata la cura delle divine cose. Pia- 
tone in cento luoghi dc’suo Dialoghi 
insegnava altrettanto: Cicerone, Valerio 
Massimo, Plutarco e tutti insomma i 
filosofi e i giuristi antichi ammettevano 
a corona dei legislatori l'affetto e il 
culto della religione. Ecco che se vo- 
lete dar leggi veramente sentite ed 
autorevoli, dell’aureola religiosa avete 
mestieri. Se non che il governo, che 
si divide dalla chiesa e si dichiara ateo, 
non ha per sé questa aureola ; e a qual 
buon fine investiran le sue leggi ? La 
sua autorità fia tenuta in rispetto ? 
verrà ubbidita? 

0 signori, ora che vi ho fatto udire 
gli uomini vecchi, ponete mente ad 
uno scrittore famoso dei nostri giorni : 
è della taglia di coloro , che non vo- 
gliono nelle cose politiche saperne più 
di chiesa e di cristianesimo. Ebbene; 
l’incredulo e rabbioso Proudhon guardò 
ai governi che ripudiano la chiesa, e 
scrisse con lettere di fuoco : Da tempo 
immemorabile lo Slato area cercato 
di rendersi indipendente dalla Chiesa. 
Il temporale avea fatto scisma dallo 
spirituale ; i re , primi rivoluzionari , 
accano schiaffeggiato il Papa col loro 
guanto di ferro. Essi prelendeano non 
dipendere più che da sè stessi e dalla 
loro spada; non intendendo che il 
diritto monarchico non può disgiun- 
gersi dal diritto canonico, di cui il 
sovrano giudice è il Papa; e che il 
diritto della spada non è altro che il 


1. Don uso Corte*, Saggio m( eattolicismo , mi liberalismo e il socialismo. 
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dirilto d’ insurrezione , di cui il so- 
vrano giudice è il popolo .... La so- 
vranità insorgendo contro il Papato , 
cominciò ad incamminarsi alla sua 
perdila. Il diritto divino essendo il 
solo , che i re possano invocare in prò 
della loro prerogativa , la disubbi- 
dienza al Papa mise di fatto il re in 
interdetto Leviamo il soverchio e an- 
che quel tanto di falso che è in queste 
parole ; ma il Proudhon sottosopra vi 
dice il vero, o signori. I governi, sepa- 
randosi dalla chiesa e pensando non biso- 
gnare del cristianesimo, segnano il de- 
creto del proprio suicidio: essi continua- 
no a dar leggi ai popoli ; se non che le 
leggi, spogliate della consecrazione re- 
ligiosa, ridotte a semplici e razionali 
formole, non acquistano piu la vene- 
razione dei cuori. Non ci si vede altro 
che l’uomo meschino, pauroso e fra- 
gile ; e come volete che le genti vi si 
rassegnino ? Onde 1* uomo sorge contro 
l'uomo, e gli grida: Tu non hai di- 
ritto sopra di me. E straccia la legge. 

Il secondo sconcio inerente al go- 
verno incredulo viene di qui , dallo 
sminuire che fa di effetto e dallo ste- 
rilire nelle opere di carità. Non vi ha 
dubbio che ai governanti occorre di tu- 
telare le istituzioni di beneficenza e di 
sollovar con sussidi e con aiuti le classi 
dei miserabili; e similmente è certo 
che buon ristoratore della sventura 
sarà stimato il governo , dove non si 
ristringa a curare la parte fisica negli 
infelici, ma a questa provveda ed alla 
morale. Posto ciò, io chiedo: il gover- 
no , che non si conosce di Dio, né della 
religione, vi sembra egli accomodato 
alla vera ristorazione dell’uomo? No: 


esso potrà provvedere alla materia . 
non allo spirito. 

Entriamo in un ricovero d'infermi. 
Che luridezze, che squallore, che ge- 
miti! Suppongo che il ricovero sia fatto 
amministrar dal governo e che questo, 
conforme alla sua professione incre- 
dula , nessun elemento , nessun sim- 
bolo religioso si brighi d’introdurre fra 
gli sventurati. I quali sono reficiati del 
corpo, forniti di buone coltrici c di 
altri argomenti da ciò : ma che é in- 
tanto di loro? I veri tormenti, i più 
profondi dolori, che sono quelli del- 
l'anima e di che imiscrelli cordogliano, 
si attutiscono? vanno sparsi di refri- 
gerio e rammolliti dalla cara speranza? 
Oh ! più che la piaga , la quale divora 
la carne, essi patiscono il rovello, il 
verme del rimorso , che divora lo spi- 
rito. Chi dà opera a cessar questo ver- 
ino ? chi si accinge a procurar la pace 
della coscienza , a rasciugare le lagri- 
me spremute dalla tempesta del cuo- 
re ? 11 governo che non ha religione , 
che non sa presentare un Crocifisso ai 
tormentati, non si occupa di questo 
supplizio interno e non se ne addà . 
Esso ha pensato al corpo, ma il corpo 
è forse il tutto dell’uomo? L’uomo 
vive egli forse di solo pane? Nell’uo- 
mo non riscontrate voi dunque affanni, 
spaventi e ruggiti , che è necessità di 
placare ? Il governo ha pensato al cor- 
po : ma dove è una bocca amica, che 
infonda la soavità , la virtù della ras- 
segnazione nei travagliati petti ? dove 
una mano generosa , che in nome di 
Dio prosciolga dalle morali catene i 
colpevoli? Io guardo al ricovero degli 
infermi, lo visito di ogni parte; e non 


1- Proudhoo, Le* Cott/tuions d' un rtvolutionnaire. Paria, 1852, pag 304. 
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trovo , mandatovi dal governo , un va- 
lido consolatore: valletti, servigiali, 
prezzolata gente mi sovrabbondano , e 
non altri. 0 carità, caduta in mano dei 
governi increduli, quanto sei sterilita! 

Vedete là un villaggio incendiato. 1 
miseri coloni son fuggiti alla montagna, 
tapini, lacrimosi e disperati, cbè tutto 
hanno perduto, e i molli dei loro parenti 
sono periti nelle fiamme. Che funerale 
e che spettacolo ! Qui vedete , sbucato 
a riva , un gruppo di naufraghi . Gli 
averi loro, e gli amici e i fratelli an- 
darono ingoiati dai flutti. Sciagurati ! 
Sono diserti e nudi , come l’arena, su 
cui posano il rifinito fianco. E vedete 
qui e là nello Stato turme di derelitti, 
ai danni dei quali è uopo di riparare. 
Il governo pensa sempre al corpo : ma 
le battaglie interne, le morali sconso- 
lazioni chi le rattempera? Il governo' 
incredulo? No. 

Errai. Il governo, benché incredulo, 
è filantropo : per questo fa opere di 
carità. 

La filantropia , o signori , e per 
giunta la filantropia associata all’atei- 
smo e all' incredulità , che vi aspettate 
possa ella valere spiritualmente ? Il 
Visconte di Bonald sagacemente ha 
scritto : La filantropia in politica non 
altro è che il sacrifizio della società 
all' individuo . Ed aggiungeva questo 
(ristiano filosofo : Parmi già sentire il 
freddo del ferro omicida sul mio petto, 
quando odo le parole filantropia , 
virtù , patriotimo uscire dal labbro 
di legislatori, che religione non hanno. 
Il Robespierre parlava sempre della 
sua virtù alla tribuna. Ma chi era il 
Robespierre '? Lasciamo di ciò, e pren- 
diamo la cosa per le più dolci. La 

1. Bonald , Pentiti. 


filantropia, maritata all'ateismo, non 
avesse altro malanno indosso , si vi ha 
questo e fierissimo: ella non respira 
l’aura dell’eternità, e alla vita avvenire 
non bada. Or l’uomo, come non vivo 
di solo pane, cosi non si attiene alle 
sole condizioni del tempo, ma e alle 
condizioni dell'eternità. Il governo dun- 
que, sebben filantropo, non menerà 
frutto con la porzione dei mesti e degli 
infelici: dirà anche, se volete, parole 
di studiato conforto; tuttavia quelle 
parole, passata appena la scorza del- 
l’ uomo , si perderanno nel vacuo e nel- 
l’ indefinito; chè non gli possono aprire 
le sorgenti della gioia, le quali sono 
eterne. Dio solo è il padre dei doni e 
degli esaltamenti ottimi; solo la reli- 
gione è il sovrano strumento delle suo 
grazie; e qui nel governo incredulo 
non appare se non che l'uomo , l' uomo 
che disconosce Dio e che la religione 
ha cacciato da sé . Ecco come nelle 
opere stesse di carità secchi la vena 
della carità. 

Il metodo della separazione ò ven- 
tilato di faccia al governo , e mi riesce 
vieppiù pernicioso: nell’azione legisla- 
tiva scema l’autorità , nell’azione bene- 
fica scema l’amore. Il governo , sepa- 
rato dalla religione , perde la sua forza 
e diventa nullo: or nella insufflcienza 
della propria vita i popoli gli sfuggo- 
no più o men presto di mano. Io cono- 
sco tre sistemi orribili, i quali, divi- 
dendo le cose, procurano la dissolu- 
zione umana e aprono l’abisso a chi 
se ne serve. Il primo è il naturalismo, 
che divide il creato dal creatore, ed 
ammazza ruomo metafisico: il secondo 
è il filosofismo, che divide la ragio- 
ne dalla rivelazione , ed ammazza l'uo- 
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mo tradizionale e storico ; il terzo fe la 
separazione tra la Chiesa e lo Stato, 
che divide il popolo dal principe, ed 
ammazza l’uomo politico. Vi piace me- 
todo cosi micidiale? 

Lode alla chiesa cattolica 1 Ella a 
questo metodo non serba le sue tene- 
rezze e di necessitò Io patisce: ella vi 
ha ponderato sopra , ha trovato che se 
olTende la sua natura e i suoi diritti , 
danneggia lo Stato non meno: il volle 
quindi gravato di supremi anatemi, 
quasi dicendo al mondo : Ti garba la 
separazione tra me e i governi politi ci? 
Abbila pure : io non c' entro , non è 
opera mia. La chiesa , o signori, come 
non teme la separazione , così di forza 
accettandola, ne esce giustificata. 

Ora che risolverà il mondo ? Terrà 
il metodo della separazione qual ritro- 
vamento adattato alla civiltà del nostro 
secolo? Lo avrà per un grande bene 
religioso e sociale ? Io non so. 

Io ebbi amico un giovane, dotato di 
vivo ingegno, ma passionato romantico. 
Gli scrittori che egli adorava edavea 
maneschi , erano Walter Scott, Byron, 
Schiller, Victor Hugo. Un giorno mi 
disse: Ho tentalo una copia de’ miei 
grandi modelli, ho tratteggiato il Fan- 
tasma. — E che è il tuo fantasma ? io 
risposi. 

Ed egli si atteggiò a comico e col 
furore di un poeta me lo descrisse. 

Correva una notte oscura : un cielo 
senza stelle gravitava su la terra, a 
modo di coperchio sopra una tomba. 
Nulla turbava il silenzio di questa 
notte, fuorché un lontano mormorio 
simile a un leggero batter d'ali, che 
di quando’jn quando si udiva sopra le 
campagne e le città. Qualche strana 
cosa si moveva per l’aria, e il mor- 


morio a non lungo andare si faceva 
più presso. Chi si avvicinava? 

Era il fantasma. 

E a traverso la nebbia fosca e greve 
io vidi, come si vedono in terra gli 
oggetti nell’ora del crepuscolo e quasi 
per cerbottana , vidi non già un uomo, 
ma l’ ombra di un uomo grande. Avea 
coperto il capo e la fronte insino agli 
occhi , alitava fuoco , ed alla parte del 
cuore questa larva umana aveva una 
macchia di sangue. Dove posasse i 
piedi non si scorgeva; si dietro alle 
sue piante si devolveva alcun che di 
umido e di verde, che mostrava la 
bava di un rettile. 

òli rattrappii delle membra per la 
paura sentendolo trapassare. Trascorso 
che fu, alzai il capo e mirai. 

E il fantasma, sottile come l’aria 
notturna, entrava per le case degli 
uomini, correva di gente in gente, 
funestandole all’alito della sua bocca. 
Alitava egli; e nei talami il marito 
cacciava via la moglie ; nei crocchi 
domestichi il padre buttava i figliuoli, 
nelle reggia i re soffiavano rabbia 
contro al popolo ; negli accampamenti 
i soldati piantavano il capitano. 

Il profondo silenzio della notte era 
di tratto cessato. Un sonito si ascoltava , 
un rombo. Erano le genti, che balzavano 
fuori dei loro tetti , dividendosi , male- 
dicendosi le une le altre. I padri grida- 
vano : Via i figliuoli. E i figliuoli : l in 
i padri. Gridavano i padroni: Ita t 
servi. E i servi: Via i padroni. I citta- 
dini si arrocavano contro ai cittadini , e 
i fratelli contro ai fratelli . 

In questo tempo dov’era il fanta- 
sma ? 

Sorgeva dal piano una repente rupe, 
che di due picchi montagnosi s' incap- 
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pollava : nel mezzo ai due picchi slava 
come un trono di rugginoso scoglio. 
Il fantasma, colà seduto, guardava 
all’umana battaglia della pianura. Non 
vi era più in quello stante nè ordine, 
nè riposo al mondo. Distrutta la fami- 
glia, distrutto il governo, distrutta la 
religione; nessun legame rimasto intat- 
to di civile società. 


Un riso , che non è riso di uomo , 
ma il tripudio del demone, contrasse 
le labbra al. fantasma. Egli era nel- 
l’ebbrezza del trionfo. Alzò la mano, 
si rimosse d' attorno il nero panno; o 
su la sua fronte a sillabe di damma 
viva fu veduto scritto : 

IO SONO LA SEPARAZIONE. 
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Stella: tocatte suut, et dixerunt : .A «fruttéti*, et 
luxerunt ei cum iucunditate qui fedi i Ila*. 
Baruch., tu, 33. 


L eloquente vescovo di Nissa apriva 
uno 4e'suoi discorsi con queste parole : 
« D'onde viene la presente affluenza 
di cristiani d’ogni età e condizione, 
oggi accorsi dalle città e dalle campa- 
gne?... E non solamente oggi, per- 
, ciocche, benché queste solennità ab- 
biano un carattere particolare , lo 
spettacolo che offrono non ha nulla 
d'insolito, e la pubblica strada che qua 
conduce, simile al sentiero delle for- 
miche, è del continuo solcata da dili- 
genti pellegrini che s’incrociano , di 
cui altri arrivano, mentre altri partono 
per lasciar loro il posto ... £ dunque 
forse verso la dimora di qualche Cesare 
che volgesi tutto questo movimento ? 
No, si è verso la tomba di un giusto. ' » 
E noi, M. F., noi diciamo verso la 

1. Et si enim annivertariis ferita hnne dieta 
ctUbramua : at nunquam e easat studiose adve- 
nientium multi ludo, tu: formicarutn similitu - 
ditte m striai e a qua fitte perfirtrl ria pnblica , 


tomba di un'umile pastorella, d’una 
pastorella che ha riempiuto il mondo 
intero della fama dello sue virtù c 
de’ suoi miracoli. Roma e Tolosa ban 
già celebralo la sua apoteosi con uno 
splendore impossibile a riprodursi ; ma 
se altrove si sono spiegate maggiori 
pompe, qui verranno sparse grazie 
maggiori; e la campestre semplicità 
della festa la porrà in maggior rap- 
porto con colei che n'è l'eroina. Quanto 
a noi, lo confessiamo, egli è verso 
Pibrac dove abbiam amato dirigere i 
nostri passi, poiché, quando trattasi, 
di Germana, Pibrac è l’oggetto della 
nostra predilezione *. Il perchè ripeten- 
do quanto diceva s. Giovanni Criso- 
stomo a Flaviano, un di che questi in- 
caricato lo avea di evangelizzare il suo 

cum afri quidem ascendant, aliivero venirntibus 
cedati l... I)e a. Theod. 

2. Quam oh causata hunc pree arteria omni- 
bus focili» diligo. S. lo.Chry*., de b. Drovidc, 1.2. 


Digitized by Google 


190 


MONSIG. EDOARDO PIE 


popolo raccolto nella campagna di An- 
tiochia presso la tomba della santa 
martire Drosidc: Vogliamo primamente 
ringraziare quel pontefice d'animo ge- 
neroso, che ci ha permesso di asso- 
ciarci a lui, e ci ha qua condotti, prece- 
duto in certa guisa dalla beata vergino 
Germana che ci additava graziosamente 
la strada: Propterea nimirum et ge- 
nerosum hunc Patrem laudo quod... 
m$ huc eduxerit, precedente nos et 
viam monslranle beata Droside, cuius 
memoriam celebramus 

Salto Iddio, M. C. F.: noi volevamo 
qui recarci, nasconderci nella folla, e 
porre tacitamente sotto gli occhi della 
potente vostra taumaturga i nostri biso- 
gni e quelli del nostro popolo. Ma 
giacché ci si chiedono alcune parole 
alla gloria di Germana, obbediremo in 
tutta semplicità a questo desiderio, 
abbenchò tutto sia già stato detto con 
più di eloquenza e di sapere di quello 
che possiate da noi aspettarvi . 

Se i Santi non compaiono fortuita- 
mente sulla scena di questo mondo, 
non è già il caso che dopo la loro 
morte determini l' epoca della loro 
glorificazione. Nel ciclo degli eletti, 
come sul visibile firmamento, si ò 
dietro un cenno dell’Altissimo, che le 
stelle, a lungo nascoste e come dor- 
menti in un punto remoto dello spazio, 
accorrono dicendo: Eccoci ! e comin- 
ciano a brillare per obbedire a colui 
ebe le ha fatto: Stette vocale sunt , 
et dixerunt: Adsumus, et luxerunt 
ei cum iucunditate qui fecit illas. 
Rapporti segreti e permanenti sono 
stati stabiliti tra la Chiesa trionfante c la 

1 . me 


militante; e quando Dio ci destina dei 
nuovi conflitti sulla terra , ci mostra 
quasi sempre dei nuovi alleati c dei 
potenti protettori ne’ cieli: De calo di- 
micatu\n est contro eos : Stella manen- 
te» in ordine et cursu suo adversus 
Sisaram pugnaverunt * 

Permettetemi che con due o tre tratti 
contemporanei io noti questa maravi- 
gliosa armonia, questa stupenda corre- 
lazione tra i movimenti che r.ompionsi 
quaggiù , e i nuovi astri chc" t splendono 
nel cielo divino della Chiesa. A ragion 
d’esempio: al momento che la divina 
pazienza giunge al colmo, stanca per 
mille anni di perfidia , di ribellione 
e d’ingratitudine da parte delle razze 
orientali, le quali dopo essersi ostina- 
tamente sottratte alla dolce e generosa 
autorità del Padre che loro avea dato 
in occidente Iddio, più non aspirano 
che a servilmente curvarsi sotto la 
verga del padrone che loro nacque dai 
fianchi dell’aquilone; al momento, dico, 
che il Signore Dio degli eserciti, get- 
tando nel suo crociuolo gli elementi più 
eterogenei , e fabbricandosi un fascio 
d’armi attonite al prodigio che le ac- 
coppia nella sua mano, avanzasi co'suoi 
battaglioni così disparati , pronto a 
versar il fuoco della sua collera, e 
fors’anche quello dell’amor suo, su 
tutti que' popoli degenerati, dai quali 
la vesta del suo Figliuolo è sacrilega- 
mente divisa in due parti, e’I seno della 
sua chiesa privato di tutta una metà 
della famiglia;ebbene,in quel momento 
stesso, ad onta di mille ostacoli e mille 
minacele, Bobola, il martire dei cosac- 
chi, la vittima delle popolazioni sci- 
smatiche, cho a suo supplizio hanno 
inventato raffinamenti ignoti a Nerone 

‘2. ludìc., v, ‘20. 
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a Domiziano , Bobola diradava ad un 
tratto l'oscurità, in cui da un secolo 
languiva la sua causa, e prendeva po- 
sto solennemente sui nòstri altari: Io 
domando, M. C. F., a voi tutti che 
credete in una Provvidenza che regge 
il mondo, e che soprattutto conduce 
con più divina cura, s’egli ò possibile, 
le cose dell'ordine religioso e sopran- 
naturale: non vedete colà, che una 
fortuita CQincidenza? Non ammirate 
meco come, all’appello del capo della 
chiesa, che almeno in questo modo si 
è messo alla testa d’una spedizione 
che le religiose dissidenze dell'Occi- 
dente non gli permettevano più di di- 
rigere corno una volta, quella stella 
nascosta è venuta a dire: Eccomi, e 
a farsi in certa guisa la luminosa co- 
lonna delle nostre falangi per condurle 
alla vittoria ? Stella vacata sunt , et 
dixerunt: Adsumus... Stella manentes 
in ordine et cursu suo udeersus Si- 
saram pugnaverunl. De calo dimica- 
tum est conira eos. 

Ma io mi affretto ad aggiungere al- 
tresì: Quando le cristiane nazioni, 
dopo dodici secoli di accanili combat- 
timenti contro l'empietà musulmana, 
hanno siffattamente affievolito e circo- 
scritto il retaggio del falso profeta che 
più non sussiste se non per la loro 
accondiscendenza , o piuttosto cui esse 
sono ridotte a prolungare, elleno me- 
desime , un resto di vita , per mante- 
nere un equilibrio politico, d onde 
l’attualo Europa fa dipendere il suo 
riposo; al momento in cui la Francia 
cattolica , per un contatto che non può 
mancare di esercitare una profonda 
influenze, per servigi che non man- 
cheranno di costituire dei diritti, acqui- 
sta sull' impero di Maometto ilei van- 


taggi più preziosi di quelli della vit- 
toria, e rende per sempre inescusabili, 
se osassero prodursi ancora, i feroci 
attentati deU’isIamismo contro la liberti! 
e la dignità dei cristiani ; tutto ad un 
tratto, su d'una terra musulmana di- 
venuta francese, nei filari di pietre 
delle fondazioni di uno dei forti d' Al- 
geri, Geronimo, l’Arabo convertito, 
spezzava l'angusta sua prigione di 
granito, stracciava il lenzuolo di ce- 
mento e di calce, in cui l'implacabile 
fanatismo dei settatori del Corano tutto 
vivo avvolto lo avea in odio della fede 
cristiana, e lo scheletro del martire 
rizzavasi tutto intiero per metter al 
giorno le prove convincenti del suo 
supplizio agli sguardi inteneriti di quella 
stessa armata che si appresta a portar 
soccorso ai Turchi , mentre il vescovo 
d’Algeri andrà a deferire a Roma la 
causa della loro vittima : in verità , 
M. C. F., è egli cotesto soltanto un 
giuoco del caso? E non prevedete voi, 
trascorsi che siano alcuni anni ( per- 
ciocché la Provvidenza ha le saggio 
sue lentezze, e le necessarie sue fer- 
mate nel governo del mondo, come 
la chiesa nelle canoniche sue proce- 
dure), non intravedete in un prossimo 
avvenire collo scioglimento della causa 
del venerabile Geronimo altre soluzio- 
ni , di cui la quasi miracolosa inven- 
zione della sua spoglia ò il felice pre- 
sagio? No, quella fiaccola cosi a lungo 
sepolta in un’oscura notte non è stata 
indarno evocata al principio di questa 
guerra dalla profondità di quella mu- 
raglia che la celava; e la sua luce non 
ci arriva senza un ordine dall’alto, 
all’ entrar di questa seconda metà d’un 
secolo, nel quale b stato annunziato 
che verrebbe cantata la Messa in s. So- 
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Ha : Stella focata sunt, efdixerunt : 
Adsumus , et luxerunt ei cum iucun- 
ditale qui fedi illas. 

Se fìoalmenle volgo i mici sguardi 
alcuni anni addietro di noi , allorché 
violenti tempeste sollevate dagl’inte- 
ressi e forse dalle passioni, ma conte- 
nute e dirette dalla mano di Dio , fra le 
altre conseguenze producevano quella 
della generale o definitiva liberazione 
de' nostri fratelli in lutti i nostri pos- 
sessi d'oltremare; mentre la romana 
chiesa , che durante tutto il corso 
de’ secoli non aveva cessato di ado- 
prarsi a conseguire questo risultato 
con riguardi che il suo spirito di pru- 
denza e di giustizia sapeva mescolare 
all'ardore del suo zelo e della sua 
carità, applicavasi a fecondarlo, a san- 
tificarlo, fondando vescovadi in seno 
alle sue popolazioni novellamente li- 
berate; in quell’istante solenne e deci- 
sivo Pietro Claver, l’eroe di Cartagena, 
l’apostolo dei negri, l'uomo che la sua 
carità aveva fatto lo schiavo degli 
schiavi, riceveva dalle mani della chiesa 
la palma di Beato, divenendo un oggetto 
di culto per coloro, alla causa dei quali 
aveva eroicamente consacrato tutta la 
sua vita, o saliva sull’altare , come 
in una cattedra novella per predicare 
con maggior successo a’suoi figli eman- 
cipati la moderazione nel trionfo, il 
saggio esercizio della libertà, l’amor 
perseverante del lavoro nella nuova 
loro condiziono: ditemelo, M. C. F. , 
qon v’ha in questo ancora un’oppor- 
tunità providenziale e divina 1 Non 
sembravi , che questa stella abbia pure 
mandato i luminosi suoi raggi ver noi 
dietro un ordine di colui, che conduco 
e governa le rivoluzioni della terra , 
come dirige il corso degli astri ? Stella 


locata sunt, et dixerunt : Adsumus, 
et luxerunt. 

Potrei prolungare questa enumera- 
zione delle divine correlazioni tra la 
storia dei nuovi santi e i grandi avveni- 
menti compiuti od imminenti dell’epo- 
ca nostra. In particolare, se mi fosse 
permesso levar un istante la fronte 
sopra la tremante vetta dei vostri Pi- 
renei , dopo aver contemplato lo stato 
religioso e morale di tutta la Penisola 
e delle sue lontane dipendenze, amerei 
gettare fine alle Lusitane frontiere, col 
nome recentemente glorificato del ge- 
suita c dal martire Brillo, l'espres- 
sione del mio dolore, de’ miei voti e 
delle mie speranze. Ma questo pream- 
bolo vi ò già sembralo lungo, ed ò 
tempo d’ introdurre la figura della 
dolce nostra pastorella in questo qua- 
dro, in cui forse voi con qualche ansietà 
chiedete come possa essere ammessa. 

Rassicuratevi , M. C. F. , quando ' 
imprendo a connettere l’umile Germa- 
na ai più elevati interessi della nostra 
sociale situazione , sono esente di pa- 
radosso mercé la parola inspirata di 
due Papi. Il loro linguaggio prova trop- 
po direttamente la mia proposizione , 
perché non lo abbia a citare testualmen- 
te: qui sono i testimoni auricolari, e non 
mi daranno una mentita . 

« Ho studiato questa causa, diceva 
il papa Gregorio XVI, che sulle prime 
non l’aveva ^accolta favorevolmente, 
ho studiato la causa di Germana Cou- 
sin, la conosco, e la trovo ammira- 
bile. Quando pensasi, che quella pove- 
ra giovane ha passato tutta la sua vita 
in preda all’ odio ed alle continue per- 
secuzioni d’ una matrigna , che ha sof- 
ferto que’mali trattamenti con una 
pazienza che non si è mai smentita... > 
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Ed il pensiero di Gregorio XVI fu 
completato da quello di Pio IX. t Ciò 
die accresce la soddisfazione eh’ io 
provo dei trionfo di quell’ umile pasto- 
rella, diceva egli in una solenne occa- 
sione, si è il pensare che Dio non 
ascolta cosi senza disegni di misericor- 
dia una debole e povera donzella. Vuol 
dare al nostro secolo gl’ insegnamenti 
ond’ ha maggior bisogno. Infatti in un 
tempo che tutti corrono dietro le ric- 
chezze, il piacere e l’elevazione, nulla 
è più necessario che di proporre al 
nostro culto ed alla nostra imitazione 
una vita santificata nella povertà , nei 
patimenti e nell' abbiezione. Ad un 
secolo traviato da vani sistemi di filo- 
sofia e di scienza, bisognava opporre 
la vera sapienza e la vera scienza, 
che Germana Cousin appresa avea 
appiè della croce, e le cui lezioni 
l’aveano condotta alla più sublime 
perfezione ed al più luminoso trion- 
fo. » Un linguaggio , M. F. , cosi so- 
stanziale non domanda che d’essere 
sviluppato, e si è a ciò che ridurrassi 
il nostro compito. I vescovi sono lieti, 
quando hanno la parola dei papi per 
tema dei loro discorsi. 

Si, mercè l’esaltazione di Germana 
Cousin, l'onnipotente Iddio ha voluto 
darci un doppio insegnamento , di cui 
ha maggior bisogno il nostro secolo. 
Il vizio dominante della nostra società 
è Io sfrenato desiderio di comparire e 
di godere. Lo si dice dovunque , c 
quelli che sono stati di questo male 
più affetti nel passato, sono i più elo- 
quenti a lagnarsi de’ suoi progressi 
che danno loro ombra e ne turbano 
la sicurezza, t Niuno è più soddisfatto 
della condizione in cui è nato ; lo spo- 
siamolo (non avrei trovata parola; 

Sfilile I , Vot. II. 


essa appartiene al moderno vocabolario 
dell’ antico liberalismo allarmato ) lo 
spostamento prendo spaventevoli pro- 
porzioni; la placida vita de' campi vien 
disdegnata , e la nobile semplicità 
della rustica capanna ò abbandonata 
per gl’ ignobili bassofondi della città, 
onde ad ogni istante escono orrende 
congiure contro l’ordine pubblico. » 
Questo quadro, M. F. , non è sicura- 
mente che fedele. Ora , egli è in siffatte 
congetture che il primo nome francese 
inserito dalla chiesa ne’ suoi dittici 
dal principio del secolo è il nome di 
un’oscura pastorella. Nata sotto un mo- 
desto tetto, che a quanto pare accoglieva 
ancora qualche agiatezza e qualche 
allegria per gli altri , ella per sè 
stessa non conobbe che la privazione 
e la contraddizione. La sua vita , 
abbreviata dal patire e dalla mise- 
ria, trascorse tuttaquanta sotto l'an- 
gusto orizzonte che si stende da queste 
praterie a quella foresta, da quel ru- 
scello a questa chiesa. Ed è in questo 
spazio limitato che Germana, nobili- 
tando le volgari sue occupazioni colle 
mire della fede e coi sentimenti della 
pietà, santificando le sue sventure colla 
rassegnazione , ha meritato per un’ in- 
tera eternità le ricompense e i gaudi 
della vita celeste, e pel resto de' secoli 
una gloria temporale più splendida e 
più lusinghiera di tutte le terrene di- 
stinzioni che possono annettersi alla 
memoria degli uomini. Io vi domando, 
M. F., non è questo un primo insegna- 
mento pieno d’ opportunità 1 e poteva 
ella la chiesa presentarci un esempio più 
acconcio alle necessità del momento ? 

Ma se la cupidigia, l'egoismo, la 
sete dell’oro, impieghi, onori e pia- 
ceri formano il tratto più vivo dei' 
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nostri attuali costumi, si deve perciò 
dirlo, questi mali non sono che la 
conseguenza d' un altro male chen'è 
il principio. Impossibile che la pubblica 
morale non si alteri profondamente , 
quando la dottrina stessa è sfigurala. 
La dottrina , troppo spesso impotente a 
reprimere le passioni quand’ò insegna- 
ta in tutta la sua forza e purezza , come 
non produrrebbe ella dei mostri di 
corruzione allorché diventa I' ausilia- 
rio e la complice delle peggiori incli- 
nazioni della natura: che dico? allorché 
Tassi l' umile schiava e l' ignobile prov- 
veditrice dei più vili appetiti della car- 
ne ? Ora, M. C. F., voi sapete, e la storia 
dirà come tutti i colpevoli errori del- 
l' eresia del secolo XVI e della falsa 
filosofia del XVIII , insiem mescolati e 
combinati coi principii più avanzali 
della rivoluzione e dell'anarchia, e 
ridotti in corpo di pubblico insegna- 
mento, cran divenuti per quarant'anni 
il tristo pascolo di pressoché tutte le 
intelligenze. L’umano orgoglio aveva 
solennemente pronunziala la decadenza 
della cristiana religione c segnalo il 
prossimo termine del suo trapasso. La 
filosofia era per soppiantare il vangelo; 
lo stato, dispensatore d’ ogni istruzione 
era per essere sostituito alla chiesa . 
Ed il laico sacerdozio era per compie- 
re alla sua volta lo spirituale ministero 
dell’anima in vece del vecchio Sacer- 
dozio al quale Cristo avea detto: Andate 
ed ammaestrale. Eravamo giunti a 
siffatto eccesso di delirio , quando un 
colpo di tuono si fece udire , il quale 
sconcertò la cospirazione ordita dalla 
dotta e filosofica empietà, disperse per 
un istante i congiurali. Fossa la trama 
interrotta delle loro mene non esser 
mai ripigliala t Ma checché no sia , 


egli é nel momento che la coalizione 
razionalista , sconcertata dalie sociali 
conseguenze delle sue teorie, penosa- 
mente si dibatte sotto l'anatema che 
le scagliano non solo gli spiriti saggi 
ed elevati che si preoccupano della 
verità per sé stessa , ma anche gli uo- 
mini pratici e conservatori che hanno 
con ispavento veduto in quale maniera 
le caltive dottrine possono discendere 
dal capo alle braccia e cangiarsi in 
violenze o spogliazioni d’ ogni genere: 
in questa medesima ora, in faccia del- 
la falsa scienza c della falsa filosofia 
abbattute ed umiliate, il Signore ci 
mostra il più luminoso trionfo della 
vera sapienza e della vera scienza stu- 
diata appiè del Crocifisso. La nostra 
pastorella, lo sapete, M. F. , non ha 
mai frequentato altre lezioni che quella 
della religione. La chiesa sua madre 
fu anche la sola sua nutrice, e non 
ebbe a farle rigettare il latte malsano 
della straniera. Per lei ogni insegna- 
mento emanò dal catechismo e dalie 
omelie del suo pastore. Giammai seco- 
lare influenza non intervenne nell' affa- 
re della sua educazione. 

Discepola del divin Maestro , Germa- 
na Cuusin, lo confesso, non ebbe 
neppur un grano di umana letteratura 
non un atomo di filosofia; c nella pro- 
cedura della sua beatificazione , il pro- 
cesso degli scritti, che sarebbe uno 
scoglio tanto terribile per la più parte 
degli uomini di questo tempo , è stato 
affatto nullo. Si domanda , se Germana 
sapesse leggere, e tutto induce a cre- 
dere , che dell' alfabeto ella non conob- 
be mai che il segno posto dai nostri 
padri sul frontispizio dell' abecedario 
cristiano , vo’ dire la Croce di Dio. 
Ma ciò ch'ella impari', sotto l'impero 


Digitized by Google 



B. GERMANA C00B1N 


195 


della divina grazia, alla scuola di 
quesla croce del Salvatore, c a quella 
delle secreto ispirazioni dello Spirito 
Santo, le tenne luogo di tutte le altre 
cognizioni. La sua ignoranza fu cosi 
sapiente, la sua semplicità cosi illumi- 
nata agli occhi di Dio, che non con- 
tento di darle ne’ cieli l'aureola degli 
eletti, da due secoli volle glorificarne 
la tomba con una serie non interrotta 
di miracoli, e coronarne alla fine il 
capo del luminoso cerchio, con cui la 
chiesa giuridicamente segnala la san- 
tità de’suoi Agli. E mentre i filosofici 
sistemi più in credito non ha guari 
sono divenuti l' oggetto dell’ indifferen- 
za o del disprezzo, e vecchi celebri 
scritti ormai giudicati si esercitano a 
riconquistare l' attenzione ed il pubbli- 
co favore col ringiovanire sotto for- 
molo semicristiane, nelle quali la pa- 
rola propria e concludente dell’orto- 
dossia è sempre omessa ; mentre tutti 
i fabbricatori d’ errori se ne girano 
nella confusione 1 , e disanimati rac- 
colgono, per racconciarli bene o male, 
i pezzi dispersi delle loro macchine 
di guerra contro la chiesa ; ecco che 
l'Onnipotente si è conir’ essi armato 
di quel sarcasmo e di quell’ironia; 
onde usa talvolta verso il sapere empio 
o dileggiatore : Ego quoque ridebo et 
subsannabo ecco che sotto gli sguardi 
di quelle filosofiche deità rovesciate 
dal lor piedestallo e sdraiate nella 
polve, si erge un aitare per una po- 
vera zittella dei campi, che non ha 
conosciuto e praticato , se non la cri- 
stiana dottrina ; ecco che la sua effigie 
è collocata nei templi ; ecco che il suo 
nome viene a perpetuità inscritto nel 

I. Confuti tunl ri exuhtraxl «ni mi: tintiti 
in con /tttiontm atotrunt falricaiam rrrorum. 


calendario di tutto il popolo cristiano; 
ecco che un giorno dell'anno è asse- 
gnato per ricondurre periodicamente 
la sua festa ; ecco che Roma , madre 
patria di tutti i figliuoli di Dio, ecco 
che Tolosa, la metropoli della contrada 
che le diede il giorno, celebrano in 
onor suo 250 anni dopo la sua morte, 
delle solennità che i principi durereb- 
bero fatica ad ottenere ancor viventi ; 
ecco infine che Pibrac, Pibrac l’av- 
venturata parocchia che la vide nascere 
e di cui fu l'ornamento durante la 
sua vita , acquista pel sepolcro di lei 
un’importanza, una celebrità che du- 
reranno quanto la terra. Non volete 
qui, M F., udire una parola del 
grande Apostolo: « Dio elesse ciò b 
stolto giusta il mondo per confondere 
i sapienti: Quae stulta sunt mundi 
elegit Deus, ut confundat sapientes: 
ha scelto ciò eh’ è infermo per con- 
fondere quanto è forte : Et infirma 
mundi ut confundat forlia : prese 
finalmente quanto è oscuro e spre- 
gevole, o piuttosto ciò che non è 
per distruggere ciò che è : Et igno- 
biltà mundi et contemptibilia , et ea 
quae non sunt, ut ea quae sunt destrue- 
ret ; affinchè nessuna carne ( l’espres- 
sione è ben adatta; perciocché appo 
la più parte dei sapienti di quel tempo, 
lo spirito era tuttora la carne , e lo 
spiritualismo che si gloriavano d’ aver 
ristabilito, per mille parti confondcvasi 
col più grossolano naturalismo ) affin- 
chè nessuna carne si glorii in sua pre- 
senza : Ut non glorietur omnis caro 
in conspectu riusi * E non volete al- 
tresì eh’ io non ripeta la parola dei 
santi pontefici: « La causa di Germana 

I*. , XLV, 16. 
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è ammirabile ... per essa Iddio vuol 
dare alla nnstr’ epoca gl' insegnamenti, 
di cui ha maggior bisogno ... ? Ad 
un secolo traviato da vani sistemi 
di fllosofla e di scienza, era d’wpo 
opporre la vera sapienza e la vera 
scienza che Germana Cousin apprese 
avea appiè della Croce , e le cui le- 
zioni condotta l'aveano olla più su- 
blime perfezione e al più stupendo 
trionfo. » Applicando infine a Germana 
la parola del mio lesto, e considerando 
che la sua beatificazione, a lungo e 
misteriosamente ritardata, è stata quasi 
miracolosamente accelerata , quando 
suonò l’ora fissata dai decreti super- 
ni , non dirò io che questa graziosa 
stella da due secoli e mezzo collocata 
nel firmamento, ma ancor velata ai 
nostri occhi, è venuta a suo tempo 
per ordine del Signore a rispondere: 
Eccomi, ed a versare con amore la 
dolce e consolante sua luce sugli av- 
venimenti più significativi del nostro 
tempo? Stellae vocalae sunt, etc. 

M. b\, in quell'universale trasporto 
che ha salutato il trionfo della Beata 
Germana , si è in tutte le parti notala 
Temozione e la gioia degli umili, dei 
pusilli , di coloro ohe cbiamansi il po- 
polo. E certamente esser cosi dovea; 
perciocché, se Germana è d'or innanzi 
una delle glorie della Fraocia, ella è 
anzitutto un titolo d'onore pel popolo. 
Rimane in Francia , vo’ dirlo, rimane 
nello nostre città, riman nelle nostre 
capanne un popolo veramente degno di 
questo nobile nome , un popolo, appo 
il quale lo spirito cristiano e lo spirilo 
francese sono forse più vivaci, che in 
alcun'altra condizione della società. 
Senza dubbio il vento delle novità che 
avea guastato le grandi razze al tempo 


della riforma , ed il non meno impuro 
soffio che più tardi ha pervertito le me- 
die razze, han lasciato in una parte 
delle classi più basse dolorose traccio 
del loro passaggio. Ma per quanto sia- 
no estesi questi guasti , per la grazia di 
Dio dopo le crisi del secolo duodecimo, 
è rimasto un popolo , che non ha tra- 
dito la sua religione e la sua fede, un 
popolo attaccato al eattolicismo nel fon- 
do delle viscere e pieno d'orrore per 
l’eresia. È nel seno di codesto popolo 
dove è sorta Germana Cousin, ed è 
pur rimasto nel secolo deeimonono un 
popolo che ha attraversato tutte le ri- 
voluzioni senza lasciarsi corrompere; 
un popolo, appo il quale la fibra re- 
ligiosa e la fibra nazionale sono più 
sensibili di quanto può dirsi ; un popolo, 
nelle file del quale la chiesa raccoglie 
quasi tutti i suoi preti e i suoi missio- 
nari, e la patria i migliori suoi soldati, 
ed é questo popolo che ha esultato , 
che ha saltato di gioia e (l'amore, con- 
templando i lineamenti di Germana 
Cousin. Disse a se stesso, che al po- 
stutto la sua porzione , anche in que- 
sto mondo , non è cosi cattiva , e che 
se ha lasciato passare ad altri dei beni 
e dei vantaggi , eh' esso pure nelle mi- 
schie delle rivoluzioni avrebbe potuto 
bramare ed ottenere fors’ anche , è sta- 
to per conservare altri beni che con- 
ducano ad una gloria più elevata e più 
durevole. Si , nella persona di Germa- 
na , questo popolo , il vero popolo di 
Francia, si senti nobilitato, glorificato; 
perciocché Germana , figlia del popolo, 
è carne della sua carne ed ossa delle 
sue ossa. Quindi , anche oggidì, vedete 
la sua influenza , vedete il suo slancio 
e la sua felicità ; udito i suoi canti che 
cominciano innanzi l'aurora c si pro- 
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(ungano (in nella notte . E non ci è 
stato detto, M. F., che nelle vostre gran- 
di solennità di Tolosa , allorché la vo- 
stra citta , animata da un unanimo en- 
tusiasmo, mostravasi degna di se stessa 
e dell'antica sua rinomanza di pietà, 
furono però le più umili dimore del 
popolo che vollero vincere e sorpassare 
tutte le altre colle loro decorazioni 1 e 
che per render omaggio alla beata Ger- 
mana, con un commovente e grazioso 
ricambio, il povero ed il mendico aveano 
fatto pure il loro miracolo , e cangiato 
il loro pane in fiori ed in lumi ? 

Ma vi sono altri pii asili che furono 
presi dalle più vive simpatie per la 
nuova beatificata , e benché il pubblico 
culto della Beata sia per certi riguardi 
il privilegio della diocesi che l'ba data 
al mondo, pure su diversi punti della 
Francia si videro delle comunità di 
vergini consacrate all’ educazione dei 
fanciulli ed alla cura dei poveri, invo- 
care ed ottenere il liturgico favore di 
celebrare In festa di Germana. Qui è, 
miei fratelli, ch’io vo’ appigliarmi ad 
un' ultima veduta sulle notabili circo- 
stanze, in cui la nostra pastorella ven- 
ne offerta alla venerazione dei mondo. 

In una solenne occasione la debole 
mia voce ha osato risuonare per pagar 
un tributo d’omaggi meritato alla don- 
na francese del nostro secolo, la cui 
glorificazione sembravano emanare da 
quella dell'illustre gallica Teodosia, 
providenzialmente da Roma riportata 
nella sua città natia. Oggi la giustizia 
m'impone di soddisfare un debito più 
particolare . Accordatemi un altro mo- 
mento di attenzione. 

Alcune donne che si separano dal 
mondo, e che , non volendo altro sposo 
fuorché Gesù Cristo, si consacrano 


esclusivamente alla contemplazione ed 
alla preghiera, èdessauna meraviglia 
che nacque colla chiesa e durerà quan- 
to essa . Timide vergini , che rinun- 
ciando per se alle gioie ed alle solleci- 
tudini della famiglia, si dedicano per 
istato negli spedali delle nostre città 
alla cura dei membri pazienti di Gesù 
Cristo, è questo uno spettacolo che ci 
porsero queste ultime età , e che pone 
sulle vostre e sulle mie labbra i nomi 
di Vincenzio de’ Paoli e delle Figlie di 
Carità. Ma ciò che non ha cominciato 
guari che col nostro secolo, ciò che 
non si è prodotto , almeno in si grandi 
proporzioni , che appo noi e ai nostri 
giorni , in una parola ciò che è proprio 
del nostro paese e del nostro tempo, 
sono quelle innumerabili famiglie di 
povere suore che, fondale da trenta o 
quaranta anni , e moltiplicate con una 
incredibile fecondità , si sono sparse fin 
ne’ quartieri più derelitti delle città, 
fin nel fondo delle campagne più ab- 
bandonate , per prendervi cura degl’in- 
fermi ed istruirvi i fanciulli. Nei Pire- 
nei e nel nostro Poitù sono principal- 
mente chiamalo le figlie della Croce : 
altrove son dette con diversi nomi . 
Hanno tutte lo stesso spirito , lo stesso 
scopo. Ora in seno a tutti questi collegi 
di vergini l'avvenimento di Germana 
sugli altari e’venne accolto, festeggiato, 
noi lo sappiamo, con indicibili trasporti. 
E non uè capite voi la ragione? In 
verità, ss l'umile figlia di Lorenzo 
Cousin vivesse oggidì, co'suoi istinti 
di carità verso gl’infelici, col suo zelo 
a catechizzare i figli della capanna , 
non è egli verosimile che sarebbe 0 
piccola suora de’ poveri o figlia della 
Croce ? Iddio non ebbe di lei bisogno 
per questi ministeri. Ne' giorni in cui 
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ella visse, il male, più eonceniratri 
nelle alte classi della serietà, non ri- 
clamava gli stessi rimedi, ma ne' gior- 
ni in cui ella è messa in possesso d’un 
culto solenne, i guasti della corruzione 
essendo discesi fin nelle infime regioni, 
abbisognano alla Francia trenta o qua- 
ranta mila Germane che agiscano d’ac- 
cordo e dieno quasi un generale assalto 
a tutte le nostre miserie morali. Abbi- 
sognano , e Dio le suscita ; e al tempo 
stesso, quasi per incoraggiarle con un 
benevolo sorriso , la sua dolce e attenta 
provvidenza manda loro un modello, 
dà loro una protettrice ed una patrona, 
tolta in certa guisa di mezzo di loro ; 
cosicché la data troppo recente della 
loro fondazione non avendo ancor per- 
messo a quei giovani istituti di som- 
ministrare il lor contingente alle av- 
venturate legioni , sono unanimi a con- 
siderare Germana come una compagna 
ed una sorella maggiore che va a rap- 
presentarli nel cielo; tanta vi è analogia, 
rassomiglianza tra la vita oscura e sa- 
crificata delia vergine di Pibrac , e 
quella di queste umili zittelle I Giudi- 
catene voi stessi, M. F. 

La vedete voi quella povera suora'? 
ordinariamente nata in una condizione 
modesta , e troppo spesso altresì colta 
da precoci infermità ? Gittata in mezzo 
di una contrada dove lo spirito è scom- 
parso nella materia , disconosciuto il 
suo sagriflcio da quella popolazione 
veramente matrigna, le cui affezioni 
tutte hanno preso un altro corso, non 
si sconcerta alle prime ripulse che in- 
contra. La malattia almeno le dà ac- 
cesso al suo letto ; e avendo colle sue 
caritatevoli industrie guadagnalo il cuo- 
re dei parenti , ottiene bentosto d’esser 
circondata dalle povere sue flgtiuolelte, 


che fin allora non sembravano meno 
selvaggio delle greggi che conduceva- 
no a pascolare. Da quel momento ella 
è divenuta come il buon angelo di quel 
paese. Al suo zelo vien in soccorso la 
sua preghiera, e la parrocchia non lar- 
da a prendere una nuova fìsonomia. 1 
volli stessi ivi sono cangiati, civilizzati; 
direbbesi che la grazia divina , insi- 
nuandosi nelle anime, ha ricondotto 
qualche grazia naturale sulle fronti . 
Ma i cuori soprattutto sono purificali , 
abbelliti ; scompaiono i disordini. Dac- 
ché la pia suora ha piantato la sua co- 
nocchia in quella contrada , le peco- 
relle, un tempo vagabonde, ora ser- 
rate intorno a quel segno di riunione, 
non sono piU la preda del lupo cru- 
dele , e non vengono più sorprese nei 
pascoli vietati. In ricambio il tempio è 
frequentato, le istruzioni del pastore 
sono ascoltate e intese, in onore sali- 
rono i sacramenti , l'immagine di Ma- 
ria è cinta di fiori e di preghiere, e non 
è raro che al suono dello campane si 
vedano modesti fanciulli inginocchiar- 
si nelle praterie per salutare la Regina 
del Cielo . Germana insomma è pre- 
sente in mezzo a quel popolo colle sue 
lezioni e i suoi esempi, e vi rinnova le 
meraviglie della sua vita. 

0 pie famiglie di vergini, sparse su 
tutta la superficie della Francia, e dalla 
Francia bentosto su tutta la superficie 
del mondo, perché non poss’io dare 
alla mia voce abbastanza di suono, che 
a tutte voi porti le mie felicitazioni, i 
miei incoraggiamenti , o piuttosto le fe- 
licitazioni e gl' incoraggiamenti dell'in- 
tera chiesa ! Non piaccia a Dio che 
veniamo a turbare in voi per la prima 
volta la più squisita e la più necessaria 
delle vostre virtù, cioè l’amore dei- 
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l'oscurità ! Stia il Signore ci comanda 
di dirlo quest’oggi: SI, per vostro 
mezzo saranno riparati i mali , onde la 
falsa scienza ha inondata la terra, per 
voi verrà ricomposto lo spirito di fami- 
glia ch’è il sostegno o la base della so- 
cietà. Voi siete , voi pure un sacerdozio 
per la chiesa , una milizia per lo stato . 
E non avendo noi a cuore nulla di 
più che di mostrarci sempre giusti e 
riconoscenti verso i pubblici poteri, 
vogliamo solennemente ringraziarli del 
premuroso ed intelligente concorso che 
non ci ricusano giammai per moltipli- 
care le nostre sante case : è questo il 
servigio più utile reso alla patria ; è un 
correttivo recato a mille altri principii 
di disorganizzazione e di rovina. 

Ahi! lo sappiamo, malgrado nobili 
sforzi e generosi sacrifici , il tetto che 
vi alberga assai sovente rasscmbra alia 
cameretta di Germana ; il povero letto 
su cui passale la notte non è guari 
più molle dei sarmenti che formavano 
il suo giaciglio. Infine il pane che voi 
mangiate , e che non è più bianco del 
suo , non vi è neppur sempre assicu- 
rato. Ma coraggio: il letto di Germana 
si è cangialo , il vedete , in un trono ed 
un altare; il suo soggiorno, anche 
quaggiù , è divenuto un tempio. E 
quanto al pane che deve nutrirvi, due 
dei più stupendi miracoli di Germana 
vi diranno che por le case religiose in 
estrema necessità havvi da qui innanzi 
in cielo una provvidenza che moltiplica 
la farina ed il pane. Sia dunque benedetto 
il Signore , che per dirigere e sostenere 
i vacillanti vostri passi ha ordinato alla 
dolce stella che ammiriamo in questo 
giorno di mandare particolarmente i suoi 
raggi su di voi , e d’inondarvi della ca- 
rezzante sua luce: Stiline rocalac sani , 
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et diicruut : Adiumuf , et luxerunl 
ci rum jucunditate qui fedi illas. 

E adesso, o Germana, ci prostriamo 
ai vostri piedi e imploriamo la vostra 
intercessione. Il vostro impero si eser- 
cita principalmente sulle corporali ma- 
lattie : degnatevi far risentire il potere 
della vostra preghiera. Quante volle 
la infermità della carne non viene ad 
incatenare e paralizzare nei servi e 
ministri della santa causa i moti più 
generosi dello spirito I Quante volte i 
pii slanci della sua volontà non sono 
traditi dalla debolezza degli organi ! 0 
beata pastorella, cui è stato dato di 
continuare dall’alto de’ cieli il pietoso 
ministero che consiste nel sollevare i 
mali, nel soccorrere i patimenti degli 
uomini, mostratevi soccorrevole a tutti 
coloro, che da vicino o da lontano vi 
invocano con tanta fiducia ! Nessuno 
si accosti indarno alla vostra tomba, 
da quest'oggi trasformata in un bril- 
lante e sacro reliquiario; la potenza 
delle vostre ossa cresca l’un di più 
che l’altro cogli onori che vengono 
resi loro ; una virtù di guarigione 
scorra più abbondante e più feconda 
dalla vostra spoglia glorificata! Sov- 
venitevi infine che anche le nazioni 
hanno le loro malattie e che tali ma- 
lattie sono sanabili. Più d’una fiata, 
da Geneviafa a Giovanna d’Arco, la 
Francia è stata salvata da una. pasto- 
rella. Stendete le vostre mani , o Ger- 
mana, verso le piaghe della nostra 
società per cicatrizzarle. Degnatevi an- 
zitutto di guarire i mali delle nostre 
anime , e d’ introdurci cosi dopo questa 
vita nel glorioso soggiorno, dove la 
nostra fede, dietro la suprema autorità 
della chiesa , non più ci permette du- 
bitare che voi abitiate. Cosi sia ! 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



LA FEDE 

PREDICA 

dki- 

SI G. AB. DI GENOUDE. 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


Eat attieni fide a sperar dar ma tubala alia rerum 
et argumentum non apparentium . Hf»br , xi, 1. 


La ragione è una face posta in mano 
all' uomo, perchè al lume di essa cono- 
sca l'uniyerso.eper l'universo, il cre- 
atore, il Dio eterno. Ella serve altresì a 
condurlo a Gesù Cristo, come inviato da 
Dio,dacchègli pone sottocchio l’ordine 
degli argomenti più convincenti della 
sua missione divina , cioè le profezie , 
i miracoli, lo stabilimento del cristiane- 
simo. Sennonché la ragione di per se sola 
non è tanta , checché ne dicano certi 
fìlosoQ moderni , da rivelarci la Trinità , 
il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo, la 
potenza, la ragione, l’amore, e le rela- 
zioni fra l'uomo e Dio. Soltanto Quegli 
che vive nel seno del Padre, poteva ma- 
nifestarci gli splendori della luce inaces- 
sibile, l'abisso dell’impenetrabile san- 
tuario. 

La fede, avviamento, principio della 
vita futura, per dirlo colle parole di 
s. Tommaso, è quella luce la qual ci 
disvela le verità celesti che l’uomo 


con sue forze non avrebbe potuto 
ritrovare: verità eterno che trionfano 
del tempo; verità sublimi, verità su- 
periori si, ma non perciò contrarie alla 
umana ragione. La fede ci vien data 
a supplemento del nostro intelletto, ci 
vien data per condurci dalla morte 
alla vita, dal tempo all'eternità. dalla 
terra al cielo: Argumentum non ap- 
parentium. Fede o ragiono adunque 
sono le due ali con cui Iddio innalza 
noi Uno a se. Disgiungere la ragione 
dalla fede, o la fede dalla ragione è un 
medesimo errore, postochè a guardarci 
da tutti gli scogli micidiali , ambedue 
si porgano vicendevole aiuto. Gli ob- 
bietti di nostra credenza , cioè Trinità , 
Incarnazione , Redenzione; ecco il do- 
minio della fede : i motivi di nostra 
credenza , cioè profezie . miracoli o 
stabilimento del cristianesimo ; ecco il 
campo della ragione. I motivi di nostra 
fede posano su provo irrefragabili: gli 
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obietti di nostra fede, partecipando alla 
natura stessa di Dio, per noi sono in- 
cotnprensibili. E tanto avviene di (ulte 
le cose visibili. Ragione e fede, na- 
tura e religione procedendo dal mede- 
simo autore , debbono essere i m prontate 
del medesimo carattere; ond'è ebe a 
tutti i misteri nell'ordine della grazia, 
ne corrispondono altrettanti nell’ordine 
della natura. Dubitare non è possibile : 
dire: io vorrei credere ma non posso, 
è un errore. Ognuno può e deve cre- 
dere, perchè ognuno è dotato di ra- 
gione, e perchè la ragione ci conduce 
infallibilmente alla fede. È questa l’idea 
fondamentale del ragionamento che im- 
prendo . Mi studierò di innalzare le vo- 
stre menti dallo spettacolo del mondo 
visibile alla contemplazione di quelle 
cose, che giusta lo parole del mio lesto , 
ancora non si vedono: Argumentum 
non apparentium. 

Fu detto che l’avanzarsi con len- 
tezza nella perfezione dipende dall’ aver 
idee troppo superficiali e comuni di 
Dio, dei misteri e di quanto attiene 
alla fede. Or noi, che nella nostra mi- 
seria serbiamo ancora una cerla nobile 
elevatezza la quale di cose grandi soltan- 
to ci spinge ad occuparci , in questo o in 
altri ragionamenti ci applicheremo a 
dimostrare, che non vi ha cosa più 
sublime delia religione. 

Esaminiamo dapprima come i prin- 
cipali dommi della religione sieno in 
armonia coi misteri dell'universo; ve- 
dremo poi i vantaggi che da questi 
dommi ritrasse il mondo, poiché gli 
obietti di nostra fede non debbono sol- 
tanto satisfare allo spirito, Argumentum 
non apparentium, ma debbono altresì 
corrispondere ai bisogni del cuore. 
Sperandomi m substantia rerum : dal 


che emergerà che cosi nella religione 
come nell'universo tutto esiste perla 
felicità dell'uomo, tutto sodisfa alla 
sua ragione : a dir breve : analogia dei 
misteri della religione col mondo fisico: 
analogia di essi misteri coi bisogni del 
mondo morale; eccovi, o signori, la 
divisione del mio ragionamento. 

Spirito divino , ebe rivelale al nostro 
cuore i misteri che il Verbo eterno mani- 
festa alla nostra mente, deh ! concede- 
tene di mettere in opera quanto Gesù 
Cristo ci ha insegnato: ve ne preghiamo 
per l’ intercessione della vergine Maria. 

t L'universo è un tulio come l’o- 
ceano, » secondo la felice espressione 
di un filosofo: tutte le parti del mondo 
spirituale sono di guisa fra loro col- 
legate , che non è possibile errare 
e dubitare di alcuna senza che corra 
pericolo l’ordine universale , e coll’or- 
dine la ragione, la salute, la feliciià 
degli uomini. 

Le maraviglie dell’universo che noi 
ammiriamo , sono J’ opera della potenza 
divina: i cieli narrano la gloria del- 
l’Eterno, e tutto il creato è un inno 
perpetuo in onore di Dio, il cui nome 
è scritto e in fronte alle stelle e sulla 
sabbia del deserto. I dommi della fede 
sono la rivelazione da Gesù Cristo recata 
agli uomini e consacrala cotla morte di 
un Dio per dimostrarci quanto l'amor 
suo aia grande. E come le cose createci 
narrano la sua potenza , così i dommi , 
ebe sono altrettanti fatti, divini e visibil i, 
ci parlano della sua sapienza , dei suo 
amore. 

Se il fatto che nella natura io non 
comprendo, è sono i miei occhi, anche 
nella religione la parola di Dio, la pa- 
rola di Gesù Cristo è per me visibile: 
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dunque i misteri della fede sono tanti 
fatti del pari che i misteri della natura , 
fatti di un'altr’ ordine, è vero, ma pa- 
rimenti reali: talché quando abbia ri- 
conosciuto Gesù Cristo come Dio, e sia 
accertato della realtà delle sue parole, 
quel che egli ha detto è vero per me, 
e la mia ragione, per iocomprensibili 
che sieno le sue parole, le accetlattutie. 
Chi non vuol credere alle verità rive- 
late sol perché sono misteri, se voglia 
esser conscguente, dovrà eziandio ri- 
cusar di ammettere resistenza di quanto 
si vede dattorno , perchè attorno a lui 
tutto è mistero: si, è tanto impossibile 
pel filosofo spiegar che sia una goccia 
di acqua , un granello di sabbia, quanto 
lo è pel teologo il comprendere la 
Trinità e l' Incarnazione. Qual mara- 
viglia che abbia dei misteri il cristia- 
nesimo , quando di misteri è pieno 
l'universo? Invece dunque di studiarsi 
alfine di penetrare il come e il perché 
delle cose soprannaturali e divine , è 
d’ uopo occuparci soltanto a conoscere e 
sapere quali verità sono o uo rivelate, 
in quello stesso modo che è forza ella 
scienza ammettere i fatti senza cono- 
scerne le cause. 

Non dite dunque: non voglio cre- 
dere perchè non posso comprendere, 
perchè io tal caso sareste condotti a 
non credere nè la creazione, nè l’e- 
ternità, nè l’uomo, nè il tempo, nè 
lo spazio, nè la durala, nè l'universo. 
Cercate soltanto ciò che esiste e ciò 
che è rivelato da Dio, e conosciuto che 
abbiate un fatto divino, od una parola 
divina, umiliate la vostra ragione o 
ripetete con un filosofo del secolo scorso: 
c 0 essere degli esseri , io non ti posso 
comprendere, ma la mia grandezza 


su nell'annichilarmi davanti a te.» 
E questo alto di umiliazione sarà parte 
del sacrifizio che l'uomo deve a Dio. 

Svilupperò altra volta quest'ordine 
di verità; per ora ribalto l'obiezione 
tolu dalle oscurità della fede e dimostro 
come le cose dell’universo racchiudono 
oscurità congeneri a quelle delle verità 
rivelate. 

Quali sono i misteri che vi sembrano 
sopra gli altri incomprensibili e che 
confondono la vostra ragione? Un Dio 
presente dovunque, un Dio che genera 
un Dio, un Dio in tre persone, un 
Dio fall’ uomo , un Dio morto io croce, 
un Dio che ogni di alimenta l'uomo 
della sua sostanza. 

Ora attendetemi e vedrete che col 
proporre alla vostra ragione di creder 
questi misteri, non vi si propone nulla 
più di quello che tuttodì ammettete 
nelle naturali cose che vi stanno sot- 
t’ occhio. Non già ch’io presuma spie- 
gare quello che è in se inesplicabile; 
mi avviso soltanto per via di similitu- 
dini , farvi vedere la possibilità dei 
misteri. 

Quale idea abbiamo noi di Dio? Dio 
è puro spirito, essere semplice, im- 
mutabile, eterno, necessario, indipen- 
dente. Ma come comprendere, voi dite, 
che il medesimo essere sia in un tempo 
presente nelle più piccole parti del- 
l'universo e nell’ universo intero? Ma 
l’anima umana, io vi replico, non è 
ella presente ad un tempo in tutto il 
corpo, non lo informa ella lutto intero 
e nella più piccola delle sue parti? 
Dunque Iddio è nell’universo a quel 
modo cho è l’anima nel corpo ove 
abita, cioè invisibile nell’essenza, vi- 
sibile e palpabile nello sue opere. 
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Un Dio può veniro da un Dio? 
« Questi è il mio Figlio diletto . ' » 
« Avanti la stella del mattino io dal 
mio seno ti generai : * » Iddio parla cosi 
del suo Verbo. Il Verbo è l’ immagine 
di Dio, la sapienza divina, la luce del 
cielo. Or vedete uno specchio ; se gli 
ponete davanti un oggetto, l’oggetto 
medesimo in esso si riflette. Il Verbo 
inoltre è la parola di Dio : or la parola, 
figlia del pensiero, è la perfetta im- 
magine del pensiero nostro: Immagine 
passeggera in noi, perchè in noi tutto 
è passeggero, dove in Dio la parola e 
il pensiero sono persone e distinte ed 
eterne. Il Verbo infine è la luce del 
cielo: da noi gli oggetti, le loro forme, 
c colori si vedono mercè del sole : ma 
dove vediam noi quelle verità in cui 
tutti concordiamo , se non se nella luce 
universale che è il Verbo ? 

Nel mistero della Trinità diciamo che 
tre non fanno che un solo , senza perù 
sostenere che tre Dei sieno un Dio solo : 
affermiamo soltanto che in Dio sono tre 
persone. E qui la natura umana oi ser- 
ve di luce per credere questo gran 
mistero : poslochò se la Trinità ci 
presenta un Dio in tre persone, l'ani- 
ma dell’uomo ci offre in sò tre distinti 
attributi , essere , ragione e amore , 
che formano un’anima sola : e come 
non vi ha ragione di affermare che tre 
facoltà sono tre anime , così non vi ha 
di asserire che le tre persone sono tre 
Dei . Per cotal modo nell’anima del- 
l’ uomo , lo dirò con Agostino, vi sono 
le tracce della Trinità: Vestigio Tri- 
nitatis sunl in anima hominis : con 
questa differenza però , che è persona 
distinta e sussistente in Dio ciòcbo nel- 
l'uomo è proprietà e facoltà. 

1. Matth., in, 17. 


L’anima nostra è pensiero , parola e 
volontà , nè per noi è completo l’uomo, 
se non giunge a mettere in pieno ac- 
cordo le sue facoltà : la parola debb’es- 
sere l’espressione del suo pensiero, e 
le sue azioni procedere dal suo pen- 
siero e dalla sua parola : se opera al- 
tramente da quello ch’ei pensa e dice, 
è sragionevole.è debole, e contennendo. 
Or non è questa una mirabile imma- 
gine dell’unità, moltiplicità c armonia 
che sono nella Trinità? 

Ma statevi meco, e se fin qui vede- 
ste la Trinità dentro di noi , la vedrete 
al di fuori di noi. Ve ne addito una 
splendida immagine nel sole : la so- 
stanza di questo astro genera la luce, 
come il Verbo è generato dal Padre : 
da quella sostanza e da quella luce 
procede il calore ; e lo Spirito Santo , 
'divino amore , procede dal Padre e dal 
Figlio, dall’essere e dalla intelligenza. 

Per il mistero della Incarnazione una 
delle tre divine persone, il Verbo, la 
Ragione , la Sapienza , è insieme Dio e 
uomo. Il Verbo è Dio negli eterni splen- 
dori, uomo è nei dolori della reden- 
zione , e la natura umana e la divina 
in Gesù Cristo non formano che una 
sola persona : mistero veramente arduo 
a comprendersi I Ma non è egli anche 
l’uomo una sostanza spirituale con- 
giunta a una sostanza materiale? ma 
l’anima e il corpo non fanno essi una 
sola persona? Or che cosa mai rende 
il corpo nostro dipendente dal no- 
stro pensiero, e il nostro pensiero di- 
pendente da un moto del corpo nostro? 
come nasce in noi il pensiero? il moto 
come si opera ? Questi due misteri del- 
l’ uomo e di Dio si sostengono , si ri- 
schiarano scambievolmente. La natura 

*i. P*alm. di, 4. 
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umana e la divina sono unite nel Re- 
dentore, conte io sono in noi la na- 
tura materiale e la spirituale. 

in conseguenza dell'unione delle due 
sostanze, l'uomo è in un tempo cor- 
ruttibile e incorruttibile , immortale e 
mortale : or quando diciamo : Dio è 
morto in crocr , non lo diciamo nel 
medesimo senso che L‘ uomo muore , 
abbenchè l'anima del pari che Dio non 
muoia ? 

Ma ecco nuovo prodigio di amore ! 
Contemplale adesso il mistero dell'Eu- 
caristia : voi durate fatica a concepire 
in qual modo Gesù Cristo si moltiplichi 
sopra tutti gli altari , dia tutto se stesso 
a migliaia di persone in un medesimo 
tempo; in qual modo il Verbo incar- 
nato entri in tutte le chiese nello stesso 
momento: ma non vedete il sole , corpo 
sottile e luminoso e meno perfetto del 
corpo di Gesù Cristo, quasi voglia mani- 
festare questo mistero divino , entrare 
in tutte le chiese ad un’ora medesima? 
0 sol di giustizia e dì amore , o eterno 
Verbo, vero sole delle anime, possi- 
bile che siate men penetrante, meno 
universale che non il sole dei corpi ? 
Gesù Cristo e il sole sono sui medesi- 
mi altari : l’uno si moltiplica noll'ostie, 
l'altro moltiplica la sua immagine negli 
specchi, e quest'immagine riscalda e 
arde: se il corpo del Salvatore si mol- 
tiplica sull’altare, la parola moltiplica 
il pensiero in migliaia di persone, e 
una face ne accende cento e cento. 

Ma continuiamo queste analogie : 
Gesù Cristo sull'altare cambia la so- 
stanza del pane e del vino nella sua 
carne e nel suo sangue : per lo alimen- 
to che ne prendiamo il pane ed il vino 
si cambiano in nostro corpo. Il pane 
cd il vino diventano in noi carne c san- 


gue; sopra l’altare il pane ed il vino 
divengono carne e sangue di Gesù 
Cristo. 

Nel l’Eucaristia si riproduce la ma- 
raviglia dell'innesto: il vecchio Ada- 
mo diviene il nuovo Adamo , come la 
pianta selvatica coi suoi frutti amari , 
innestata che sia, dovente albero dome- 
stico e porta fruiti saporiti . Vedete 
un’anima tocca dal dolore di aver of- 
feso Dio mediante il pentimento: ella 
ha subito l'incisione salutare; la santa 
comunione dipoi recando in essa il 
germe dell' immortalili), la avviva e ne 
fa una novella creatura : così la di- 
vinità 6 innestata sulla umanità. Il vino 
di questa terra fortifica il nostro corpo, 
il vino dell’altare fortifica l'anima no- 
stra , e il Verbo si unisce ad un corpo 
per mostrarci che l’anima nostra può 
unirsi a Dio . 

Ora ammirate la concatenazione dei 
misteri della creazione e della reden- 
zione , della natura e della grazia. Un 
uomo e una donna , Adamo ed Èva , 
han dato la morte a tutto il genere 
umano: un uomo e una donna, Gesù 
Cristo e Maria , gli hanno dato la vita. 
Qual semplicità , o carissimi, in questo 
disegno di Dio, di sostituire Maria ad 
Èva, c Gesù Cristo ad Adamo I L'Ada- 
mo antico ci trasmise un corpo cor- 
ruttibile; il nuovo Adamo ci rende un 
corpo immortale. Il corpo di Gesù Cri- 
sto venne formato dallo Spirito Santo 
senza intervenzione dell' uomo; or di- 
temi voi come il corpo del primo uo- 
mo potè essere formalo se non imme- 
diatamente da Dio stesso ? 

E dopo ciò come intendere che una 
scuola di pretesi filosofi che ha messo 
sossopra la Francia . abbia potuto far 
uscir di strada il mondo per rinquan- 


Digitized by Google 



208 


AB. DI GENOUDE 


t' anni con obiezioni cbe dai falli più 
lampanti della natura hanno una so- 
lenne smentila? 

E‘ vengono a domandarvi costoro , 
che cosa hanno che fare gli uomini 
come intermediarii fra essi e Dio per 
trasmetter loro la parola di Dio e la 
sua verità ; e non vedono cbe Dio in- 
vece di crearci tutti ad un tempo, come 
fece degli angioli, ha dato agli uomini 
l' ufficio di trasmetterci la vita , e cbe 
la vita dell' intelligenza si propaga per 
la stessa via che la vita sensibile. Il 
sacerdozio trasmette la verità come la 
paternità trasmette la vita. L'opera del 
Padre e quella del Figliuolo vanno sog- 
gette alla medesima legge: prova di 
unità perfetta nella Trinità e splendido 
segno della verità cristiana. 

E qual fracasso non ban fatto sulla 
trasmissione del peccato di Adamo I 
Questa sembrava loro contraria a tutte 
le idee che si hanno della giustizia e del- 
la bontà di Dio : hanno negato di voler 
ravvisare mali ereditari fra gli uomini, 
e figli puniti pel fallo del loro genitore: 
volevano sapere il perche Dio avesse 
mandato il diluvio, sterminato popoli 
interi, coperto di lebbra i mormora- 
tori, aperto la terra sotto i loro piedi... 
Ma il Dio di Mosè , chiederei loro alla 
mia volta, non à il Dio della natura ? e 
questo Dio della natura non ha egli fatto 
la morte, la guerra, la peste, i terremoti, 
i vulcani, le rivoluzioni? E' davano 
del crudele al Dio de’ cristiani I do- 
vevan darlo per i medesimi motivi 
anche al Dio dell’ universo, dovevano 
distruggere Dio affatto . Accusava- 
no il Dio della Bibbia, dovevano accu- 
sare anche il Dio della natura : se no, 
convenire che il Dio dell’ universo e il 
Dio della Bibbia, il Dio della creazione 


e il Dio della redenzione sono lo stesso 
Dio, cioè il Dio cbe percuote e sana , pu- 
nisce e salva, perde e resuscita. Egli che 
è nascosto nella creazione, 6 nascosto 
ancora nella redenzione. Che non si è 
detto, e non si dice tuttora dello stato 
del mondo dopo venuto Gesù Cristo! 
Ila Dio è venuto in terra, si è detto, 
eppur vi sono tuttora sciame, divisioni, 
eresie I gli uomini son sempre gli stes- 
si I seguita tuttora la guerra a insan- 
guinare il mondo I E chi ha parlato 
e parla così crede in Dio e nella crea- 
zione: e dice che nella formazione 
dell' uomo Dio ha preso iurte o gli ba 
dato la legge naturale ! Ma che cos’era , 
ditemei voi, che cos'era il mondo in- 
nanzi Gesù Cristo? L’ idolatria regnava 
per tutto: dunque secondo il loro siste- 
ma Gesù Cristo sarebbe stato più potente 
di Dio. E così tutte le nozioni si con- 
fondono , e il deismo ha spianato la 
strada all’ateismo. 

Non vi ha via di mezzo: o cattolici , 
o atei : o creder tutto quanto è stato 
rivelato, o non creder nulla. Lo spirito 
umano non è fatto pel dubbio: se non 
crede alla religion rivelata, non crederà 
in Dio: se non crede nel paradiso e nell’ 
inferno , non crederà più nè al bene nè 
al male . nè alla virtù nè ai vizio ; non 
avrà più regola , poiché la ragione sola 
non basta a condurci più di quello 
che sola non basta la fede, ed ambe- 
due ci sono necessarie. Vedete voi a 
che son giunti gli uomini che hanno 
rigettato quanto non potevano com- 
prendere ? sono caduti in ogni maniera 
di errori di cui è feconda l’ età nostra : 
deismo, panteismo, progresso umani- 
tario: i più conseguenti nei loro ra- 
gionamenti sono scesi Ano al mate- 
rialismo. Ma se voi rifiutate di credere 
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Quanto non vedete u non comprendete, 
allora negate lo spirito perchè sfugge 
al vostro occhio; negate la creazione 
perchè non sapete comprendere un 
essere che per sua volontà ba tratto 
le cose dal niente; negate Dio perchè 
non arrivale a concepire un ente che 
di se riempie lo spazio infinito : toglie- 
tegli la prescienza che vi par si diffi- 
cile a conciliare colla libertà umana ; 
la sapienza , perchè contrasta coi mali 
fisici e morali di questa terra; la bontà 
perchè non vi riesce accordarla coi 
supplizi eterni. 

Ma se rifiutate di credere a Cristo 
e alla chiesa , vi è forza rifiutare di 
credere a Dio , e in Dio , postochè la 
Bibbia e la natura sieno due libri scritti 
dalla stessa mano. Non può l'uomo, 
( prova veramente ammirabile della 
grandezza di sua meDte e di sua so- 
miglianza colla ragione divina I ) non 
può l’ uomo fare a meno di esser 
conseguente anche quando ba cessato 
di essere ragionevole. 

A buon dritto adunque abbiam detto 
fin dalle mosse, che le parti tutte del 
mondo fisico e del mondo morale eran 
in guisa collegate fra loro, che una 
pietra sola che fosse smossa e sottratta 
a questo grande edifizio bastava per 
crollarlo tutto e rovesciarlo al suolo. 
Tutto e nella natura e nella religione , 
tutto è ordinato a sollevarci verso del 
cielo , e il mondo visibile è una rive- 
lazione dell' invisibile. 

Ragione e fede , natura e religione 
tanto è vero che sono opera della stessa 
mano, che le espressioni, le immagi- 
nazioni adoperate ad esprimere le verità 
morali sono tutte tolte in prestito dal- 
l' ordine materiale : infatti diciamo che 

1. Rom. , I, 20. 

Ssrik I , Vol. II. 


la verità illumina, e che l'amore in- 
fiamma : che la terra è attratta dal sole 
come I’ anima è attratta verso Dio. 

Le infermità corporali ci rappresen- 
tano i mali morali, i veleni ci sono 
immagine degli errori: la morte, se- 
parazione dell' anima dal corpo , sim- 
boleggia il peccato, separazione del- 
l'anima da Dio: ond ò che un’anima 
in istato di colpa è tanto orribile che 
ci voglion tutte le tenebre d’ infer- 
no per nasconderla , come è si bella 
un’ anima in istato di grazia che occor- 
rono lutti gli splendori del cielo per 
illuminarla: la vicenda delle tenebre 
e della luce è figura del combattimento 
dello spirito della menzogna contro la 
verità: l’inverno eia primavera , della 
morte e della resurrezione; i mali e i 
beni di questa vita, del paradiso c del- 
f inferno. 

L'anima, santuario ascoso, contem- 
plerà in cielo la Trinità. Adesso roc- 
chio nostro vede monti , valli , alberi 
tuli’ in un tempo e senza confonderli: 
vede luna e stelle lontane migliaia di 
miglia colla stessa prontezza che il 
colmignolo di una casa e il vertice di 
un monte: or perchè l’anima umana 
non sarà un giorno da tanto da abbrac- 
ciare tutto il mondo spirituale, dacché 
la pupilla dell'occhio nostro è capace 
di contenere tutto il mondo creato ? 

Dunque questo mondo fisico è im- 
magine del mondo spirituale : invisi- 
bili a enim ipsius a creatura mundi 
per ea guae facta sunt intellecta con- 
spiciunlur 1 . Tutto quanto visibile è 
quaggiù delle invisibili cose è manife- 
stazione. 

Luce, bellezza, grazia, armonia, 
amore, gloria, gioia, bontà, ah ! voi 

li 
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altro non siete che tracce di Dio, 
vestigio Dei 1 ; non siete che gradini 
per Innalzarci da questa terra fino a 
lui; non siete che rivelazioni del cielo. 

1 nomi stessi che fra noi si adoperano, 
re, padre, sposo, giudice, pontefice, 
amico, fratello, sono nomi eterni , per- 
chè col mondo invisibile si collegano. 

Cosi le cose del mondo morale si 
spiegano con quelle del mondo fisico, 
e mercè i misteri della religione la 
natura tutta ha un senso, che senza 
quelli le mancherebbe. Oh come elo- 
quente e bello tu sei o linguaggio 
dei simboli I oh come presto progre- 
direbbe l' uomo nella scienza spirituale, 
se sapesse leggere nel magnifico libro 
che sotto gli occhi gli sta aperto I Ma 
ahimè! come può chiuder gli occhi 
alla luce, cosi può chiudere il cuore 
alla grazia. 

Ecco in qual maniera si debbe inten- 
dere l'ammirabile espressione di s. 
Paolo, < Dio in tutte le cose a 1 : per 
questo modo i cristiani vedono Dio in 
tutto , e non tengono tutto per sostanza 
di Dio: di questa guisa l' uomo diviene, 
dice s. Pietro, partecipe della natura 
divina, ad essa unendosi senza far 
parie della sua sostanza , come be- 
stemmiano gli odierni panteisti. Est au- 
tem fides argumentum non apparen- 
tium: cosi il mondo della grazia si 
esplica col mondo della natura. 

Ben a ragione adunque disse l’ apo- 
stolo , che noi vediamo Iddio per 
enimma e come per ispeechio: sol 
questo modo di vedere Dio può tra- 
sformarci in lui e degni renderci di 
vederlo tale quale egli è. Sennonché 
la fede non è solo per lo spirito, ma 
è anco pel cuore di cui sodisfa a tutti 

». I"b„ *l, 7. 


i bisogni. Sperandarum substantia re- 
rum : difatti il mondo ha mutalo faccia 
dacché ha conosciuto i misteri divini, 
tanto essi erano acconci alla natura 
dell'uomo; ed è appunto questa mu- 
tazione che si operò nel mondo quan- 
do esso conobbe i domini di nostra 
fede, quello che svolgerò nel seguito 
del mio ragionamento. 

Avanti che la fede cristiana fosse 
conosciuta dal mondo i vizi i più turpi 
avevano altari: politica, culto, arti, 
musica, poesia, pittura, feste, spetta- 
coli, tutto serviva a propagare il vizio 
e la corruzione: il sangue scorreva 
sugli altari, l'uomo era nemico del- 
l’uomo, una parte dell'uman genere 
schiava dell’altra. Culto di numi che 
degradava gli adoratori: popolo o sa- 
cerdoti immersi nelle medesime tene- 
bre, nei medesimi disordini: filosofia 
che invece di migliorare gli uomini 
gli sospingeva nell’ateismo, o in un 
deismo insufficiente a trattenerli sul 
declive dell’abisso. 

Bisognerebbe leggere le opere di 
quegli scrittori che poi si lecer cri- 
stiani, s. Giustino, s. Clemente Ales- 
sandrino , Taziano , Atenagora ; per 
sentire a qual segno era giunto il mondo 
sotto il giogo della superstizione e del- 
l’idolatria. Oh la vergogna, l’avvilimen- 
to, la miseria! Un culto pubblico che 
avviliva l’uomo, una filosofia che in- 
vano tentava di rilevarlo da terra. 
L’uomo non conosceva Dio, non co- 
nosceva neppur se stesso: era prodi- 
giosa l'ignoranza dei sapienti: quelli 
fra loro che ammettevano un creatore 
lo dicevano incurante di quanto av- 
viene net mondo; gli altri ne facevano 
uno schiavo del cieco destino. Superbia 

2 I Cor. . XV, 2S. 


Digitized by Google 



LA FEDE 


211 


e voluttà , ecco il compendio della dot- 
trina dei tìlosoB . Fra essi chi spingeva 
l'uomo all’orgoglio, chi lo gettava nella 
disperazione: alcuni non (scorgendo 
in lui che grandezza pretendevano eh 'ei 
potesse pareggiare Dio, e che divina 
fosso la di lui natura: altri vedendolo 
sì misero lo agguagliavano agl' animali, 
e lasciavamo in balla dei sensi. Nessuno 
poi , ignorando tutti e la caduta e la 
redenzione, conosceva rimedio pei no- 
stri mali. « La scienza, scriveva un 
apologista del cristianesimo, non pro- 
grediva più, retrocedeva; le arti sca- 
dute, la filosofia , buona a diffondere 
l’empietà: il pudore, l'umanità sciuse 
dal numero delle virtù , la società pal- 
leggiata fra il dispotismo e l'anarchia, » 
1 costumi di quel tempo vanno di pari 
passo coi suoi lumi, voleva dire, colle 
sue tenebre. I combattimenti dei gladia- 
tori erano giunti a una ferocia inaudita ; 
tanto erano moltiplicali i supplizi che 
aveasi tolto via le statue di Augusto per 
non doverle velare e sottrarle dalia vi- 
sta di tante carniQcine: persino le Vestali 
si piacevano di quegli spettacoli di 
sangue. Bersaglio dei capricci dell’ uo- 
mo era divenuta la donna , e i pa- 
droni esponevano nell’isola d’Escula- 
pio i loro schiavi per sottrarsi all’ ob- 
bligo di alimentarli. Augusto invece di 
vietare dovunque i sacrifizi umani , si 
era appagato di proibirli in Roma. 
Tutti i vizi in trono , l’ empietà si- 
gnora dei templi ove ogni vizio era 
divinizzato : Roma aveva fatti suoi tutti 
gli Dei delle nazioni da lei soggettate, 
e questi Dei, obbrobrioso parto delle 
umane passioni godevano di feste, di 
sacrifizi e sacerdoti. Darsi la morte era 
riputato sommo coraggio, cagione anzi 
di onore: i padri aveano sui figli pieno 


diritto di vita c dì morte, lo aveano 
i mariti sulle mogli, i padroni sugli 
schiavi. 

Quand'ecco appariscono gli apostoli 
in mezzo alle nazioni: a Roma nelle 
scuole dei filosofi, ad Atene nell’Areo- 
pago, annunziano * il Dio ignoto, > in- 
segnano alle genti i donami della Trinità, 
dell’ Incarnazione , della Redenzione, 
annunziano il Padre, il Figlio, io Spi- 
rito Santo, amore che insegna ogni 
verità. Tenete dietro, o carissimi , al 
grande spettacolo che vi si apre davanti. 

Udite la dottrina che predicano i 
primi cristiani; aprite i Padri della 
chiesa . Eccole le grandi verità che fan- 
no sfolgorare in mezzo alle tenebre: 

c Dio uno nell'essenza e trino nelle 
persone, fece l’uomo ad immagine sua. 
Iddio b potenza , è ragione , è amore ; 
Iddio contempla sè ed ama sè eterna- 
mente. 

« Uomini, in voi è il pensiero, la 
parola e l’amore; quest’amore con- 
giunto al pensiero, e alla parola fa 
della vostra anima una sola e mede- 
sima esistenza. In questo sta la grandez- 
za dell' uomo, nell’ unirsi costantemen- 
te alle tre persone divine , e nel vivere 
di ognuna di esse. Voi siete un raggio 
della gloria di Dio , un alito della sua 
vita; dunque potete conoscere, contem- 
plare, amare Dio, com’egli conosce, 
contempla, ama so stesso. Chiamata co- 
m’è a possedere Dio , la trinità imperfet- 
ta ch’è in voi, aspira alla Trinità celeste. 

< Una trinità iniziata voi siete . La 
Trinità è la religione del cielo; l’uomo 
che rappresenta la Trinità divien sulla 
terra il secondo tempio della religione 
eterna. » 

Deh I la sublime rivelazione! deh ' 
le idee grandi di Dio c drll’nomo! 
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Onde fa che apparsa la luce del doni- 
ma della Trinila, un'improvvisa muta- 
zione si operò da dovunque : T idolatria 
cade o si dissolve in presenza del mi- 
stero dell'anima e del mistero di Dio: 
allora l’uomo apparisce un Dio fatto 
da Dio, e i numi pagani sono cacciati 
dal cielo , dacché Cristo aveva detto : 
« Siete Diic figli dell’Altissimo 1 . » 

t 0 uomo , tu sei un Dio per certo, 
ma l'immagine della Trinità è stata in 
te sfigurata dal peccato ; per questo il 
Verbo divino si è unito all'umanità, 
affinchè essa divenga un’altra volta 
l' immagine di Dio e in sè rifletta la 
grandezza di lui. 

«c Iddio, scrive s. Pietro, pel suo 
Cristo ci ha dato promesse prezioso 
che ci fanno partecipare alla natura di- 
vina *. » Il Verbo si ò fatto uomo, per- 
chè ogni uomo, imitando il Verbo 
immagine di Dio , si facesse Dio : egli , 
Dio ed uomo insieme riproduce la sua 
incarnazione in tutti gli uomini di buon 
volere: cosi l’aspirazione all’infinito 
che in noi portiamo tutti, vien appa- 
gata. 0 mortali che altro non sognate 
in questa terra, che potenza, gloria, 
immortalità, unitevi a Gesù Cristo, ed 
ei vi comunicherà la grandezza e l’eter- 
nità. Sapienti che appuntate continua- 
mente gli sguardi nei segreti della natu- 
ra, che penetrate nelle viscere della ter- 
ra, che traversate gli abissi del mare per 
acquistare anche una sola notizia , uni- 
tevi al Verbo e parteciperete alla sapien- 
za stessa di Dio. Voi che negli affetti cer- 
cale gioia e felicità, unitevi al Verbo, 
ei vi darà il suo divino spirito, ei vi 
darà lo stesso suo amore , e vi disse- 
terete alla sorgente delle più pure de- 

1. Pialm. i.xxxi, 6., Ioan., x, 34. 

2. II. Patr., i, 1 


lizie. Ed ecco il come per l'Incarna- 
zione Dio è uomo , l’uomo è Dio : 
un’altra volta, quella parola che avea 
separalo la luce dalle tenebre , ha se- 
parato la verità dalla menzogna, il vi- 
zio dalla virtù: ecco come l’uomo è 
rialzato dalla sua caduta , e come il 
mondo ò spiegalo. 

Ma vi ha ancora di piti : tanto Iddio 
amò il mondo che il suo figlio stesso ci 
diede per Redentore 9 : un Dio è morto 
perla salvezza degli uomini. Un amico, 
disse Cristo*, più non può fare pei- 
l’ amico suo che dar la vita per lui; 
ed io muoio per voi. Ob prodigio dei 
prodigi ! oh immensità delle ricchezze 
di Dio I Non dite più che i misteri non 
son altro che tenebre; non vedete voi 
che essi del loro lume rischiarano 
tutto , del loro calore avvivano tutto , 
cosi l’Incarnazione come la Trinità, cosi 
la Redenzione come l'Incarnazione ? 

Or mirate come T amore disceso dalla 
croce crea un nuovo mondo. Final- 
mente l'uomo ha in esso un santuario 
ove può presentare le sue adorazioni : 
si popolano i deserti di solitari unica- 
mente intenti a contemplare Dio e 
unirsi a lui : vedonsi verginelle e 
martiri frale abnegazioni, i sacrifizi e 
i tormenti dar prove dell' amor di Dio 
e del prossimo : dottori , che difendono 
quelle sublimi verità onde fanno loro 
contemplazione e gaudio ; la chiesa poi 
che serba intatti i dommi della fede 
come deposito viepiù prezioso che non 
questa vita fugace , poiché racchiude 
il pegno della vita eterna. 

Nei patimenti e nella morte di un 
Dio l’universo ha ritrovato la vita: nel 
sangue di Cristo l’uomo ha rinvenuto 

3. Ioan. , ni, 16. 

I. Iosa., xi, 13. 
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l'amore divino, che nel sangue di Ada- 
mo si era smarrito . 11 mistero della 
Redenzione ha cambiato la faccia del 
mondo, perchè mistero del cuore, mi- 
stero di amore . Desso ha creato la 
vera morale fondala sull’amor di Dio 
e degli uomini , morale che germoglia 
da tutti i domini cristiani che ne sono 
la radice e la base. 

L'infanzia al pari dell'età matura in- 
tendon bene che voglia dire un Dio nato 
in una mangiatoia, morto su una croce 
per distruggere il peccato, e deposto 
nel sepolcro per annichilare la morte. 

Di mano in mano che $1 propagano 
pel mondo tali verità, le membra spar- 
se della gran famiglia di Adamo si rav- 
vicinano fra loro, si ristringe ogni vin- 
colo, il sanguo umano non iscorre più 
sugli altari, l'amore sottentra dovun- 
que all’ odio , la civiltà alla barbarie , 
una luce purissima rifulge e illumina 
i sacrifizi più generosi . 

Si vede allora l’ infanzia, sottratta alla 
morte o alla colpa , attingere dal latte 
di una madre cristiana ciò che la madre 
per natura gli dinegava. Non vi è mi- 
seria, non vi è patimento che non trovi 
un sollievo opportuno e un asilo aperto 
per accoglierlo. Gli uomini da per tutto 
son rispettati, dappertutto trovan sol- 
lievo, dacché sorgono dovunque monu- 
menti della carità cristiana, che ogni 
manieradi sciagurati accolgono nel loro 
seno ; e in questi asili della miseria e 
del dolore vedonsi ogni di atti di nobi- 
lissimi sacrifici: colà vanno a seppellire 
loro bellezza , gioventù e speranze gio- 
vani verginelle , per non «posarsi che 
ai mali , alle angoscio dell' umanità 
languente . Contrade rimote , regioni 
barbare sono state percorse da uomini 
che si erano staccali dai genitori e 


congiunti, che avevano abbandonato 
amici e patria per recar la luce della 
verità a popoli che neppurconoscevano. 

SI, la civiltà di cui l'Europa oggidì 
va tanto superba, i lumi , le virtù, le 
leggi tutelari, i diritti dell'uomo pro- 
clamati, gii schiavi tornali in libertà, 
gl'infanti campati da certa morte, le 
miserie alleviate, le malattie guarite, 
i ricoveri aperti al pentimento, le ver- 
gini a Dio consacrate, tutto questo noi 
dobbiamo ai misteri : e quanti sono 
questi, altrettanti sono i servigi resi 
all’umana famiglia: la Trinità ha cac- 
cialo i Numi dall’ Olimpo ed ha infranto 
gl’idoli: l’Incarnazione ha distrutto i 
falsi sistemi di credenza ; la Redenzione 
ha spezzalo i ceppi del servaggio ed ha 
creato l’amor di Dio e degli uomini. 

E se un'altra prova occorresse a 
mostrare che i dommi hanno rigene- 
ralo l'uomo e la società dovunque sono 
stali conosciuti, basterebbe il notare 
come il rispetto per l' uomo sminuisce 
a ragione che si indebolisce la fede, a 
quel modo che fassi sentirò il freddo 
della notte di mano in mano che il 
sole si allontana. Ripensate quali erano 
le regioni deU’Affrica ai tempi di s. Ago- 
stino, e vedete poi quello che sono 
oggi ! Rammentatevi quel che fu della 
Francia quando perdette la fede 1 la 
Francia si mite, si culla superò i fu- 
rori dello masnade selvagge, e da quella 
civiltà ond' orasi dipartita la fede, sbucò 
la barbarie armata da capo a piè. 

Or volgete il pensiero ai nostri mis- 
sionari che metton i piè fra i popoli 
pagani : a mala pena annunziano i 
nostri misteri , alla loro voce ivi si 
rinnovellano le meraviglie dei pri- 
mordii della chiesa cristiana . E voi 
ebe non avete il bene di credere, se 
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pur qui siete, quali e quante obbliga- 
zioni non svete alla fede! Anche in 
quei tempi ch'ella sembra menviva, 
è sempre dessa che rischiara il mondo, 
in quella guisa medesima che il sole 
sebben coperto dalle nubi mantiene an- 
cora la luce. Deh ! che avverrebbe mai 
se quella notte che cuopre la mente 
c il cuor vostro, si diffondesse all' in- 
torno; se tutta la società fosse come 
l’animo vostro, in balia delle tenebre, 
del dubbio e dell’incredulità t Che sa- 
rebbe mai dell'ordine che regna nel- 
l'universo e allo schermo del quale 
vivete? ovo più la sicurezza delle vo- 
stre famiglie, anzi di vostra vita me- 
desima? Ma fate invece che questa 
notte si dissipi o la luce entri di un 
tratto nell’anime vostre; in somma fate 
che la Trinità risplenda alla vostra 
mente in tutta la sua verità, e che 
vi sentiate in rapporto colle tre divine 
persone che la compongono, la vita, 
l'intelligenza e l’amore; che crediate 
all' Incarnazione cioè che un Dio si è 
unito a voi, e che voi potete unirvi a lui; 
che egli per vostro amore è giunto a 
morir sopra una croce; ditemi, non vi 
sentireste inondata l'anima di gioia, 
pieno il cuore della volontà di vivere 
e morire per lui? la vostra fede sa- 
rebbe sì forte da tramutar le montagne; 
e non maravigliereste più che sia stata 
cambiata la faccia dell’universo, dacché 
sentiste cambiati voi stessi. 

Gloria dunque alla chiesa che ha 
portalo di mezzo ai secoli il suo sim- 
bolo ammirabile, e serbatoio tutta la 
purezza la fede nei suoi dommi ; 
a lei che è stata immutabile qui ove 
tutto si cambia; è stata invincibile 
quando popoli e re si sono collegati ai 
danni di lei. Per trecento anni la sua 


pazienza è stata più forte dei carnefici, 
e la fede si è dilatata fra il ferro ed 
il fuoco dei persecutori. Per dìciotto 
secoli ba sfolgorato di eterni anatemi 
tutti gli errori e tutte le sette, senza 
lasciarsi sorprendere da alcun errore, 
mentre un errore solo avria bastato 
per distruggerla. Ella ha sopravvis- 
suto a tutti i naufragii, e, arca della 
nuova alleanza , ha salvalo le speranze 
di tutto il genere umano. Si son ve- 
duti sparire tutti gli antichi errori, e 
in simil guisa vedremo risolversi in 
fumo i nuovi sistemi, muti di ogni luce, 
nudi di ogni benefizio, smentiti dalla, 
natura, rifiutati dal cuore dell'uomo. 
Non vi è stata altra età più feconda di 
questa in miracoli , nè Dio mai più che 
oggi ha difeso la fede, protetto la chie- ’ 
sa, rivelata la sua provvidenza con 
prodigi più splendidi. Ditelo voi che 
dalle tempeste politiche siete stati get- 
tati su tutte le rive della terra, voi 
che sapete di mezzo a quali meraviglie 
operate nei giorni nostri, siete tornati 
al patrio suolo. Serbate dunque la vo- 
stra speranza. Eh I che il braccio di 
Dio non è abbrevialo: aspettate dunque 
le espettazioni del Signore: attenetevi 
di più in più alia colonna della ve- 
rità; per ricondurvi a sè, Iddio ha 
commosso il cielo e la terra; tutto è 
stato operato per voi, per la vostra 
salute. Omnia propter salutem : Pren- 
dete in disamina da questo lato tutti 
gli avvenimenti, e vedrete che tendono 
alla vostra santificazione e ad un av- 
venire migliore. 

Pensale quali virtù vuole in voi la 
fede, e le perverse tendenze che iu 
voi ella ha domale: pensate quello che 
siete la mercè di lei, e quello che 
senza di lei sareste. Oh I il mondo vede 
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tutto il male che la fede non impedi- 
sce, c non vuol vedere quello a cui 
ella sa ovviare. 

Primo mobile dell’ universo è il sole: 
se fermasse egli il suo moto , tutto si 
fermerebbe, ma essendo continuo il 
suo giro, tutto da lui è messo in moto. 
Or peli’ anima nostra il sole è la fede; 
è dessa la virtù principale da cui tutte 
lo altre sono animate : dessa che ci fa 
amare i nostri nemici, distaccare dai 
piaceri del mondo, benedire a Dio 
nelle tribolazioni e nelle pene. 

Vivete dunque nella fede , dileguate 
la malia delle cose transitorie; guar- 
datevi dall' indifferenza per la vita 
futura che ci aspetta , e a cui tutto si 
rapporta quanto è quaggiù. 

Il non credere in mezzo a tanta 
luce è cecità inconcepibile; ma credere 
senza operare in conformità , veder la 
luce e non seguirla , è inesplicabile 
nontradizione. 


Credete dunque ai dommi della Tede, 
o carissimi; sappiate quel che dovete 
credere per saper come dovete operare, 
quel che dovete sperare e temere: 
ma rammentatevi che l’aver fede non 
istà solo nel conoscere la verità , ma 
ch’è d’ uopo ancor praticarla. L’amore 
soltanto può conservare la luce. Non 
vi stupite dei dubbi che sorgono nella 
vostra mente circa i dogmi che vi ob- 
bligano nella pratica, perchè son nuvo- 
le che vengono dal vostro cuore. Se 
ad esser casti, mansueti, umili, pa- 
cifici , ci obbligasse una credenza nelle 
verità più comuni , ob I allora arrive- 
remmo a dubitarne ed anche a negarle. 
Siamo puri se vogliamo essere inondati 
dalla luce della fede: siamo puri ed 
entreremo nel santuario della fede ; e 
un giorno davanti ai nostri occhi , ogni 
velo si squarcerà e una vista chiara 
e perfetta sarà il premio della nostra 
fede. 
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Non per mero caso, fratelli dilettis- 
simi , e lo insegna la chiesa colle pa- 
role di s. Gregorio, lette nel mattutino 
dell’ odierna Festa, Tommaso non era 
con gli altri discepoli quando venne 
Gesù. Il divino suo maestro permise 
che l' apostolo per qualche tempo du- 
bitasse, come permise che morisse 
Lazaro da lui amato, e di cui disse: 
« Questa malattia non è per morte, 
ma per gloria di Dio affinché quindi 
sia glorificato il Figliuolo di Dio » 
Nell'incredulità di Tommaso erano fini 
profondi di grazia a di lui prò come 
a nostro. 

Di s. Tommaso poco sappiamo dalle 
sacre Scritture, pure quel poco molti 
e gravi sensi racchiude, e ci pone 
davanti, come in pochi tocchi di mano 
maestra , i lineamenti di tutta la sua 

1. Ioan., zi» 4. 

2. Ibid. , 16. 


Risponda Thomas ti dixit ti : Diminuì 
»i tu» ti litui intuì. Dixit ti Jetui quia riditi i 
mr Thoma , ertdidiili : beati qui nofi ridivieni 
et cndidtrunt. 

Ioan. , xx , 28, 29. 


indole. I primi tre evangelisti ne ricor- 
dano soltanto il nome nel numero dei 
dodici apostoli: e il quarto, s. Giovanni, 
tre volle sole riporla alcune sue pa- 
role : la prima , quando volendo Gesù 
tornare nella Giudea, ove gli Ebrei 
avean testé cercalo di ucciderlo, Tom- 
maso usci in quelle animose e veementi 
parole: « Andiamo anche noi e moria- 
mo con lui *: » la seconda, allorché 
stando il Redentore sul dipartirsi dai 
discepoli e dicendo: « Dove io vo, lo 
sapete, e la via la sapete, » Tommaso 
raccolse queste sue parole, e dall’amo- 
re e dal dolore fatto ansioso, replicò: 
« Signore, non sappiamo ove tu vada: 
e come possiam noi sapere la via * ? » 
Per ultimo , nell’ udir dagli altri disce- 
poli , che essi avean veduto il Signore, 
quella medesima sua tempra risoluta 

3. Ibid.» xiv, 4. 
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gli fece dire : « Se non veggo nelle 
mani di lui la fessura dei chiodi, e 
non metto il mio dito nel luogo dei 
chiodi , c la mano nel suo costato, 
non credo » La quale incredulità 
gli procacciò quel rimprovero da Cri- 
sto: « Perchè hai veduto, o Tommaso, 
hai credulo . » Ora io domando per- 
chè l’incredulità di questo discepolo 
meritava più biasimo di quella di 
tutti i rimanenti? Eppure quando le 
donne vennero dicendo che il Signore 
era risorto, i discepoli tennero queste 
parole in conto di sogni. Di Pietro e 
di Giovanni, il primo che per rivela- 
zione del divin Padre avea già con- 
fessato che Gesù era il Cristo , il Figlio 
di Dio, l’altro che nell’ultima cena 
avea riposato sul seno del Salvatore, 
si legge che corsero al sepolcro e cre- 
dettero; cioè credettero che il Maestro 
non era più colà, come avean detto 
le donno; perchè non conoscevano 
ancora le Scritture , cioè « che dovea 
risuscitare da morte *. * Quanto agli 
altri discepoli, sappiamo che apparve 
loro mentre erano a mensa e gli ram- 
pognò d’ incredulità e durezza di cuo- 
re , perchè non avean prestato fede 
a quelli che l’ avean veduto risusci- 
tato * . » E quando alla line appar- 
ve loro , c ci non credevano ancora 
ed eran fuor di se per l’allegrezza *. » 
In che sta dunque la colpa speciale 
di Tommaso? nella sua ostinazione e 
pervicacia, poiché non solo rifiutò di 
credere , ma assegnò la qualità della 
prova senza la quale non sarebbesi 
persuaso. La colpa stava nella segreta 
mossa della Yolontà veduta soltanto da 

1. Ioan. , xx , 25. 

2. Ibid. , xx, 9 . 

3. Mare., xvi. 


MANNING 

Colui che scruta i cuori degli uomini. 

E dopo otto giorni passati fra ’l dub- 
bio, la speranza e il timore, di nuovo 
erano i discepoli in casa, e Tommaso 
con essi : ed ecco Gesù stare in mezzo 
di essi e dire : « Pace a voi; » e tosto 
rivolto a Tommaso, per la divina intui- 
zione che gli era propria parlargli cosi : 
« Metti qua il tuo dito, e osserva le 
mani mie , c accosta la tua mano o 
mettila nel mio costato e non esscro 
incredulo, ma fedele. E rispose Tom- 
maso e gli disse: Signor mio, e Dio 
mio ! Gli disse Gesù : Perchè hai ve- 
duto, Tommaso, hai creduto: beati 
coloro che non hanno veduto e hanno 
creduto. » Vedete qui , o fratelli , tene- 
rezza e condiscendenza del Figlio di 
Dio per un’ anima ! Per sanare l’ incre- 
dulità di un solo si contentò di dare 
la prova assegnata e mostrare le piaghe 
della sua divina Umanità. E. come lieve 
e amorevole venne il suo rimprovero 
all’incredulo discepolo: « Beato a chi 
non ha veduto ed ha creduto I > 

Opportunissime e salutevoli tornano 
tali parole a questi giorni in cui si 
fa sera e la luce della verità manda 
lunghe ombre sopra la terra. Sembrano 
vicini quei tempi di cui il Signore 
presagi: * Ma quando verrà il Figlio 
dell’uomo, credete voi che troverà fede 
sopra la terra * ?» E in vero i giorni 
del dubbio sono venuti, e si vedono 
gli uomini non spendere in altro la 
vita loro che nell' obbiettare, dispu- 
tare e miscredere: censurano s. Tom- 
maso e lo avanzano nell’incredulità: 
verità che trascendano la umana ra- 
gione, per essi non sono credibili; 

4. Lue., xxiv, 41. 

5. Lue. , xviii , 8. 
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come se i misteri di Dio non fossero 
di tanto sopra alla ragione doli' uomo di 
quanto i rivolgimenti dei corpi celesti 
lo sono sui meschini nostri movimenti 
sopra la terra. Coloro stessi che profes- 
san di credere ai miracoli degli apo- 
stoli, negano fede ai miracoli de’Sanli I 
Or io vi so dire , che quella medesima 
sinistra tempra che rendegli increduli 
adesso davanti alla potenza dell’ Altis- 
simo, avrebbegti fatti increduli anche 
a quo' giorni. Se dai miracoli dei Santi 
appellano oggi a quelli degli apostoli , 
avrebbero appellato allora dai miracoli 
degli apostoli a quei di Eliseo. E cosi 
pure, siccome vi ha chi professa di 
credere alia missione e al potere divino 
degli apostoli, e nega poi fede alla mis- 
sione e al potere divino della chiesa, se 
cotale fosse vissuto ai tempi degli apo- 
stoli avrebbe appellato da loro all’auto- 
rità di Mosè. E la ragione è una sola : ei 
non credono che Gesù Cristo sia pre- 
sente ed operi qui ed ora, come allora 
era presente e operava: sooo freddi 
e lardi di cuore : se ne vanno in cri- 
tiche e in obiezioni: vi assegnano il 
genere e la quantità di prove che vo- 
gliono , altrimenti non credono : « Se 
non veggo nelle mani di lui la fessura 
dei chiodi, non* credo. > E questo 
freddo calcolo pur troppo trova credilo 
anche tra i fedeli. Se ne danno di quelli 
che agognano alle prove sensibili e 
materiali della presenza di Gesù, e van- 
no scusando loro fiacca e losca credenza 
con dire : Oh 1 se fossi vissuto ai giorni 
che Gesù era in questo mondo; se 
avessi veduto la maestà e la bellezza 
delle sue sembianze, avess' io udito 
l’ accento della sua voce e la soavità 
delle suo parole , oh ! allora crederei 

1. Hcb., xi, 40. 


con fede viva e fervente, e in essa starei 
forte Ano alla Gne. 

Ma in sostanza che è tultociò se non 
un sostenere, che la condizione di chi 
vide Cristo nella carne mortale , era 
condizione celeste e divina , e che lo 
stato nostro attuale è umano e terreno? 
che a que’ giorni Dio manifestò se 
stesso con opere e con segni di poten- 
za, e che questi ora sono fluiti e di- 
leguati ? che a noi ò toccato il peggio ; 
meno prove , aiuti più deboli e più 
grandi ostacoli a credere? Ahimè I que- 
sta non è che un'altra forma sotto cui si 
presenta la generale incredulità di que- 
sti ultimi tempi ; poiché il vero è tutto 
il rovescio. 

infatti: quelli erano al principio, noi 
siamo nella pienezza del regno di Dio; 
essi ai primi albori, noi nella luce 
meridiana. La dispensazione della fede, 
dal giusto Abele fino all’ultimo dei 
Santi che saranno sulla terra, è una 
e continua: ha avuto molti gradi c 
periodi di espansione passando da luco 
a luce, da grazia a grazia ; ma e pa- 
triarchi e profeti e Santi dell’ antico 
patto non conseguirono la pienezza 
delle promesse , Dio « avendo disposto 
qualche cosa di meglio per noi, affin- 
chè non fossero perfezionali senza di 
noi*. » Quello eh' essi presagirono e 
non videro, noi l'abbiam ricevuto ; poi- 
ché c Iddio che molte volle e in molte 
guise parlò un tempo ai padri pe'pro- 
feti, ultimamente in questi giorni ha 
parlato a noi pel Figliuolo. 1 « Ed an- 
che in quest’ ultima completiva rive- 
lazione del suo regno , sono gradi o 
periodi di avvantaggiamento. Cominciò 
essa coll’istante dell’Incarnazione, ma 
ebbe il suo compimento quando ruma- 
ti Hcb., I, I. 
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nato Verbo ascese al cielo , e mandò 
lo Spirito Santo sopra la sua chiesa. 
A noi dunque nulla manca di quello 
che essi godettero: abbiamo tutto, 
anzi di più, poiché essi non godettero 
che dei raggi precursori del mattino, 
e noi abbiamo e l’aurora e il meriggio 
della grazia e della verità. 

La pienezza del regno della fede da 
noi ricevuta sta in tre grazie maggiori 
di quante mai sieno state concesse al 
genere umano. 

La prima è di aver noi quanto allo 
stabilimento di nostra fede, una testi- 
monianza infallibile. Se avevano essi la 
certezza, noi abbiamo di più, poiché 
abbiamo la testimonianza loro, la cer- 
tezza di quei che videro Gesù Cristo 
e con lui parlarono, dopo la sua re- 
surrezione: nè la loro testimonianza è 
svanita, ma, è viva e salda. Abbiamo 
la testimonianza di Maria e delle donne 
eh' eran con essalei , quella di Cleofa 
e del suo compagno, quella dei disce- 
poli che credettero , e di Tommaso che 
dubitò; e il dubbio, di lui, insegna 
s. Gregorio , a noi valse più della loro 
fede; è una certezza duplicata, è un 
contrassegno del loro testimonio. Ab- 
biamo inoltre, non la fede loro sol- 
tanto, ma la testimonianza di tutte le 
nazioni che per le parole degli apostoli 
credettero nel regno di Gesù Cristo. 
La terra tutta dall’orto all’occaso di- 
venne una testimonianza universale 
della venuta del Verbo fatto carne: e 
fu ciò una soprannaturale diffusione 
• dell’asseveranza di quegli eletti che il 
videro nei quaranta giorni prima che 
ascendesse al trono del Padre. Tutta 
la terra rispose alla ambasciata di Dio, 
e fu come testimone oculare e aurico- 
lare della resurrezione di Gesù. Più 


ancora : non solo il testimonio di tutte 
le nazioni di quei giorni noi abbiamo, 
ma si ancora abbiam quello di tutte 
le età che sono corse dal giorno glo- 
rioso in cui Cristo risorse, fino al 
momento presente. La voce universale 
del cristianesimo di generazione in ge- 
nerazione ha trasmesso questo fatto 
soprannaturale con un’evidenza che 
coll’andar del tempo si dilata e si molti- 
plica : ogni martirio è un suggello alla 
parola di Cristo: ogni alto di fede, di 
speranza, di carità, tutte le valorose 
intraprese dei confessori, le opere e la 
pazienza dei Santi in ogni età sono al- 
trettanti attestati e conferme del gran 
documento della verità . E Iddio anche 
le volontà contrarie fa servire a’ suol 
disegni, dappoiché tutto il peso della 
storia umana (come i soldati che face- 
van la guardia al sepolcro) aggiunge 
la sua testimonianza alla fede della 
chiesa di Dio. Eppoi la gente viene a 
dire che i discepoli videro nostro Si- 
gnore, e che noi lo sentìam dire soltan- 
to; eh' essi n’ebbero la prova dei sensi , 
e noi non l’abbiamo nè veduto nè udito I 
Ma in somma che filosofia è colesta? 
Una filosofia bassa, abietta, animalesca. 
Per acquistar idee giuste non sono i 
sensi il mezzo più sicuro: anzi l’infi- 
mo, il più limitato, e talvolta ancora 
il più fallace istrumento sono essi. Pe- 
rocché che altro sono i sensi se non 
il mezzo di conversare con questo mi- 
sero mondo visibile, coi suoi fenomeni, 
i suoi moti , le sue operazioni e cam- 
biamenti? La sfera e la forza dei sensi 
è scarsa e ristretta, e giunge solo la 
superficie, nè può andar più oltre. 1 
sensi abbisognano della ragione che 
faccia loro da interpclre e da guida, 
dappoiché con tutta la loro fidanza, sono 
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essi ciechi. Senza la luce della ragione, 
leggi, principii, cause e condizioni di 
quanto essi vedono, palpano e sentono, 
rimangono incogniti. Ma anche la ragio- 
ne nella sua sfera è ristretta. Un mondo 
di obietti intellettuali, i fenomeni di un 
mondo anche più alto sono alla sua por- 
tata , ma non io sono però quelli della 
sfera altissima: le cose invisibili, l’eterne 
sono sopra alla sua vista, e di queste 
nulla può sapere, tranne per l’organo di 
un’altra facoltà più aita dei sensi e della 
ragione, soprannaturale nella sostanza e 
nei suoi atti, che sopravviene a perfezio- 
nare e gli uni e l’altra. Non già per la 
via dei sensi e della ragione , ma per 
mezzo della fede che gli eleva entrambi 
possono esser conosciute o credute le 
verità del regno di Dio. Tanto si legge 
in ogni pagina del vangelo. I Giudei 
si attenevano ai sensi, e veduto Gesù 
lo giudicarono un uomo come loro. 
«Costui, dicevano, non è egli quel 
Gesù Qgliuolo di Giuseppe, del quale 
noti ci sono e il padre e la madre ? 
Come dunque die’ egli: Sono sceso dal 
cielo 1 ? » Ai sensi Nicodemo aggiunse 
la ragione e capì che la di lui missione 
era divina; « Noi conosciamo che da 
Dio se’ mandato a insegnare, imperoc- 
ché nessuno può far quei prodigi, che 
fai tu , se non ha Dio con se * ; » ma più 
oltre non seppe andare, perchè ornai la 
ragiono era arrivata al suo eonflne. 
Pietro sì potò dire: « Tu sei Cristo, 
Figlio di Dio vivo *, » perchè la carne 
e il sangue non glielo avean rivelato, 
e nè Tuman senso, nè la naturale 
ragione . ma si il Padre che è nei cieli. 
Per la fede vide, conobbe e confessò 
la divinità del suo Maestro. Cosi pure 

1. Ioan., vi, 42. 

2. Ibid., ut, 2. 


avvenne di quei che lo videro dopo 
risuscitato da morte: costoro non vi- 
dero il vero e divino obietto della lor 
fede. L’apostolo Tommaso, scrive Gre- 
gorio , vide la sua Umanità e ne con- 
fessò la Divinità: ed è perciò che i 
sensi furono II motivo a credere, furo- 
no i gradini per cui salse per fede 
alla verità. E tanto avviene ora di noi : 
quello che fu l’umanità visibile e la 
presenza di Gesù Cristo per Tom- 
maso, la forma visibile del suo corpo 
mistico sopra la terra è per noi. Noi 
puro vediamo la sua presenza visibile 
nella chiesa , c confessiamo e adoriamo 
la sua divinità : è questo il vero e for- 
male obietto di nostra fede, più sicu- 
ro di qualunque senso, più elevato 
di qualunque ragione e che l’uno e 
l’altra perfeziona. La fede importa una 
certezza tutta sua propria e superiore 
ad ogni altro genere di certezza; su- 
periore a quella della scienza, differente 
nella sua natura, più elevata pel grado, 
più profonda nella sua convinzione , 
come quella che unisce la ragiono del- 
l’uomo con Dio, che è eterna ed im- 
mutabile verità. 

Oltracciò non abbiamo un testi- 
monio esteriore soltanto , ma anche 
un interiore , sopraggiunto a tutti quei 
che all’ uomo furono dati avanti il di 
della Pentecoste , ed è la piena illustra- 
zione del regno di Dio. Prima che Cri- 
sto ascendesse al cielo, gli apostoli, 
corno sappiamo, non intendevano le sa- 
cre Scritture : Cleofa e il suo compagno 
« speravano ch’egli fosse per redimere * 
Israele *:» o il drappello dei dodici nel- 
l’ora delia di lui ascensione, gli chie- 
devano , « Signore , renderai tu adesso 

8. Motth., xvi, Iti. 

4 . Lue., xxiv , ‘21, 
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il regno ad Israele 1 ? » Conoscevano 
Cristo secondo la carne , e la fede loro 
era tuttavia annuvolata : ond'è che il 
Signore ebbe a dire: « È spediente per 
voi ch’io men vada *; > che è quanto 
dire fa d’uopo ch’io vi tolga dagli oc- 
chi la mia presenza : « Perchè se io non 
me ne vo , non verrà a voi il Paraclito, 
ma quando me ne sarò andato, vel 
manderò: evenuto ch'egli sia, inse- 
gnerà a voi ogni cosa , e vi ricorderà 
tutto quello Che ho detto a voi *. > «Lo 
Spirito di verità sarà sempre con voi 
ed in voi . » E nel dì della Pentecoste 
il Santo Spirito scese sopra di essi e 
gl' intimi animi loro furono empiti 
della sua illustrazione : il loro intelletto 
fa totalmente illuminato , si versò su 
di loro una fontana di luce , e le verità 
già cognite vennero loro sviluppale in 
nuovi e più profondi sensi. Videro al- 
lora per intero il regno di Dio , del 
Padre , del Figlio e dello Spirito Santo; 
dell'amore del Padre nei dare il suo 
figlio , del Figlio in dare se stesso col 
fàrsi uomo, patire e morire; dello Spi- 
rito Santo che era sceso sopra di loro, 
ed era in loro. Videro che il divino 
Maestro era asceso al cielo per assidersi 
sul trono del Padre suo, per ivi, coro- 
nato di potenza, possedere il suo regno; 
e tutta la terra fu per essi rischiarata 
dalla sua gloria, dappoiché «La luce che 
illumina ogni uomo che vien in questo 
mondo*, » era rivelata. Scese dall'alto 
una luce più grande e cadde sulla minor 
luce della natura , e le cifre e i caratteri 
della verità inscritti su questo mondo 
visibile furono inlerpetrati in un senso 
divino e in prima sconosciuto. La te- 
stimonianza che la creazione forniva 

1. Ioan., xvi, 1. 

2. Art , i , fi 


assurse in piena rivelazione della gloria 
e della divinità della Triade santissima, 
la sola Santa cd Eterna: e questa luce 
perdura salda, immutabile fino ad ora : 
desse empie il mondo , dessa ò ante- 
riore ad ogni argomento: propone la 
rivelazione di Dio a lutti quelli che por- 
tano il nomo e sono dentro la cerchia 
del cristianesimo , ed è I’ evidenza di 
ciò che propone. 

La cognizione di Dio in Cristo ò di- 
venuta una delle immediate percezioni 
del nostro intelletto , e ci viene incon- 
tro avanti che la cerchiamo : abbiamo 
la conclusione prima dello ragioni, 
talché i nostri atti intellettuali non sono 
più che un'analisi logica e ordinativa 
delle prove che di sé stesso Dio ci ha 
fornito sia nell'ordine di natura sia nel- 
l'ordine della grazia.Fin dai primi albori 
della ragione anche lo scettico, l’incre- 
dulo riceve una conoscenza di Dio e 
della sua legge, cui, tolta la rivelazione, 
npn potrebbe mai giungere ; in forza 
del suo argomentare, per l’organo della 
sua coscienza non verrebbe egli mai a 
svolgerla ; ond’è che colla luce delta ri- 
velazione disprezza la rivelazione ; e vo- 
glia o no , egli è ad essa soggetto. E cosi 
è dell’ eretico e di quei che credono sol- 
tanto frammenti di tutte le verità. Tutto 
il lume onde godono per disaminare, pe- 
saree portar giudizio sulle dottrine della 
fede, senza volere o sapere, lo attingono 
dalla luce da cui sono circondati : men- 
tre nei cuori fedeli questa effusione di 
luco genera intima la conoscenza di cose 
invisibili e divine che sorgono in un 
colla fede : l’ intelletto è elevato per 
intero all’ordine sovrannaturale ove i 
misteri del regno di Dio sono principii, 

3. Ioan., xiv, 26. 

4. lonn., i , 
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assiomi, verità di per se evidenti e 
manifesti in loro luce immediata; t Con- 
ciossiachè Dio , il quale disse che dalle 
tenebre splendesse la luce, egli stesso 
rifulse nei nostri cuori, perché chiara 
si rendesse la cognizione della gloria di 
Dio nella faccia di Gesù Cristo 1 ». 

Ma vi ha ancora di più : noi abbiam 
ricevuto una testimonianza non solo 
nella mente ma ancora nel cuore; 
poiché quando il Signore ascese in alto 
diffuse i doni dello Spirito Santo, carità 
increata di Dio, ne’ nostri cuori. Loavea 
già promesso in Gerusalemme : « Chi 
ha sete venga a me e beva. A chi crede 
in me scaturiranno ( come la Scrittu- 
ra dice) dal seno di lui fonti di acqua 
viva. Or questo diceva, (nota l’Evan- 
gelista) riguardo allo Spirito , ob erano 
per ricevere quelli che credevano in 
lui; imperocché non era stato ancora 
dato lo Spirito , perchè non ancora era 
stato glorificato Gesù *. > Allorché nel 
giorno della Pentecoste lo Spirito Santo 
discese, venne non solo come luce a 
illuminare le menti, ma anche come 
carità ad infiammare i cuori ed ispirare 
le volontà. La natura interiore fu allo- 
ra tutta intera elevata dall’immediata 
operazione della grazia superna, poi- 
ché il testimonio della fede è contras- 
segnalo da un testimonio interno , e sta 
scritto : < Lo stesso Spirito fa fede al 
nostro spirito, che noi siamo figliuoli di 
Dio * » e; « Chi crede nel Figliuolo di 
Dio , ba il testimonio di Dio in se *. i 
E questo dono divino di carità increata, 
per cui i fedeli son fatti perfetti, è 
perennemente fino al di d' oggi disceso 
nella chiesa. Per un’interna percezio- 
ne del cuore noi sappiamo che Gesù 

1. II. Cor., iv, 6. 

2, Ioan., vii, 37, 39. 

Sbrib I, Vol. II. 


Cristo è congiunto nostro per la so- 
prannatural consanguinilà della Incar- 
nazione ; fratello nostro per la parteci- 
pazione della carne e del sangue; no- 
stro Signore incarnato e Dio nostro. Oh I 
« beali quelli che non hanno veduto 
ed hanno creduto; > quelli che vivono 
in mezzo alle manifestazioni del Verbo 
fatto carne i beati , perchè dalla vista e 
dai sensi non rampolla la fede loro, ma 
si da una gioconda prontezza a cre- 
dere, fede, figlia di un cuore amante e 
di una volontà che si conforma a quella 
di Dio: beati, perchè ogni anodi fede 
che parte da una volontà libera e ac- 
cesa, tanto ha più di merito al cospetto 
del Padre celeste, quanto più questa è 
generosa e confidente. Da Dio ella at- 
trae più larga vena di grazie , e si ac- 
quista più splendida corona , e più co- 
pioso premio nel regno della vita eterna. 
E se è cosi , che mai impedisce in 
noi la fede? Dal lato di Dio, nulla; 
dappoiché per noi ba fatto tutto ; ha 
fatto più che per quelli i cui nomi furono 
in antico registrati nella lista dei fe- 
deli: verità e grazia e al di fuori e al di 
dentro di noi furono abbondevolmente 
concesse. Ov’è dunque rimpedimenlo 
a credere? Non ve ne ha dal canto 
dell'Intelletto, cui non mancano motivi 
e testimonianze esuberami per suscitare 
e generare la fede. Ove dunque trovar 
l'impedimento, se non che là dove era in 
Tommaso, cioè nella volontà : * Io non 
voglio credere?! Vi dev’essere qualche 
esca la qual ci rende parziali, qualche fi- 
ne occulto, qualche speranza o timore o 
impegno, i quali posti, per dir cosi, al di 
sotto del nostro orizzonte , sono cagione 
d’inciampo e infidi ci rendono alla ve- 

3. Kom., vili, 16. 

4. Ioan., v, IO. 
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rilà e a noi stessi. Foss' anche splen- 
dente come il solo in cielo, la verità 
a chi non vuol vederla 6 un panno 
fitto davanti agli occhi . Non vuo’ qui 
parlare delle più materiali o micidiali 
colpe, che accecano l'interna vista, e 
rendono sorde le orecchie del cuore; 
ma parlo delle colpe più sottili e più 
fine della mente e della volontà. L’amor 
del mondo , la brama degli onori , il 
timore degli uomini , l’ influenza di un 
grado e le relazioni sociali, il soverchio 
attacco alla famiglia e agli amici; la 
confidenza in se , la caparbietà , lo spi- 
rito di critica ; ovvero, ed è questo il più 
profondo dei misteri, quel mal tessuto 
nella volontà stessa , di cui nessun oc- 
chio umano sa trovarla cagione: tutte 
queste cose sono di ostacolo a credere 
fino anche in faccia alla più sfolgorante 
verità. E nostro Signore lo dice chiaro: 
« Com’è possibile che crediate voi che 
andate mendicando la gloria gli uni 
dagli altri, e non cercate quella gloria 
che da Dio solo procede ' ? » e lo disse 
anche al giovane cui guardò e mostrò 
affetto : e Una cosa sola ti manca : 
va’ vendi quant’hai e dallo ai poveri e 
avrai un tesoro nel cielo; e vieni e 
seguimi . Alle quali parole rattristatosi 
colui se n’andò sconsolato , perchè 
aveva molte possessioni 1 . » Se vo- 
gliam dunque credere come Tommaso, 
dobbiam vincere noi stessi , noi di noi 
stessi spogliare, « poiché col cuore si 
crede a giustizia * » . 

Due sono le cose che Dio ama, sem- 
plicità e sincerità: semplicità che schi- 
fa doppiezza e ripieghi , e di aper- 
tezza e lealtà si nutre: sincerità che 

1. Ioan., v, 44. 

2. Marc., x, 21 , 22. 

3. Rom., x, IO. 


rifugge dall’amor proprio e dai secondi 
fini, e chiara e diafana apparisce come 
la luce. « Lucerna del tuo corpo è il 
tuo occhio. Se il tuo occhio ò semplice 
tutto il tuo corpo sarà illuminato; 
ma se il tuo occhio è difettoso , tutto il 
tuo corpo sarà ottenebrato. Se adun- 
que la luce che è in te diventa tene- 
brosa, quanto grandi saranno le tue 
tenebre ‘ 1 » Inoltre , se vogliamo ri- 
formare noi stessi, fa duopo corri- 
spondere alla grazia che abbiam già 
ricevuta. Iddio aspetta la volontà del- 
l'uomo; non la naturai volontà inca- 
pace di emettere alti soprannaturali , 
ma si la volontà già elevata dalla grazia 
fino allo stato di corrispondere alia 
volontà di Dio. < Ecco ch’io sto alla 
porta e picchio : chi udrà la mia voce 
e aprirammi la porta, entrerò da lui, 
e cenerò con lui , ed egli con me *; » 
e come ha detto la chiesa in concilio : 
« Non passa un momento che Dio non 
sia alla porta e picchi: » Tutta la vita 
della fede è una catena di questi atti 
deliberati , ognuno dei quali dal poter 
della grazia vien fatto: e dove della 
grazia sia fatto buon uso, per mercè 
e dono di Dio ella è sempre accre- 
sciuta , finché il cuore deli' uomo sia 
totalmente di se votato e riempito sol- 
tanto della presenza e dello spirito di 
Gesù Cristo. E qual grandezza non 
acquistan quelle anime, che più non 
vivono a se stesse ma in Gesù Cristo 
ed a Gesù Cristo soltanto ! Quanto 
vasti ne sono gl’ intendimenti, copio- 
se le opere , salda la perseveranza I 
Quando Cristo è formato nel cuore 
e la fede è divenuta perfetta nella 

4. Matt., VI, 22, 23. 

B. Apoc. , ni, 20. 
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carità, vita e morte , tutta !' anima è sua. 
Vogliamo noi un esempio di fedo sif- 
fatta? Non occorre andar lungi per 
trovarlo. Qui', in questo luogo stesso, 
vi fu tale la cui vita ed opere rendono 
testimonianza di quanto possa la fede. 
Qui in questa magione patrizia dei suoi 
antenati , sebben giovane di anni , ma- 
turo di cuore, visse in mezzo agli 
onori e allo splendore; insignito delle 
più elevate magistrature civili . sedette 
capo in Campidoglio, e nella basilica, 
e con davanti le insegno dell' autorità 
procedette di mezzo alla città ed al 
foro. Ma il cuore di Gregorio era stac- 
cato ornai da ogni pompa terrena; e 
veduta per la fede la gloria del regno 
eterno, il regno terreno ebbe per lui 
perduto ogni splendore. Mercè di un 
atto di fede tutto mandò da banda 
peramore di Cristo, e il suo palagio 
mutò in un chiostro di cenobiti . Le sue 
memorie ci stanno attorno;e la cella ove 
prendeva riposo , e la cattedra onde in- 
segnava : e qui sotto le querci che om- 
breggiano il Celio monte meditava gli 
anni eterni, meditava Dio. Un'altra voce, 
viva tuttora nelle vostre orecchie, già vi 
disse la cagione che suscitò nel suo cuore 
la brama di guadagnare a Cristo un’isola 
situata sui confini del mondo, in mezzo 
ai nordici mari. In quella ch'ei medi- 
tava , la fiamma che Gesù Cristo venne 
a portare su questa terra si accese 
dentro il suo cuore, e se stesso prof- 
terse per portare la parola di vita al 
popolo sassone. Il suo sacrifizio , come 
quello dell’antico patriarca,fu accettato, 
e per Ire giorni camminò pedono alla 
volta della Brettagna : e quando ebbe 
compito questo sacrifizio di se mede- 

1. Questo discorso fu recitato in Roma 
nella chiesa di s. Gregorio il Grande, in 


simo , la mano di Dio ricondusselo a 
Roma. Gregorio non era stato scelto 
ad esser l'apostolo della Brettagna , nè 
il tempo per essa era per anco venuto. 
Doveano passare ancora lunghi anni; 
e lui essere tratto fuori da questo porlo 
di pace , e lanciato in mezzo ai pubblici 
affari, e tragittato oltre l' Adriatico per 
far lunga dimora nella città imperiale 
sulle rive del Bosforo. Lunghi anni 
dovevano passare prima che gli fosse 
dato di ritornare alla pace del suo 
soggiorno sul Celio. Tempo venne fi- 
nalmente in cui fu affidato a Gregorio il 
governo della chiesa universale , e fu 
quello pure il tempo io cui la sementa 
da lungo gettala sul suolo dovea ger- 
mogliare. Allora fu che da questo colle 
medesimo partiva Agostino coi suoi 
compagni per la gloriosa legazione. 
Opra perduta sarebbe , o signori , il 
narrarvi quello che si bene sapete . 
Belli sopra i biancheggianti lidi della 
Brettagna furono i passi degli appor- 
tatori della buona novella ; belle sulle 
brune coste di Tanet furono le lunghe 
schiere, che quale esercito con suoi 
vessilli spiegati, seguirono con solenni 
canti la croce d’ argento e l' immagine 
di Gesù Cristo, alla presenza del re 
di Kent; Etelberto e Berta, Tanet c 
Cantorbery sooo nomi ornai familiari. 
L’ opera di Gregorio in Inghilterra era 
già incominciata ; rapido ne fu l’ incre- 
mento , divina la fecondità : non andò 
molto, e vescovi sedettero in Cantor- 
bery e Rochester , in Londra e York , 
in Lincoln e Lichfield , in Dorchester 
e Selsev, nomi eh’ è dolce il rammen- 
tare , sebben la chiesa di Dio più non 
gli conosca : e da Glastonbury e South- 

occasione della benedision solennp dell* Ah. 
Burder, nel 1898. 
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well , da Ripon , da Hexam , da West- 
minster , la salmodia dei mattutini e 
dei vosperi ascendeva mane o sera al 
trono dell' Altissimo : i regni di Kent 
e di Mercia , la Nortumbria , i Sassoni 
orientali , occidentali e del mezzodì , 
stati fln allora in guerra fra loro , mise- 
ro giù le armi, e si raccolsero nel 
regno di Dio, e i re di sette popoli 
recarono il loro onore e la gloria nella 
città dell’ Agnello divino. La storia 
dell’ Inghilterra sassone e cattolica 
pervenuta Ano a noi nelle pagine di 
s. Beda, si direbbe una tradizione di 
paradiso; e il Venerabile ne scrisse, non 
qual noi la vediamo ora a traverso alla 
caligine e all’ effeminatezza dei tempi, 
ma avendola viva davanti agli occhi. Se 
trattasi di soavità , santità e bellezza 
sovrumana, non vi ha cosa più nobile, 
piu commovente degli annali della 
chiesa di Dio. Unita al regno univer- 
sale di Cristo e sotto il governo della 
sede di Pietro, l’ Inghilterra fu cir- 
condata dalla communione dei Santi, 
c soprannaturale apparve l' andamento 
stesso della natura . 

Per re aveva de’ Santi: S. Osvaldo e 
s. Osvino, s. Eduardo e s. Edmondo 
sono annoverati fra i martiri: s. Ed vi- 
no e s. Eduardo, ed altri molti di loro 
schiatta reale fra i confessori : fra i 
suoi pastori, s. Svitino, s. Erconvaldo, 
s. Elfegio , s. Vilfredo , s. Chad ed altri 
che troppo lungo sarebbe il noverare , 
sono inscritti nell’albo dei Santi: il 
suolo medesimo divenne sacro per ca- 
rissime e imperiture memorie, che oggi 
stesso sono termini familiari in tutta 
Inghilterra. Tale si fu l’opera di Gre- 
gorio, e tuttavia era in sul primo, era 
nell'infanzia: dovea dunque raggiun- 
gere In sua virilità, vale a dire un’età 


gagliarda e poderosa, il tempo della 
monarchia e dello splendore della ci- 
viltà più inoltrata e della cultura più 
perfetta, quando cioè i Normanni go- 
vernerebbero la Gran Brettagna, e i 
suoi prelati, i suoi principi, i suoi 
uomini di stato, i suoi dottori leve- 
rebbero di se nome pelle corti e pelle 
Università d’ Europa. Ma scemò il nu- 
mero dei Santi: e i martiri e i confes- 
sori dell’ Inghilterra , gli Anseimi, i 
Tornatasi, gli Edmondi, i Riccardi si 
acquistarono corona nella lotta che 
dovettero sostenere con principi che 
sedevano sullo stesso trono di s. Ed- 
mondo e di s. Eduardo. I tempi ornai 
erano mutali, e per parecchi anni, 
voi avreste potuto veder pullulare e 
crescere le cause di un vicino combat- 
timento che riuscirebbe funesto. E 
venne alQne. Scoppiò la gran rivolu- 
zione ( avvenimento di cui non occorre 
ch'io dica molto dacché sta vivamente 
impresso nelle menti di ognuno ) : lo 
spirito della fede si era partito di colò , 
ed entratovi in sua vece lo spirito del 
dubbio con dodici legioni dei suoi an- 
gioli: tornò allora il tempo dei martiri 
o dei confessori: i vescovi cacciati a 
forza dallo sedi, banditi i sacerdoti, o 
perseguitati e scannati, le greggio 
disperse, o spinte a pascoli avvelenali. 
Non più fede ma contese: i pii e so- 
lenni riti corrotti o disonorali '.estinta 
la face davanti al tabernacolo santo e 
questo rovesciato giù dagli altari: gli 
altari stessi demoliti pietra per pietra : 
e la ruina fu tale e tanta , essendoché la 
rea! Presenza si era di là partita, dap- 
poiché e disputanti e scettici andavano 
ad alla voce dicendo:* Se non veggo 
nelle mani 'di lui la fessura de’ chiodi, 
c non metto il mio dito nel luogo dei 
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chiodi, e non metto la mia mano nel 
suo costato, non erodo.» Ed è stato vero, 
perchè in un colla fede nella presenza 
sacramentale del Verbo incarnato, quasi 
è scomparsa altresì la fede nell’ Incar- 
nazione del divino Unigenito: mollila 
negano , molti più vivono come se non 
vi credessero, ed anche per quei che 
la professano , una fitta nebbia si frap- 
pone fra loro e la divina Umanità e il 
sacro Cuor di Gesù. L’Inghilterra fu 
perduta per la chiesa di Dio. 

L’opera dunque di Gregorio è perita, 
e la malizia dell'uomo ha prevalso 
contro di essa ? No, miei fratelli, ch’ella 
non è perita. Parrà forse ch’io vada 
lungi dal vero se asserisco che adesso 
è più grande che prima , ma ella è 
cosi. L’opera di Gregorio è più vasta, 
più estesa oggi che per lo passato. Non 
senza un perchè, quando l’Inghilterra 
voltò le spalle alla fede, l’Irlanda e la 
Scozia adottarono la lingua di essa: 
un’altra volta come nei tempi andati, 
hanno esse avuto parte a ristorare la fe- 
de dell' Inghilterra e mischiarsi col suo 
popolo. Iddio nella sua inscrutabile sa- 
pienza, per due volte ha ripopolato la 
nostra terra di fedeli di altra stirpe, 
e cosi la chiesa cattolica della Gran 
Brettagna e dell’impero inglese predica 
la parola di vita per tutta la terra. Il 
mondo è pieno delle sue colonie, e il 
popolo sassone ha continuato per due 
secoli le sue migrazioni di mezzo a 
tutta la terra. Ha popolato l’America 
settentrionale lungo ambedue le sue 
coste, ha presostanza nelle sue vaste 
regioni centrali; i lidi dell’India, le 
isole di levante e di mezzodì sono suo 
soggiorno. A quest’ora s. Gregorio ha 
più figli nella fede , di quei che po- 
polavano l’ Inghilterra prima che si 


ribellasse alla santa Sede : la gerarchia 
di s. Agostino si è riprodotta cinque 
volte tanti dei numero che lo scisma 
ne aveva staccato. Questa diffusione 
della gente inglese , come in antico 
quella dei Greci e dei Romani , è senza 
dubbio un preludio di qualche avveni- 
mento nel mondo, avvenimento più 
grande di quanti se ne siano veduti fino- 
ra.Che cosa sarà in avvenire non sappia- 
mo, poiché a chi è dato veder nel futuro ? 
A noi non istà profetizzare, ma si cre- 
dere ed operare. Tuttavia possiam di- 
scernere i segni della terra e del cielo 
i quali tutti accennano ad un' ampiezza 
d' impero che maggiore non ne cono- 
scono le istorie. Chi può non vedere 
almeno le tracce dell’avvenire in quella 
corrente di civiltà che in pieno alveo 
si volge verso l'America centrale, dove 
il Mississipi aitraversa colle potenti sue 
onde, valli sì per estensione si per fer- 
tilità sterminate, e bagna le mura di 
città che ben potriano essere un giorno 
le capitali dell’occidente? Sotto le stello 
meridionali, nel continente dell’Au- 
stralia si gettano adesso le fondamenta 
di una potenza che potrebbe un di 
dominare l’oriente. Or chi può preve- 
dere quanti regni ed imperi dalle co- 
lonie inglesi e dagli stati di America , 
come maturi semi usciti dall’albero 
primitivo, possano sorgere coll’andare 
dei tempi? E già la chiesa cattolica ha 
misurato quei vasti fondamenti , ha 
gettalo le pietre angolari di una ge- 
rarchia che abbraccerà la terra. Già i 
figli d’ Ignazio e d' Alfonso, i figli e le 
figlie di Vincenzio ed altri senza nu- 
mero di ogni religiosa famiglia del 
cattolicismo, con provida carità si a- 
vanzano di più in più oltre i confini 
della civiltà. L’America non rifiuterà 
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di ricevere per suo apostolo Agostino, 
o Gregorio per suo patriarca nel regno 
di Dio. E donde mai si spiccò questa 
sconfinalo missione della fede anglo 
sassone , se non dal fervido cuore che 
meditò qui sul Celio Monte? Fu qui che 
l’animo di Gregorio vuotandosi di se 
stesso ed empiendosi dello spirito di 
Gesù Cristo concepì la grand'opera 
che è venuta a tanta grandezza. 

È bene per noi Tesser qui, perchè 
ci troviam presso alle fonti di nostra 
fede: i Sassoni sul mercato degli schiavi 
sono divenuti il popolo di Dio, e qui 
in questo giorno sono raccolti per con- 
tinuar l'opera incominciata da s. Gre- 
gorio. È qui il primate della chiesa 
anglosassone , il vero successore e 
legittimo erede del pallio di s. Agostino: 
ed è qui per benedire un capo ed un 
padre spirituale di una delle famiglie 
uscite dal lignaggio di s. Benedetto. 
A lui fu posta in mano la regola, che 
è la stessa fin nelle parole, come al- 
cuni vogliono, la stessissima poi nella 
sostanza , come niuno ignora , di quella 
cui obbedì Gregorio in questo sacro 
recinto . Attorno al primate della chiesa 
inglese è raccolta parte del suo clero e 
del suo popolo, ed eziandio un drappello 
di ardenti giovani di schiatta sassone, 
che qui stanno per accendere il loro 
maschio zelo alle ceneri degli apostoli, e 
fermare i loro propositi qui dove Grego- 
rio offriva l’eucaristico sacrifizio, e qui 
dove dalle pareti del chiostro parlano 
ancora gli Agostini , i Melliti, i Giusti. 
Gregorio dunque vive tuttora o tuttora 


dà vita: dodici secoli sono pssati, ma 
none passata l’opera sua. L’Inghilterra 
sassone non è più l'Inghilterra norman- 
na; la monarchia di Francia ha mutato 
ed è scomparsa; gl'imperi del levantee 
dell’occidente sono cessali; le potenze 
d' Europa più volte hanno cambiato 
forma, ma la chiesa di Dio sta, ed è 
la stessa ieri, oggi, e sempre, simbolo 
e partecipe dell'immutabilità del suo 
capo divino. 0 imperitura chiesa di Dio, 
su cui nè il tempo nè l'uomo hanno 
potere, onde viene a te cotesla tua vita 
immortale ? in te dalla presenza del 
Verbo incarnato , in noi da una fede 
scevra di dubbio . Ed è questa onde 
l'Inghilterra abbisogna; non di ricchez- 
ze, non d'intelligenza, non di potere 
( sebbene tuttociò buono sia perchè 
dono di Dio), ma si della grazia sopran- 
natural della fede abbisogna . Deh tu , 
o Signore , purifica i nostri cuori , ogni 
sterpo ne svelti e noi riempi della tua 
immutabile presenza. Non chiediamo 
di vedere i fori dei chiodi , o Signore , 
perchè abbiamo le tue cinque piaghe 
santissime , per la via delle quali con- 
tinuamente discende ogni grazia dal- 
T Eterno Padre , e a lui ascendono lo 
preghiere tutte, le nostre speranze. Non 
chiediamo di porre la mano nel tuo co- 
stato, poiché abbiamo il tuo sacro Cuore, 
amor tuo divino nelle simpatie colla 
nostra umanità, sempre aperto per noi, 
oggetto del nostro culto, esemplare di 
nostra vita , fontana di ogni grazia. Noi 
lo crediamo: tu sei il nostro Signore e il 
nostro Dio . 


-oOOg^OOo. 
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eloquenti non meno che profonde 
sono le parole di Gesù Cristo nel pre- 
sente vangelo. Taciti ed attenti ne ascol- 
tavano i discepoli gli affettuosi e gravi 
detti con cui prometteva che dopo la 
sua gloriosa ascensione manderebbe 
loro lo Spirilo Santo, quando ad un 
tratto annunzia tal cosa che gli empie 
di sgomento e di confusione: «Un poco, 
egli dice , e non mi vedrete , di nuovo 
un poco o mi vedrete. » Attoniti in 
udire questo linguaggio, come fossero 
stati percossi dalla folgore ; non sanno 
come decifrar quest’ enimma, sicché 
si domandano l’un l’altro: « Che è 
questo che ci dice: Un poco? non in- 
tendiamo quel ch’egli dica *. » Ma non 
patendogli il cuore di vedere i suoi di- 
letti in quello stato di angustia e di 
perplessità; e conoscendo ch’ei voleano 

1. tutu., x*i, 18. 


interrogarlo , precorse al loro desiderio 
e continuò : « Voi andate investigando 
fra di voi il perchè io abbia detto: Non 
andrà molto e non mi vedrete; e di 
poi non andrà molto e mi vedrete. In 
verità , in verità vi dico , che piange- 
rete e gemerete voi: il mondo poi gn- 
drà; voi sarete in tristezza, ma la 
vostra tristezza si cangerà in gaudio. » 
Bisogna essere all’oscuro della storia 
del cristianesimo, e in uno stato di stu- 
pore pari a quello dei nominati disce- 
poli, per non vedere nelle parole del 
Salvatore un presagio esalto delle vi- 
cende che dovea subire nel corso dei 
secoli , l’augusta sua religione , dei 
combattimenti che avea da sostenere , 
delle afllizioni da patire , dei trionfi da 
riportare. Ed in vero, « Chi dubita, 
scrive Agostino, che quelle parole le 
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quali lauto sgomento portarono Del- 
l’animo dei discepoli , non si riferisca- 
no alla chiesa universale , al pari di 
quelle , che disse altra volta : Ecco che 

10 sono con voi fino alla consumazione 
dei secoli ? ' » E quante fiate non sem- 
bra che Gesù Cristo siasi occultato, 
lasciando la chiesa in lotta con tutta la 
possanza dell'inferno in quei giorni di 
sanguinosa persecuzione, e di odio ac- 
canito suscitati contro di lei dai pagani, 
dagli Ebrei, dagli eretici e perOn dagli 
stessi cristiani ? e chi in quei tempi di 
dolore e desolazione non vide avverato 

11 Modicum et iam non videbitis me , 
dell’odierno evangelo? e quando, pro- 
vala bastevoimente la fedeltà e la co- 
stanza dei suoi Agli, compiacque al 
buon padre di por One al pianto, e 
troncar la via al male , non si vide lui 
stesso, l'amoroso Salvatore, apparir 
visibilmente in mezzo alla sua chiesa 
a consolarla delle passate pene, rin- 
vigorirla di sua virtù divina , com- 
pensarla delle perdite momentanee con 
splendidi trionfi e le tempia cingerle di 
allori non soggetti ad appassire, ma 
destinati a rinverdir sempre nel regno 
immortale? e non è questo l'adempi- 
mento perfetto del vaticinio , Et iterum 
modicum et videbitis me, quia vado 
ad Patremf 

Ella è cosi , uditori dilettissimi , e di 
qui traggo una conseguenza , la quale 
mentre ci porgerà un rilevante ammae- 
stramento, tornerà di consolazione gran- 
de alle anime nostre. La chiesa ha pian- 
lo, è vero: i Agli di lei hanno sofferto 
e lamentalo , quando il suo divino 
maestro sparendo momentaneamente , 
parve abbandonasse e quella e questi 
in balia di un mondo empio che esul- 

1. Aug., Trai, x in Ioan. eub. fin. 


lava de' suoi passeggeri trionA. Ma tut- 
tociù altro non fu che una prova evi- 
dente della divinità di una religione, le 
cui prospere ed avverse vicende pre- 
sagite con tanta precisione, e con altret- 
tanta esattezza sonosi compite. E per 
viemeglio svolgere questo concetto , e 
dare a questa verità uno sviluppo più 
comprensibile, scorriamo le sacre pa- 
gine , e in esse tutti troveremo predetti 
i tristi avvenimenti che incontrar do- 
vea la chiesa cristiana appunto a quel 
modo che sonosi avverati nelle di- 
verse età che il cristianesimo ba per- 
corso dalla sua fondazione ai giorni 
nostri. Dopo ciò non potremo a meno 
di concludere che le umiliazioni, le 
persecuzioni , le calamità sofferte dalla 
nostra santa religione, anziché inde- 
bolire la nostra fede , viepiù in essa ci 
debbono confermare postochè ciò , in- 
vece di smentire le promesse di Cristo, 
è una conferma, un compimento esatto 
delle predizioni di lui e de’suoi profeti. 
Rivolgiamoci anzitutto al fonte della 
sapienza e della luce per implorar que- 
sti doni si necessari a trattare un as- 
sunto si rilevante , e interponiamo a tal 
uopo la mediazione di quella Vergine 
purissima salutala un di dall’angelo 
colle sante parole: Ave Maria ec. 

Quali sensi più soavi, qual gioia più 
pura di quella che prova un’anima 
informata dallo spirito della fede, a 
leggere nelle sacre pagine le splendide 
promesse fatte alla cattolica religione I 
Quivi dai profeti illuminati da Dio nella 
scienza del futuro, la si vede dipinta 
ora come terrena Sion, dal cui seno 
uscir doveva la legge della verità per 
dilatarsi poi a tutti i popoli e nazioni *: 

2. lisi., li, a. 
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ora corno un edilìzio fondato sui monti 
santi e sostenuto dalla mano dell’ Al- 
tissimo, che ama le sue porte meglio 
di tutti i padiglioni di Giacobbe': quan- 
do come una nazione santa ed erede 
di ogni celeste benedizione , e deposita- 
ria dei tesori del Signore’: quando come 
la sposa del Aglio di Dio e madre fe- 
conda dei predestinati*: sempre poi 
come figlia del cielo, alla quale unica- 
mente appartiene l' universalità di tem- 
po e di luogo, e cui fu solennemente 
promessa l’infallibilità della dottrina, la 
perpetuità della durata e la vittoria di 
lutti i combattimenti : sendo essa la salda 
rupe,cbe per battuta chosia dagli spu- 
manti flutti dell’errore, mai però potrà 
esser crollata nè abbattuta dal furore di 
tutto l’ inferno * . Cotanto splendide e 
ricche sono le promesse fatte a questa 
divina religione , cbe al solo ricordarle 
l'anima in se stessa si esalta , lo spirito 
giubbila , ed il cuore prova gli effetti di 
una pura esultanza. 

Sennonché , quando volgendo gli 
occhi e fissandoli negli avvenimenti 
attuali, voi vedete questo edilizio, che 
dopo aver per diciotto secoli durato 
saldo a tante orribili burrasche, pare 
adesso piegare a rovina ; quando notate 
che le diserzioni spesseggiano, e l’em- 
pietà non cessa dal fare ogni dì nuove 
conquiste, dal propagar dovunque le 
sue dottrine, e insegnarle pubblica- 
mente senza rossore: sicché sembri 
venuto il tempo in cui al cristianesimo 
già vincitore dell’ idolatria e dell’errore 
sia d’ uopo soccombere e ceder il luogo 
a una filosofia più consentanea a quello 
che oggi si chiamò lume e sociale 
progresso; quando, a tutto ciò poneste 

1. Psalm., lxxxv, 1. 

2. Issi,, lxv, 9. 


mente, non è egli vero che talvolta 
veniste a dubitare della veracità delle 
promesse di Cristo , e le teneste come 
ismentiie dei fatti ? 

Ella è cosi pur troppo, o cristiani : 
siffatti dubbi non vanno sol per la mente 
di molti increduli che già contano so- 
pra un sicuro trionfo, ma si ancora di 
molti cristiani timidi, i quali dimentichi 
che la loro fede posa sopra un fonda- 
mento incrollabile, temono che l’opera 
di Dio esser possa distrutta dalla potenza 
dell’ inferno e degli uomini. Folli spe- 
ranze , timori vani t Cielo e terra pas- 
seranno prima cbe una parola sola del 
Signore sia smentita. Mi si dica, che 
cosa mai, sia pure sconfortevole, si 
vede oggi nel cristianesimo, tale da 
ingerire in chi ha fede tanto timore, 
e in ehi non l'ha tanta baldanza? Ma 
non vedete, qualcuno mi dirà, non 
vedete la religione perdere ogni di parte 
del suo splendore, ristringersi i confini 
del suo imperio, e a poco a poco sce- 
mare la sua allettativa ? che presagire 
da una decadenza così notevole se non 
una caduta prossima e inevitabile? 

Non vuòqui trattenermi, o signori, 
a prendere in esame l'esattezza dei fatti 
che si suole addurre , nè a dimostrarvi 
come il cattolicismo sebbene abbia sof- 
ferto danni considerevoli , dacché in 
Europa si è iniziato il regno della filo- 
sofia, mai più cbe adesso menò larghe 
conquiste nelle remotissime regioni del 
globo. Mi appagherò di quella specie 
di prove cbe proposi (in dal principio 
del mio discorso: e ciò posto, doman- 
derò a quanti pusillanimi o increduli 
deducono lo scadimento della religione 
dai disastri che ha patito, se è vero o no, 

3. Apoc., xxi, 2. o srg. 

4. Math , xvi, 18. 
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che questi non sono stati annunziati 
innanzi tratto da Gesù Cristo medesimo 
o dai santi uomini da lui ispirati . Scor- 
riamo le sacre Carte , e vedremo che il 
regno di Gesù Cristo, a cui promette- 
vansi tanti giorni di splendore e di pro- 
sperità , dovea passare per diverse fasi 
e prendere aspetti diversi. I suoi primi 
tempi dovean esser contrassegnali dalle 
umiliazioni e dai patimenti: perlochè il 
Salvatore predicendo ciò che avea da 
succedere .annunziava ai suoi discepoli : 
« Non vi ha discepolo da più del maestro, 
nò servo da più del suo padrone. Se 
hanno chiamato Ueelzebub il padron di 
casa , quanto più i suoi domestici 1 . » 
< Se hanno perseguitato me , persegui- 
teranno anche voi \ » « Sarete per causa 
mia condotti davanti ai presidenti e ai 
re *. » < Verrà tempo in cui chi vi ucci- 
derà , si creda di rendere onore a Dio *. » 
c Nel mondo sareteangustiati, ma abbia- 
te fidanza: io bo vinto il mondo *. » Or 
bene, volgiamogli occhi, o cristiani, ai 
primi secoli della chiesa: e che vediam 
noi se non se il letterale avveramento di 
questi presagi ? Non vedete come que- 
sta figlia del cielo, la religione, appena si 
mostra al mondo , vien fatta segno di 
odio dai Giudei e dai gentili, essendo la 
croce per questi oggetto di scherno , 
per quelli di scandolo ? Non la vedete 
accerchiata di roghi e di sangue, e i 
figli suoi vittime della tirannia e della 
raffinata crudeltà degl’imperaiori ro- 
mani? Trccenl’ anni di persecuzione 
instancabile, di tormenti squisiti spesi 
a distorre i cristiani dal professare 
quella che chiamavasi superstizione del 
Cristo, nel mentre che provano veri i 

). Matti., x, 34, 35. 

2. Ioan., xv, 20. 

3. Marc., xm, 0. 


vaticini del Salvatore, mettono in chiara 
luce la divinità di una religione, che 
seppe sopravvìvere a questo mare di 
angustie e tribolazioni , vestendosi di 
vigore e di gloria, cingendosi la fronte 
di allori immortali , e procedendo qual 
regina delle nazioni conquistate e vo- 
lontariamente soggettatesi al suo bene- 
fico scettro. 

Tale era infatti, o signori , la secon- 
da epoca dagli oracoli divini promessa 
alla religione: epoca in cui ai giorni 
di lutto e di miseria succederebbero 
tempi di abbondanza e di gloria , « e 
verrebbero a lei chini i figli di coloro 
che l’ aveano umiliata , e le orme dei 
piedi di lei adorerebbero quei che l’a- 
vevano insultata, e la chiamerebbero 
la città del Signore, la Sionne del Santo 
d’ Israele *. » Or chi non vede, o cri- 
stiani , il perfetto adempimento di que- 
sta profezia in quel periodo di pace 
che succedette alle persecuzioni san- 
guinose dei primi tre secoli? Fu allora 
che la croce si alzò trionfante sui pa- 
lagi dei re e dominò la cima del Cam- 
pidoglio ; la religione , testò oggetto di 
odio e disprezzo di tutte le nazioni 
cominciò ad esser la religione di tutto 
il mondo ; il vangolo , il codice di tutti 
i popoli e la prima di tutte le leggi ; 
Gesù Cristo l’ unico maestro che inse- 
gna a tutti gli uomini , e la chiesa sedu- 
ta al lato dell’impero e da osso vene- 
rata e sostenuta come consigliera dei 
re, divenuta forte e gloriosa, fo’ vedere 
al mondo quanto potente ò la parola 
di Qùèllo che trecent’ anni avanti aveva 
detto a dodici pescatori di Galilea : « In 
verità , in verità io vi dico , che pian- 

4. Ioan., xvi, 2. 

5. Ibid„33. 

6. Inai , lx , 14. 
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gerete e gemerete voi; il mondo poi 
godrà: voi sarete in tristezza, ma la 
vostra tristezza si cangerà in gaudio 
« Non temete voi piccol gregge, impe- 
rocché è stato beneplacito del Padre 
vostro di dare a voi il regno * . » A 
questo tempo allude ciò che il dilet- 
to discepolo vide nell’isola di Patmos, 
quando nella sua apocalisse registrò , 
che Gesù Cristo regnerebbe co' suoi 
Santi per mille anni 1 ; e che porte- 
rebbe scritto « sulla sua veste e sopra 
il suo fianco : Re de' regi e Signore di 
que’cbe imperano *. » 

Noi noi vedemmo, o cristiani , questo 
regno glorioso della religione, ma si 
lo videro i padri nostri : e quantunque 
alla costituzione di lei non sieno essen- 
ziali questo splendore , grandezza e af- 
fluenza, compiacque al Signore di lar- 
girglielo a compenso delle persecuzio- 
ni e ignominie patite , come profetizzò 
Isaia ", e per manifestare al mondo, 
che a Dio solo appartiene la potenza, 
e che può , quando gli piaccia , comu- 
nicarla alla sua sposa ; o finalmente 
per dimostrare quanto possa la reli- 
gione associata al governo delle umane 
cose , e quanta parte ella abbia nella 
prosperità degli stati , nella riforma e 
ordinamento de’ costumi, nel bene del- 
la umanità , nel progresso delle scienze 
e delle arti , a dir breve, in tutto quello 
che può contribuire alla gloria e feli- 
cità si delle nazioni come di ciascun 
individuo. E quanto, a dir vero, non 
deve la società al cristianesimo in tutte 

1. Ionn., xvi , 20. 

2. Lue., xn, 32. 

3. Apoc., xx, 6. 

4. Ibid., xix, 16. 

5. Isai. , lx , 15. 

6. Apor. , xx , T 


le età che esso ha dominate e influito 
su di esse , da Carlo Magno fino al ter- 
mine dell’ ultimo secolo ! 

Ma lasciam da banda tuttociò ( chò 
potrebbe condurci a troppo lunghe 
digressioni ), per volgerci a rintracciare 
nei libri santi, le predizioni relative 
alla terza epoca della chiesa , e po- 
tere dall’esatto adempimento delle vi- 
cende presagite, dedurre la verità che 
fin dalle prime ci siamo proposti , cioè, 
la divinità è perpetua stabilità della 
chiesa. L’ evangelista Giovanni, in quel 
libro, ove ha tessuta tutta la storia 
della chiesa, segnata di caratteri lumi- 
nosissimi , scrive : « Passati i mille 
anni di prosperità, sarà sciolto Satana 
dalla sua prigione , e sedurrà le nazio- 
ni *. » E questa seduzione sarà tale, 
dice il Salvatore, < da fare che sieno 
ingannati ( se è possibile ) flnoglielet- 
li ’. » * E per esser soprabbondata 
l’ iniquità, raffredderassi la carità in 
molti *; » e la fede parrà estinta af- 
fatto *. Dipoi , aggiungono i libri santi , 
sorgerà una generazione di uomini 
« derisori , viventi secondo i loro ap- 
petiti nelle empietà ,c . » * che calpeste- 
ranno la fede dei giuramenti , e le leg- 
gi del sangue e della natura > « con- 
tamineranno la carne, disprezzeranno 
la dominazione , bestemmieranno la 
maestà •*. » Un nuovo genere d' empie- 
tà apparirà allora , che non sarà quello 
di abbracciare una religione falsa, o 
ardere incenso a un idolo qualsiasi, 
ma « d’innalzarsi sopra tutto quello 

I. Matti., xxiv, 24. 

8. Ibid., 22. 

9. Lue. , xvm , 8. 

10. Iud. , 18. 

II. Ad Rom., I, 30, 31. 

12. Iud., 8. 
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che è Dio , o si adora ; ma di sedere 
nel (empio e spacciarsi per Iddio '. » 
« Errore proprio di questo tempo sarà, 
dico altrove l'apostolo, di non credere 
alla verità, ma di compiacersi nell'ini- 
quità » * La dottrina in corso, piut- 
tosto che inventala dalla malizia degli 
uomini sarà un trovato dei demonii *, » 
« e un'operazione di satana *. » Or 
quali saranno gli effetti di questa sa- 
pienza diabolica? Udiamolo dall' Apo- 
calisse di s. Giovanni. Egli dice che 
questa scienza infame vedrassi figurata 
in una sozza bestia, < a cui il dragone 
dà tutta la sua forza e il suo potere 
grande *: » vera immagine dell'ab- 
brutimento in cui essa riduce l' uomo, 
e lo fa schiavo dello spirito delle te- 
nebre. E sopra quella bestia si vedrà 
assisa una prostituta, <e in fronte di 
lei il nome scritto: Mistero *: » il qual 
nome significa in parte la corruzione 
delle massime, in parte il segreto che 
cuopre le sue trame , le sue iniziazioni 
e misteri immondi praticati negli antri 
sotterranei e nelle notturne assemblee. 
In ultimo, scrive l’estatico discepolo, 
« Le sarà data una bocca per dir cose 
grandi e bestemmie, e aprirà la sua 
bocca in blasfemie contro Dio, il suo 
nome , il suo tabernacolo e gli abitato- 
ri del cielo » parole esprimenti con 
esattezza la moltitudine di bestemmie 
e di calunniose contumelie dell' empie- 
tà sparse pel mondo contro Dio e la 
sua chiesa. E pensale voi per avventu- 
ra, che il mondo inorridisca a questo 
spettacolo? Tutt’ altro: (Tutta quanta 
la terra con ammirazione seguì la be- 

1. Il Tho»., il, 4. 

2. II. The»., il, 11. 

3. I. Tim. , iv, 1. 

4. II Thet., li, I». 

5. Àpoc., xiii, 1. 2. 


stia e adoraron la bestia dicendo : E 
chi potrà combatter con essa •? E farà 
che tutti quanti e piccoli e grandi, e 
ricchi e poveri, e liberi e servi abbiano 
il carattere della bestia nella loro ma- 
no destra, o nella loro fronte * » Sif- 
fatta , o signori , è l' orribile dipintura 
che dell’ empietà degli ultimi tempi ci 
presentano lo sacre Carte. 

Or che più occorre per convincersi 
della veracità di queste predizioni, se 
non leggerne nella storia il pieno ed 
esatto adempimento? Chi non vede ri- 
tratti al vivo nei passi citati da s . 
Paolo e s. Giuda, gli antesignani del- 
l' eresia del secolo decimosesto, Lutero 
e Calvino , e i loro miseri settatori 
che sfacciatamente hanno squarciato la 
veste inconsutile del Salvatore, insul- 
tando alla sua chiesa o impugnandone 
dogmi, misteri, cullo e disciplina? 
Chi non vede dipinti con veri colori 
colesti uomini , che scosso il giogo 
d’ogni dipendenza, hanno sconosciuto 
l' autorità suprema di Dio ne' suoi vi- 
cari e rappresentanti, bestemmiato la ' 
maestà de’ sacri precetti, sprezzate le 
sue sante leggi , e levandosi (in sopra 
il legislatore supremo, han distrutto 
o preteso distruggere l'edilizio della 
cattolica religione? Chi non vede la 
sozza bestia dell’Apocalisse personifi- 
cata nell'empietà filosofica, che alzan- 
do lo stendardo della sognata indipen- 
denza individuale, ha coperto tutto di 
sangue , altro non lasciando dietro a sè , 
invece della felicità promessa agli uo- 
mini , che rovine, desolazione e pianto. 

A che riuscirono le loro dottrine, se 

6. Ibid. , xvii. 5. 

7. Ibid. , xm, 5, 6. 

8. Ibid. , 8, 4, 8. 

P. Ibid. , 16. 
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non so a far l'apologià del suicidio, del 
duello , della vendetta , e dei vizi più 
ignominiosi ? ad atterrare i fondamenti 
della società umana, abolir la gerar- 
chia, minare i troni , versare il sangue 
dei re, e dar mano alla ribellione do- 
mestica , aizzando i tigli contro i geni- 
tori; alla ribellion politica, negando 
I’ origine divina della sovranità e delle 
leggi ; alla ribellione religiosa, combat- 
tendo i dommi che stabiliscono il po- 
tere onde Gesù Cristo ha investito la 
chiesa ? 

Non abbiam vcdutoaltrcsi la maggior 
parte della società proclamare il regno 
della bestia onde nella sua profetica 
visione parla s. Giovanni? Testimoni i 
vostri padri c molli anche di voi, della 
stolta avidità con cui gli uomini un di 
correvan dietro alle sue dottrine mici- 
diali , facendo plauso a quelle massime 
perchè carezzavano le passioni, e gli 
appetiti della guasta natura. Sì, una 
nazione a noi vicina vide posto in trono 
l'idolo infame della ragione; un popolo 
coltissimo proslrossi davanti all'altare 
della prostituzione, e bruciò incensi, 
menò in trionfo e rese onori divini 
all’ orribile Asmodeo fra i negri vapori 
del fumo esalato dal sangue di vittime 
innumerevoli. Il secolo decimottavo udì 
le grida sediziose, ascoltate da Giovanni 
nell'Apocalisse: « La religione cadde, 
fu detto in quei giorni nefasti, cadde 
per sempre , per non rialzarsi mai più, 
perché è venuta l'epoca della filosofia 
e il suo impero si stenderà per tutto 
il mondo : e chi potrà resistere o porre 
ostacolo ai suoi progressi ? » Quis si- 
mili a bestiae, et quis poterit pugnare 
cum ea ? Sennonché queste grida eran 
l'eco di quelle che avean levate ai suoi 
giorni il filosofo di Ginevra, il patri- 

SiRlB I , Vot. ir. 
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arra di Ferney, Federigo di Prussia e 
i loro consorti. Costoro avean detto , 
parlando del cristianesimo , Via la 
superstizione del Galileo ! Se dodici 
uomini bastarono a fondarla (esclamò 
nella sua frenesia il più audace dei 
filosofi) farò veder al mondo, che un 
solo basta a distruggerla. » A queste 
voci risposero gli uomini del 93. il 
cristianesimo cadde... ii cristianesimo 
mori : ed ebbri di furor demagogico 
si affrettarono a intonare funebri canti 
sull’ampia tomba, ove credevansi averlo 
sepolto. 

Ed ecco, o signori, in tal modo com- 
pite tutte le predizioni concernenti le 
epoche diverse cho dovea percorrere 
la religione cattolica. Le circostanze di 
questa prova terribile che adesso ne 
affligge, l'umiliazione e l'apparente 
scadimento della chiesa, la diserzione 
dei suoi figli , le forze dei suoi nemici, 
la cecità di quasi un’intera generazione 
cho si arruola sotto tali bandiere, tutto 
é stato preveduto e presagito da Gesù 
Cristo, e dai suoi profeti, tale quale 
ai giorni nostri è avvenuto. Or quegli 
uomini ispirali , alla vista di sciagure si 
grandi, vaciilaron forse nella fede? 
ben altro : si videro anzi correre im- 
pavidi al martirio, e a fronte alta so- 
stenere e difendere la dottrina del loro 
Maestro fino a suggellarla col proprio 
sangue. Neppur noi dunque dobbiam 
vacillare nella fede delle divine pro- 
messe, poiché a quel modo che abbiam 
veduto effettuate quelle che parlano di 
umiliazioni e di persecuzioni del cri- 
stianesimo , compite vedremo ancor le 
altre che ne accertano del suo trionfo 
e della sua indestruttibilità. Non ne 
dubitalo, o signori, l’errore non ha 
che un tempo, il quale per lungo che 
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sembri , per rispetto alla durata della 
verità che è eterna, è sempre breve. 
I giorni delia bestia sono contati e breve 
è il tempo che le è stato dato per of- 
fendere e danneggiare gli uomini 
< La bestia fu e non è; salirà dall’a- 
bisso e andrà in perdizione, o reste- 
ranno ammirali gli abitatori della ter- 
ra *. » Nello stesso modo periranno 
quanti fanno guerra all’Agnello, per- 
chò egli è il dominatore supremo, e a 
lui appartiene l' impero di tutte le 
creature 5 . 

1. Apoc., xm, 5. 

2. Ibid., xvn, 8. 


Così parlò l'angiolo all' evangelista 
Giovanni , e queste consolanti parole 
sono la più sublime predizione del fine 
riserbato alla empietà . Ravviviamo 
dunque la nostra fede, o fratelli, corro- 
boriamo la speranza nostra nelle pro- 
messe divine; certi che se giusta la pa- 
rola del nostro Salvatore , piangiamo c 
siamo afflitti adesso , mentre il mondo 
irreligioso si allegra ed esulta ; giorno 
verrà che la nostra tristezza si cam- 
bierà in gaudio; gaudio perfetto, inal- 
terabile e duraturo per un'eternità. 

3. Ibid., M. 
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Et'ce tauu* fartut t* ; i am noti peccare , ne 
deferiti* fitti illiquidi continuai. 

Iona., v , 14. 


V i son parole , o cristiani , le quali 
pei grandi ammaestramenti cbe in se 
racchiudono valgono un lungo discor- 
so ; e se questo a buon dritto può dirsi 
di tutte quelle dal Salvatore proferite 
v nel corso della sua vita fra gli uomini, 
il passo tolto dal vangelo di questo 
giorno è tale da meritaro le nostre più 
gravi riflessioni. « Era la festa de’Giu- 
dei, scrive l’Evangelista s. Giovanni, 
c Gesù se n’andò a Gerusalemme. E 
havvi in Gerusalemme la piscina pro- 
batica, che in lingua ebrea si chiama 
Betsaida , la quale ha cinque portici , 
ne' quali giaceva gran turba di malati, 
di cicchi, di zoppi , di paralitici, i quali 
aspettavano il movimento dell’acqua. 
E l'angelo del Signore in un certo 
tempo scendeva nella piscina e l’acqua 
era agitata. E chiunque fosse stato il 
primo a scender nella piscina dopo il 
movimento dell’acqua , restava sano 
qualunque fosse la malattia dalla quale 
era detenuto » 


Fin qui, o carissimi, pare che il 
sacro scrittore non abbia altro in mira 
che di farci ammirare i prodigi che si 
operano ogni giorno sotto i nostri oc- 
chi, per mezzo del sacramento della 
riconciliazione come in una fontana sa- • 
lutifera ove gli uomini sono mondati 
dal peccato, e tornano perfottamento 
sani , qual che si fosse l’infermità onde 
l'anima loro era affetta. In questo sa- 
cramento difatti, il ministro del Signo- 
re, come nuovo angelo di pace dando 
moto agli effluvi della bontà divina, fa 
cho a torrenti sgorghino sull’ uomo in- 
fermo per la colpa , acque di vita e di 
salute. Molti vi hanno , a dir vero, che 
dai malori non guariscono, comunque 
si appressino a questo bagno dotato 
d'infinita virtù: ma come ciò avviene? 
forse perché , come il paralitico del- 
l'evangelio , non trovano un uomo pie- 
toso che gli aiuti a gettarsi in queste 
acque ove solo posson trovare sal- 
vezza ? Non è cosi , o cristiani : Gesù 
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stesso gli muove colle sue Ispirazioni , 
gii aiuta, gli sospinge ad entrare, o 
nulla omette per operare la perfetta 
guarigione di questi sfiduciati infermi: 
e dove essi fossero docili e sincera- 
mente desiderosi di salute e dal can- 
to loro si giovassero dei mezzi di 
conseguirla , meriterebbersi di udire 
dalle labbra del Salvatore quelle pa- 
role: «Levati e cammina.» Cosi fece 
al paralitico del vangelo.il quale tor- 
nato affatto sano non finiva mai di ma- 
gnificare al cospetto del popolo la gran- 
dezza del miracolo. 

Oh ! quanto felici adunque sarebbero 
gli uomini se bramassero da dovero 
come quel paralitico , di guarire dalle 
loro molte e gravi infermilfi, e perciò 
si valessero di tanti mezzi che porge 
loro la religione ! E quanto più felici, 
anzi felicissimi sarebbero, se cacciato 
una volta il veleno del peccato dal loro 
cuori , non tornassero piu a dar ricetto 
a questo germe letale cho gli conduce 
alla morte ! Bene fece intendere questa 
verità il Salvatore al paralitico , allor- 
ché trovatolo nel tempio gli disse: 
« Ecco che se' risanato ; non peccar 
più, perchè non tl avvenga qualche 
eosa di peggio. » A queste ultime pa- 
role lo richiamo tutta la vostra attenzio- 
ne , o cristiani , esse racchiudono In 
se un mistero che è necessario di svol- 
gere. Ed In vero qual altra cosa mal 
peggiore del peccato può all’ uomo In- 
cogliere ? non è 11 peccato che sepa- 
rando I’ uomo da Dio , suo unico 
centro, davanti a lui lo rende Incapace 
di merito? non ft il peccato che mette 
l' uomo In tale uno stato da non esser 
più buono a far nulla per la vita eter- 
na, restando cieco a veder la luce della 
grazia, zoppo a camminar la via dei 


divini precetti , paralitico a bene ope- 
rare? Qual peggior cosa adunque, io 
ripeto , può intravvenire al peccatore? 
Ah si, di peggio ancoragli può acca- 
dere : perdere la fede. 

Infatti se il peccalo ò di per sé in- 
fermità gravissima, in chi ha la disgra- 
zia di commetterlo una volta, non vi ha 
dubbio che la ricaduta porta seco tri- 
stissime conseguenze , perchè appiglia- 
tasi all'anima la cangrena, a poco a 
poco rode in essa II principio vitale 
che è la fede: corrotto il cuore dalle 
passioni , la corruzione si propaga al- 
l’ intelletto , ed oscurato questo , il pec- 
catore va finalmente a perdersi nelle 
tenebro della infedeltà. Ed ecco la con- 
seguenza logica dei vizi: si fanno dal- 
l' ingenerar nell'anima il disgusto delle 
verità eterne e il disprezzo della divina 
legge: partoriscono poi l'avversione ad 
ossa, l'incredulità positiva e l’infedeltà 
con tutte le sue conseguenze. Verità for- 
midabile è questa, o cristiani , e che io 
non mi attenterei ad annunziarvi, se 
meglio che da ragioni e argomenti , non 
ci venisse dimostrata dalla diuturna o 
trista esperienza di tutti I secoli. Lascia- 
te dunque che ve la faccia toccar con 
mano col presenta discorso , non prima 
però di aver Implorato la grazia del 
Signore per l’ Intercessione della sua 
Madre santissima , salutandola collo pa- 
role dell’angelo. 

A dimostrare la verità del mio as- 
sunto non occorrerà ch’io stanchi la 
vostra attenzione recandovi Innanzi e 
sponendo sd uno ad uno l passi dei 
libri santi, che la pongono nella mas- 
sima luce. Se ciò Intendessi fare, eli 
tempo mei consentisse , potrei mettervi 
sotl’occhio le pagine tutto di quel sa- 
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era volume ov'ò la storia della creazio- 
ne del mondo, e degli avveniamoti che 
in esso di mano in mano si succedettero, 
e tutti verrebbero a formare come una 
catena di prove incontestabili del mio 
asserto. Fin dai primi giorni, vedreste 
i nostri padri trascinati all'incredulità 
per essersi lasciali affascinare da una 
malnata passione che prometteva loro 
la scienza del bene e del male. Ai tem- 
pi di Noè , vedreste tutta la stirpe di 
Adamoinvolla nelle tenebre dell'errore, 
tiratavi dalla violenta passione di una 
carne che avea corrotto ogni uomo 
nella sua maniera di vivere. All’età di 
Lot, vedreste l'orribile spettacolo di 
cinque città strutte dal fuoco per l’ in- 
credulità, la quale dalla corruzione dei 
cuori penetrata nell’intelletto di quegli 
abitanti, sordi gli rese agli avvisi del- 
l'uomo giusto che da parte di Dio an- 
nunziava loro si tremenda catastrofe. 
Ai di del Faraone vedreste . ... Ma 
cessiamo da enumerar fatti, che sa- 
rebbero senza fine , e in quella vece 
volgiamoci alle ragioni . 

Sebbene sia fuori di questione, anzi 
sia conforme alla dottrina della chiesa, 
esservi dei peccati che non oppugnano 
direttamente la fede ; non è però meno 
certo che ogni maniera di peccati con- 
tribuisce ad oscurare la fede, come 
quelli che nel cuor di chi gli commette 
risvegliano tedio e disgusto delle ve- 
rità rivelale : questo disgusto genera il 
disprezzo , il disprezzo partorisce l’av- 
versione e l’ incredulità assoluta . E 
vaglia il vero, com’è possibile che ad 
un cuore guasto dal vizio non dia di- 
sgusto una legge che si oppone diret- 
tamente e condanna la concupiscenza 
della carne, la concupiscenza degli 
occhi e la superbia della vita ? udrà di 


buon grado l'avaro una voce che gli 
va predicando , come la cupidigia non 
otterrà mai il regno dei cieli ? il volut- 
tuoso ascolterà volentieri la massima 
della religione che gli ripete , non 
esser pei lascivi l’eredità del Padre 
celeste? l'iracondo, il vendicativo po- 
tranno con piacer udir rammentarsi 
una legge che scaglia anatema di ri- 
provazione contro chi oltraggia il suo 
prossimo ? Che meraviglia poi se una 
dottrina che esige amari sacrifizi, che 
comanda di frenar le passioni, di soffocar 
gli appetiti, suona male alle orecchie 
di tali che idolatri di se stessi tanti idoli 
si foggiano quante sono le passioni che 
adescano la loro concupiscenza ? 

E posto che sieno uscite di grazia 
o di stima tali verità, più non produ- 
cono nell’ animo che tedio e molestia : 
e se talvolta l’ idea di esse si presenti 
all'anima, al più al più verrà guar- 
data con indifferenza : i precetti divini 
si considereranno come superiori alle 
forze dell' umana natura; come insop- 
portabile il loro giogo: però doversi 
spezzarlo; esser forza pur una volta 
infrangere il vincolo fatalo che ne tiran- 
neggia ; spacciarsi di una legge che 
impone raffrenar gli appetiti carnali, 
proscrive ogni piacer che sia contro 
la ragiono , condanna la libertà di pen- 
sare e di agire a seconda della ragione. 
Cosila pensano, e la ragionanogli uomi- 
ni dediti ai vizi quando si sono dati in 
balia della malizia.E ciò, che altro suona 
se non disgusto delle verità della fede , 
la cui severità attrista e tedia i seguaci 
del mondo ? Che maraviglia se familia- 
rizzati col vizio o immersi nella corru- 
zione, gli uomini passino sidi leggeri dal 
disgusto al disprezzo di queste verità , 
e le riguardino come sogni, illusioni 
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0 menzogne? Non vi ha dubbio, o si- 
gnori , che giusta il principio filosofico 
ammesso da chiunque ragiona, se si 
ama alcuna cosa, si ama perchè si 
conosce: or senza conoscerla come 
buona, possibile che la volontà ad essa 
aderisca ? Quindi inferisco, come potrà 
amar la legge del Signore, il malvagio 
che la tiene come un importuno pe- 
dante che lo avverte dei suoi falli , 
che non tace mai , che lo impaurisce 
del continuo, ponendogli sott’ occhio i 
castighi della vita futura ? I buoni 
esempi dei prossimi, gli sprezzerà per- 
chè gli giudica dettati da ipocrisia: le 
pratiche di pietà, le vilipende perchè 
le taccia di stravaganze puerili: starà 
lontano dai sacramenti perchè gli tiene 
per istituzioni umane; insomma avrà 
in aborrimento la religione , perchè 
per lui altro non è che uno stratta- 
gemma ben combinato, un parto dcl- 
l'astuzia dei principi e dei preti, che con 
questo mezzo vollero mettere nei ceppi 
e nella schiavitù la umana società. 

Lo so che non è uguale in lutti 
questo disprezzo delle sante verità, e 
che una fredda deferenza negli uni, 
il rispetto umano negli altri , in chi 
il timore d’ intaccar la propria ri- 
putazione , in chi una credenza fie- 
volissima però nella verità dei sani 
principii , fanno sì ch’ei non si dichia- 
rino a viso scoperto contro i dommi e 

1 precetti della religione : lo so che non 
tutti giungono all’audacia di combat- 
terli a spada tratta , o di porli in 
ridicolo : che anzi talvolta danno a ve- 
dere di scandolezzarsi, se qualche bello 
spirito (e ve ne hnn tanti all’età no- 
stra in cui pare che sia lecito a chic- 
chessia dissertare e discutere sui punti 
più gravi di nostra religione) prendasi 


licenza di lanciare contro la fedo dei 
motteggi o di quei termini a grande 
studio rubacchiati al Dizionario enci- 
clopedico, per avvivar la conversazione 
nelle adunanze di codesti sapienti alla 
moda. Non tutti finalmente meneran 
vampo di loro irreligione, nè tutti si 
avviseranno di tacciare le pratiche del 
nostro culto di puerilità e fanatismo, 
sebbene oggidì il farlo passi per pa- 
tfiottismo, per ispirilo spregiudicato, 
o per tante altre belle cose che voi sa- 
pete e eh' io non ignoro. Si , tutto questo 
è vero : ma io domando: chi potrà asse- 
rire di apprezzare con sincerità e debita- 
mente venerare lo verità eterne, quando 
facendo anche un interno e lievissimo 
confronto fra queste e le massime dol 
mondo, a queste dà la preferenza, 
queste segue, queste abbraccia e pra- 
tica e lo si dà per regola di condotta? 

Niuno che abbia fior d’ intelletto , 
niuno che non siasi venduto allo 
spirito di una vile adulazione, potrà 
asserirlo. Assicuratamente però potrà 
dirsi che una tale condotta è un tacito 
disprezzo di quelle verità medesime. 
E questo disprezzo, vedete, all' uomo 
dedito al vizio è per siffatto modo 
inerente, che diviene inseparabile da 
esso , e finisce col formare il fondo del 
suo carattere peculiare. Or mi si dica 
se mi lascio prendere dal)’ acrimo- 
nia quando asserisco che tal disprezzo 
conduce a dirittura alla incredulità. 
Qual dispiacere provar si può in ab- 
bandonare una cosa che non si apprez- 
za, anzi tiensi come peso molesto? 
nessuno. E vi ha egli allora da stupire 
che Dio disprezzato dall’ uomo, lo ab- 
bandoni nelle mani del proprio consi- 
glio? che l'uomo ristretto a sè solo 
senza lume e senza guida . segua i de- 
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provati alleili del suo cuore, e quando 
meno sei pensa , si trovi incredulo , 
vittima dei suoi aberramenli, morto 
alla fede e privo di que’ principii che 
soli potevano sostenere e alimentare 
le sue speranze? come stupire che 
l'uomo imitando quel servo pigro, e 
come lui nascondendo il prezioso ta- 
lento della fede ricevuto dal Signore 
per negoziarlo o lucrare la eterna fe- 
licità , venga spogliato di questo sacro 
deposito e gettato nelle tenebre este- 
riori, viene a dire, nell’ incredulità , 
nell' apostasia , nella infedeltà positiva , 
o quindi a passi di gigante nella dispe- 
razione o negli eterni tormenti del- 
l’ inferno? Vi sarebbe forse chiosasse 
chiamar ingiusta la condotta di Dio 
nei permettere che sia privato della 
fede e della conoscenza di Gesù Cristo, 
chi pospone, come awien pur troppo 
di sovente, queste verità amabili e 
preziose a cose vilissime e abominevoli, 
alle più turpi e degradanti passioni ? 
Dio che ci ha largiti tanti benefizi , ed 
uno fra questi che dovria legarci a lui 
coi vincoli di una gratitudine eterna, 
ed è l'averci rivelato le verità della 
fede; potrà mai veder con occhio in- 
differente la rea nostra dimenticanza 
di esse verità e il disprezzo in cui le 
tnnghiamo? Mai no, cristiani miei; Dio 
ci infliggerà il più terribile dei suoi 
gastighi : ci abbandonerà alla funesta 
inevitabile conseguenza di tal disprez- 
zo, cioè l’incredulità. 

E cosi fece altra volta agl' Israeliti 
nel deserto. Come questi fossero sem- 
pre la porzione privilegiata, la parti- 
colare eredità, il popolo prediletto del 
Signore, niuno lo ignora. Ridotti in 
dura schiavitù nell’Egitto alzaron le 
l. Excd., xxxii , 4. 


grida al Signore , il quale compatendo 
alla loro miseria inviò loro per duce 
Mosè: questi operando al cospetto di 
Faraone prodìgi! inauditi, gli tolse 
alla tirannica oppressione, gli trasse 
da quel paese riprovato e condusse)! 
nel deserto, e di là alla terra promessa. 
L’ ostinato monarca gl’ insegue , ma 
invano, poiché Dio arma contro di esso 
tutti gli elementi: l'aria si addensa in 
tenebre , i venti si scatenano in bufera. 
Tacque mutansi in sanguo, la morte 
mena sanguinosa strage, e il mare 
stesso apre! suoi gorghi per dar libero 
il passo al popolo eletto, e i persecu- 
tori ingoiare ne' suoi abissi. Dimentico 
però Israele di una protezione si ma- 
nifesta qual non ebbe mai nazione al- 
cuna, ben presto si licenzia ad ogni 
maniera di disordini, si rompe a! vizio, 
o per via di queslo, come per neces- 
saria conseguenza, si allontana dalla 
fede, nega il suo Dio, fabbrica un 
idolo, gli tributa onori divini, e lui 
saluta come autore di sua liberazione 
dall’Egitto e della distruzione de’ suoi 
nemici, « Questi, dicendo, questi, o 
Israele , sono i tuoi Dei , che ti hanno 
tratto dalla terra di Egitto Oh scono- 
scenza! oh perfidia! trista conseguenza 
però sono esse, e giustissima permissio- 
ne dell' Altissimo in pena del disprezzo 
dimostrato al loro benefattore. Or be- 
ne : ad un cuore ove il disgusto della 
verità ha ingeneralo il disprezzo della 
religione, che altro resta se non la av- 
versione, la total dimenticanza di Dio, 
poi spacciarsi di es 30 , poi negarlo e dir 
come l’indurato Faraone, urterò Do- 
minum \ Non so chi sia il Signore ? 

Ah! cristiani miei; postochè di questa 
verità non avessimo a mano altra rrova 

2. Ibid. , v, 2. 
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che la trista esperienza di diciotto se- 
coli , che ce la fanno veduta , ciò 
basterebbe a persuaderci della perni- 
ciosa influenza che sul cuore umano 
hanno le passioni. Risalghiamo fino ai 
tempi vicini alla cuna del cristianesimo; 
rintracciamo la sorgente di tutti gli 
errori, che pullularono nel seno della 
chiesa; rinverghiamo la storia delle 
aberrazioni dell'umano intelletto, e i 
Ncstorii, gli Arii, gli Eutichi e tutta 
la caterva di quegli spiriti protervi 
che in ogni tempo difesero e propaga- 
rono l’errore, ci diranno quanto abbiano 
fona le passioni per oscurar l'intelletto 
e trascinarlo all’ incredulità. Che mai 
ridusse costoro a si deplorabile stato ? 
che cosa ne colpi di vertigine la mente, 
gli cacciò dal seno dell’unità cattolica, 
gli spinse a prender le armi contro 
di essa, negarne i dommi, e farsi 
capi di quelle sètte che costan tante 
lacrime alla chiesa , e tanti disastri alla 
società? che cosa? un orgoglio smisu- 
rato negli uni, un freddo egoismo negli 
altri; in questi la brama stolta d'indi- 
pendenza, in quelli una superbia raf- 
finata e nemica di ogni superiore potere, 
in tutti poi la lascivia, la corruzione: 
i vizi in somma furono i manigoldi 
che sulla loro fede calarono il colpo 
mortale. Questi cambiaronli in altret- 
tante vipere velenose, in altrettanti 
mostri, che non paghi di loro rovina, 
in essa involsero tanti altri e ne fecero 
un cumolo di cadaveri morti alla fede 
e alla vera credenza: effetto inevitabile 
dell’avversione allo verità rivelate. 
Quand'essa è giunta a impadronirsi 
dell’animo, mandato da banda ogni 
rispetto alla venerabile antichità della 
religione, a quegli uomini dottissimi 


che la piantarono, la irrigarono e 
feconda la resero in virtù o santità ; 
deposto ogni timore di Dio stesso, 
unico autore del grando edilizio di 
nostra fede; l’uomo con occhio audace 
prende ad esaminar questo edilizio , e 
altro non vi trova che difetti ed errori : 
tutto gli apparisce inganno, illusione, 
ignoranza, fanatismo. Vedete presun- 
zione e ardire senza paril Ma vedete 
altresì l' ultima, l’inevitabile e in un 
tempo la funestissima conseguenza 
de’ vizi, cioè la incredulità con tutti 
gli effetti tristissimi che porta seco. 

E si poteva aspettare altro? t Ad 
un popolo, scrive un dotto apologista, 
(e parimente può dirsi degli individui) 
ad un popolo corrotto dallo sfrenalo 
amore pei piaceri, quanto più santa è 
la religione, tanto più viene in odio: 
la morale di essa apparisce si distante 
dai costumi in generale, che non può 
a meno di sombrare impraticabile: lo 
spirito affievolito dall’ infiacchimento 
del cuoro la guarda con ispavento , e , 
come dal grado ove ei si trovava è 
andato con un moto quasi impercettibile 
sempre scendendo, quando poi vi ripor- 
ta lo sguardosi trova senza più forze per 
risalirvi. Allora la filosofia applaudisce 
alla sua sagacia e levando a cielo i 
progressi della luco del secolo, pre- 
senta l'irreligione qual resultato degli 
studi scientifici, mentre in vero non 
è che l’effetto dei vizi che ha con- 
tratti '. » Sciagurati che siamo I prima 
mostriamo di esser più virtuosi dei 
nostri maggiori, e poi crediam pure 
di esser più illuminati di loro. Sebbene, 
come crederlo se gli stessi panegiristi 
del secolo ci avvertono che il tempo 
della filosofia presagisce la decrepitezza 


1. Bergior, Trattato della vera religione , Introni., pag. vii. 
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degl'imperi, cui ella in vano si argo- 
menta di sostenere? « Fu la filosofia 
che formò l'ultimo secolo della greca 
e della latina repubblica: Atene non 
ebbe filosofi fino alla vigilia della sua 
rovina; e Cicerone e Lucrezio non 
iscrissero della natura degli Dei e del 
mondo se non fra lo strepito delle 
guerre civili che scavarono il sepolcro 
alla libertà romana *.» Triste riflessione 
veramente! poichò se i lumi della 
filosofia non sono meglio che faci 
funeree destinate a rischiarare le ese- 
quie della potenza nazionale e della 
virtù , oh ! piaccia al cielo che mai più 
si accendano in avvenire. 

Ma agli argomenti addotti per dimo- 
strare che le passioni e il libertinaggio 
sono la vera cagione dell’ incredulità, 
siami permesso di aggiungerne un altro 
che non sarà di minor peso, come 
quello cb’ò tolto dai nostri stessi av- 
versari. « Chi risalga all'origine, scrive 
uno di costoro, chi risalga all’origine 
della incredulità, la vedo dipendere 
soltanto da questa cagione: l'incredulo 
non può soffrir la molestia che gli ar- 
recano i precetti di una religione, la 
quale d’accordo colla ragione mede- 
sima, condanna i suol eccessi. Ond'ft 
che la sua perversità lo rende nemico 
della religione: perché, possibile cho 
uomini datisi in balìa di loro passioni, 
schiavi de' loro mali abiti, invescati 
nella voluttà, bramino sinceramemo, 
possano bramare, o almen cercare la 
verità per abbracciarla ’? » 

Voi udiste , o signori , la confessione 
quasi per forza estorta da uno dei più 
accaniti seguaci del filosofismo: essa 
per noi è un argomento Irrecusabile. 

1. Storia fallo itabilimcnto fagli Europei 
n»W Indie, t. vii, e. 13. 
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Tuttavia se alcuno dei miei uditori 
non per anco si tenesse pago, volgia- 
moci a quello nazioni cho giacciono 
immerse nella notte dell’incredulità, e 
son rimase vittime di loro abbona- 
mento: rintracciamo la causa per cui 
spezzarono il vincolo della fede e della 
religione dei padri loro. Fissiamo roc- 
chio in quel regno che nel nostro de- 
lirio sogliamo ammirare come il più 
culto, il più riguardevole pella pro- 
fondità del pensiero e della politica, 
ma che in fatto è il più stupido e in- 
conseguente, il più cieco e frenetico, 
il più intollerante e fallace, io vuo’ dir 
l’Inghilterra.... Oh si, io la vedo, e 
in vederla mi esalto, nei dì felici, in cui 
fida alla sana dottrina, salda nei dommi 
della fede era a buon dritto oggetto di 
emulazione per tutte le altre nazioni : 
ammiro la lunga serie di pii e preclari 
monarchi che difendendo i dritti del- 
l'altare, e conservando con sollecita 
cura il deposito della fede, forte, po- 
tente e veracemente felice la rendeva- 
no. La purezza del culto, lo splendore 
delle solennità, la maestà dei riti e 
soprattutto la costumatezza veramente 
cristiana mi richiamano la dolce me- 
moria del primitivi giorni del cristiane- 
simo, in cui tutto concorreva a render 
rispettabile e augusta la religione di 
Gesù Cristo. Degna era per fermo 
quella regione del titolo onorevole di 
Isola dei santi, con cui la si appellava. 
Tale eri tu, o regno invidiabile, sotto 
la soave legge cattolica: ed ohi di quanti 
giorni di onoranza, di consolazione, di 
gloria non fosti tu cagione alla madre 
tua, la chiesa romana. Tu eri la sua 
delizia, con tenerezza miravati, si com- 

2. Saggio tui pregiudizi, e. vili, pag. 181. 
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piaceva della tua fedeltà, e su questa 
fondava la speranza di un felice av- 
venire. Ma che? lo spirito di abisso 
che al vedere tanta gloria si rodeva , 
venne e stette in mozzo a te. Panni ve- 
derlo , aspide velenoso aggirarsi entro 
i tuoi confini, vomitando la pestilente 
sua bava sugl'infelici abitatori.. . sen- 
nonché la sua malizia infernale ben sa 
ove rivolgersi a meglio incarnare il suo 
reo disegno: al trono, ecco ove si 
volge, ove ferma sua stanza: allora 
chiama in aiuto il terribile Asmodeo 
che prende sopra di se di guastare il 
cuore di chi governa, affinché vinto 
questo, il popolo ne segua l’esempio : 
maledetto artifìzib degno solo di colui 
che (in da principio fu omicida. E fu 
vero: Arrigo, quel re zelante, egregio 
apologista della fede e religione cat- 
tolica , che solo di tulli i re avea ri- 
cevuto dalla sede apostolica il titolo di 
Difensor della fede, per lui più glorioso 
che non quello di re d'Inghilterra, 
cade dall’elevato grado ove con tanta 
sua gloria aveva poggiato. Ah! Quo- 
modo obscuratum est aururn, mula- 
tus est color optimus *, Or come si è 
oscurato il fulgore dell’oro, e in pal- 
lido e fosco si é cangiato il suo colore? 
come si è estinta la rutilante face della 
fede? come son posti in trono l’errore 
o la menzogna? Invano i miei occhi 
cercano quel culto maestoso che parla 
al cuore: la civiltà, la grandezza cui 
quella contrada era giunta, vano è 
cercarle nelle sue speculazioni mer- 
cantili: dovunque si giri lo sguardo 
non s'incontra che cupidigia, orgoglio, 
aberramento. Il santo volume che essa 
tiene qual unica regola di credere e 
operare, è libro chiuso nelle suo mani, 

1. Thren., iv, 1 


è lettera morta , che interpetrata a 
senno di ciascuno , ad altro non serve 
che a metter più in vista le palpabili 
di lei contradizioni: demoliti i suoi 
templi, uguagliati al suolo i suoi mo- 
nasteri, gli asili dell’innocenza, i san- 
tuari della scienza rivolti in bordelli 
di prostituzione. .. oh amara, o amaris- 
sima vista ! Dispersi sunt lapidee san- 
ctuarii in capite omnium platearum *. 

Or mi dite, o cristiani, chi trasse 
quel regno a si miserando staio; chi gli 
tolse fede, religione, culto e costumi? 
chi su di lui addensò la fìtta nuvola 
che gli toglie la luce del vero? chi? 
il vizio. Da per voi sapete , che guasto 
da una rea passione il cuore di Arrigo, 
vi sorse una protervia funesta che lo 
fé duro e caparbio allo paterne am- 
monizioni del, padre comun dei fedeli, 
il quale, come altra volta il Battista 
gli denunziò di non poter consentir 
alle sue dimando o autorizzare un nodo 
colpevole . Ben tosto un sinistro incen- 
dio si appiglia in quel cuore e vi si pro- 
paga, una fiamma impura vi spande 
infetti vapori che destano in lui un'ob- 
brobriosa vertigine: dal cuore la cor- 
ruzione passa alla mente; dubita, nega, 
oppugna quei dommi che testé avea 
difesi a tutt’ oltranza: disobbedisce al 
successore di Pietro, proclama se uni- 
co e supremo capo della chiesa; o 
incontanente la fede cattolica è battuta 
a terra , e persecuzioni , bandi , pati- 
boli, mannaie sono le leggi cho go- 
vernano quel regno, or ora si tolle- 
rante e sì pietoso . 

Regno infelice 1 io ti contemplo pel 
corso di tre secoli : e quale mi ti offri 
allo sguardo se non come cadavere 
senza moto, senz’anima, senza vita? 

2. limi 
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Vivevi un tempo perche tua norma era 
la fede; tua religione, la cattolica ro- 
mana , tuoi donami e tue massime, le 
massime e i dommi di Gesù Cristo ; ma 
a questi tu rinunziasti , apostata ti fa- 
cesti, ti separasti dal centro dell’ unità, 
ti emancipasti da quella che nel tuo 
delirio chiamasti prostituta di Babi- 
lonia : or dimmi : sotto la dipendenza di 
quello che tu chiami , Anticristo eri 
felice ; e ora;? ov’è in te quella feliciti! 
che a si caro prezzo vuoi vendere al- 
l’altre nazioni ? Per me , fin d' ora ad 
essa rinunzio , e volentieri la lascio a 
chi la brama e chiedo instanlemente al 
Signore che la tenga lungi dalle no- 
stre contrade. 0 Dii , a terris totem 
avertile pestavi. 

Ella è cosi , o signori : a quel modo 
che i vizi distrussero la fede cattolica 
in un popolo, ov’era si salda, consimili 
effetti han prodotto in tutti quelli che 
seggono nelle tenebre dell' infedeltà : 
talchb ben vi si potrebbe apporre una 
lapide segnata di un : Hic iacet. L’uo- 
mo pensatore, il viandante curioso che 
alla veduta di quei ruderi , rianderà 
in sua mente la prosperità dei secoli 
scorsi , sentirà empirsi il cuore di ama- 
rezza , e allontanandosi da quel sito di 
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triste reminiscenze non potrà a meno 
di ripetere: Hic iacet. Qui regnava un 
giorno la religione cattolica , o cadde 
sotto i colpi del vizio e della scostu- 
matezza del popolo che vi abitava . 

Fratelli miei, temiamo, e a ragione 
temiamo non le stesse cagioni abbiano 
a produrre gli stessi effetti nella no- 
stra patria diletta. Abbiane veduto, che 
sebbene i vizi non oppongansi diretta- 
mente alla fedo, pur nonostante gc- 
neran nel cuor dell'uomo un oblio fu- 
nesto , un disprezzo , un’ avversione 
colpevole alle verità eterne, e lo con- 
ducono passo passo all’apostasia , al- 
1’ errore , all’ incredulità . Fuggiamo 
dunque i vizi per non provarne gli 
effetti funesti ; sterpiamo dal cuore le 
violente passioni che traggono a rovina 
chi da loro si lascia dominare ; mon- 
diamoci dai nostri falli nel bagno sa- 
lutare della riconciliazione, e in esso 
purgati a noi medesimi diciamo quello 
che al paralitico disse il nostro divin 
Salvatore: Ecco che se’ risanato: non 
peccar più perchè non ti avvenga qual- 
che cosa di peggio , Ecce sanus faclus 
es ; iam noli peccare . ne deterius libi 
aliqutd contingnt. 
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A Dio piacesse , o fedeli , che il bel- 
l'elogio fatto da Gesù Cristo alla don- 
na del vangelo, potesse rivolgersi a 
tutti i cristiani dell’ età presente I 0 
donna , grande è la tua fede , dice il 
Redentore alla Cananea , che andava 
dietro ai suoi passi e allo gridava : 
0 Signore , figlio di Davidde , abbi 
pietà di me ; la mia figliuola è mala- 
mente tormentata dal demonio. Or 
questa fede grande della figlia di Ca- 
naan , è ella forse riconosciuta dal Sal- 
vatore dalle grida che essa leva? Se 
fosse cosi , molti e quasi lutti i cristia- 
ni meriterebbersi il medesimo elogio, 
sendoché niuno abbiavi di loro cbe nelle 
sue angustie non invochi il nome santo 
del Signore, e non ripeta le parolo stes- 
se della Cananea : Gesù , figlio di Da- 
vidde , abbi pietà di me. Ma come non 
tutti coloro che dicono, Signore, Signo- 
re, sono degni di entrare nei regno dei 
cieli , ma si soltanto quelli, le cui parole 
concordando colle opere , fanno la vo- 

Serie I, Vol. II, 


Ionia del Padre celeste; cosi la piu 
parte degli odierni cristiani anziché 
meritare di esser esauditi da Dio invo- 
cato da loro sol colle labbra , sono 
degni di udire le parole dette dal Salva- 
tore ai discepoli cbe intercedevano a 
prò di quella donna pagana ; Aon sono 
stalo mandato se non alle pecore 
perdute della casa d' lsraello. Cosi perù 
non sarebbe se essi manifestassero con 
l'opera la fede che con le labbra profes- 
sano , come appunto fece quella madre 
desiosa, la qual non si perdette di animo 
alla repulsa del Salvatore, infatti nulla 
valse a scemar la fede che animava il 
suo petto; a quella risposta si scorag- 
giante non si arretra, ma rionuova le 
suppliche , raddoppia le istanze e ado- 
rando Gesù gli dice : Aiutami Signore. 
Segua pure il Redentore a mostrarsi 
severo , giuoga a dispregiar le inchie- 
ste di lei , replicandole : Non è ben 
fatto il prendere il pane de' figliuoli 
e darlo ai cani: queste parole sì forti e, 
n 
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10 dirò pure, sprezzanti, altro non sono 
per quella donna che una cagion di 
viepiù manifestare la fede viva e l’ u- 
miltà sua profondissima. Rene ita, o 
Signore , ella replica , ma anche ì ca- 
gnolini mangiano le briciole che ca- 
dono dalla tavola de’ loro padroni. 
Oh ! a questo parole il cuor del Reden- 
tore non potea reggere, esse lo ferivano 
nel più vivo : ad una fede espressa con 
fatti si certi, non sa resistere Gesù, e gi- 
rando verso quella poveretta gli occhi 
suoi divini e con amore guardandola : 0 
donna, le dice, grande è la tua fede: 
sia fatto quello che tu desideri , 0 
mulier magna est fides tua , fiat tibi 
sicut vis Dal qual fatto chiaro appari- 
sce, o cristiani, potersi dir grande quella 
fede soltanto che non si restringe a ste- 
rili parole, ma si pef le opere si appale- 
sa. E come potrebbe chiamarsi fede 
quella di tanti cristiani , che dopo rice- 
vuta la luce di questa face divina, vanno 
poi dietro alle tenebre? di tanti che per 
una leggerezza inconcepibile smentisco- 
no colle opere ciò che affettano di crede- 
re in cuore ? Or non ò questa una con- 
tradizione enorme , una mostruosità 
inescusabile? Lo è pur troppo, o dilet- 
tissimi ; ed ecco appunto il motivo che 
oggi mi spinge a dimostrarvi la neces- 
sità di render pratica la nostra fede, 
perchè possa meritar l’approvazione 
che Gesù Cristo diede alla Cananea. 
Fede vera ò solo quella che sta in accor- 
do colle opere che comanda di pratica- 
ro: tutl’altra fede da questa è una con- 
tradizione enorme, inescusabile. Tale è 

11 subietto ch’io propongo alla vostra 
attenzione, implorando però dal Signore 
luce ed aiuto, per la intercessione di 
quella eccelsa creatura che per la per- 

1. Muti», , xv, ‘28. 


fetta sua fede meritò esser salutata dal- 
l’angelo con quelle sublimi parole: Dio 
ti salci, o Maria , piena di grazia. 

La religione cristiana, questa gran- 
de opera del Figlio di Dio , esser do- 
veva il bersaglio di ogni sorta di 
contradizioni dal lato dei suoi velenosi 
nemici. Davidde varcando in ispirilo 
l'immensa distanza dei tempi avea già 
detto nel secondo de’ suoi Salmi, che 
le genti e i popoli della terra freme- 
rebbero, e re e principi congiurereb- 
bero contro il Signore o il suo Cristo. 
Astiterunt reges terrae et principe s 
convenerunt in unum adversus Do- 
minum et adversus Christum eius V 
Lo stesso divino maestro , per mettere 
in guardia i suoi apostoli contro le sor- 
prese delle persecuzioni, disse loro: Sa- 
rete condotti avanti ai presidi e ai re : 
sarete tormentati, uccisi, aborriti da tut- 
te le genti a cagion del mio nome. E fu 
vero, poiché appena comparve sulla 
terra il cristianesimo, sorsero nemici 
a combatterlo nella stessa sua cuna. 
I Ceisi, i Porfìrii, i Giuliani e mille 
altri mostri partoriti dall’ Inferno nel 
suo furore contro il Crocifisso , tosto 
prendono le armi, aguzzano i loro denti 
di aspidi e le lingue di serpenti, se- 
condo il detto del reale Profeta , nè la- 
sciano intentato alcun mezzo per com- 
battere la dottrina , e distruggere T au- 
gusto edilìzio della fede . Ma questo 
edilìzio posava sopra una rupe immo- 
bile , talché e le calunnie e le men- 
zogne e gli scherni con cui argo- 
mentavansi demolirlo, si ritorsero con- 
tro i loro medesimi autori, perchè si 
avverasse la promessa del divino Mae- 
stro ; che le porle d' inferno non prc- 

*2. Tonlm. il , ‘2. 
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varrebbero contro la sua chiesa . Et 
portae inferi non praevalebunt adver- 
sus eam *. Ond’è che se vi furono 
Neroni , Domiziani , liberi , Diocleziani 
Massenzi che versarono a torrenti il 
sangue de' cristiani in quasi tutte le 
città del romano impero; vi ebbero 
pure i Giuslini, i Terluliiani, gli Ori- 
geni, gli Eusebi, i Teodoreti c cento 
altri uomini insigni che colla dottrina 
e cogli scritti fecero fronte al paganesi- 
mo, e intrepidamente lo combatterono. 
Se nei secoli seguenti sorsero i Nico- 
laiti, i Ccrintiani, i Marcioniti, gli Aria- 
ni, i Manichei, i Pelagiani, e tuttala, 
frotta degli eresiarchi che tanto si af- 
faticarono per lacerar la vesto inconsu- 
tile del Salvatore, la santa chiesa, la 
sua fede, i suoi misteri; non mancaron 
però gli Agostini, i Crisostomi gii 
Atanasi, gli Ambrogi; e lungo sareb- 
be il rammentare anche solo i nomi di 
tanti uomini cospicui per santità c per 
dottrina che con i loro mirabili scritti 
han messa in cenere l'avvelenata idra 
dell’ errore. 

Ti miro , o fede sacrosanta, pel corso 
di diciotto secoli . e pieno il cuore di 
letizia ti contemplo cingerti la fronte 
vittoriosa di allori , frutto prezioso dei 
continui trionfi da le riportati sui tuoi 
nemici : mentre questi rossore , ver- 
gogna , disperazione ne raccolgono . 
Tu trionfasti , e il tuo trionfo ti fa ogni 
di più augusta e raggiante: ma questa 
luce mi fa più chiara apparire l'enor- 
me contradizione di quei cristiani che 
coll'opera smentiscono ciò che confes- 
sano colle parole. E per meglio met- 
tere in vista a voi, o fedeli, tal con- 
tradizionc, basterà paragonare la nostra 
condotta con quella dei primitivi fedeli, 

). Matti., xvi , 18- 


e vedere in che grado ci troviamo ri- 
spetto ad essi. Non si può rammentare 
senza che il cuor si commuova quello 
che avveniva nei primi secoli del cri- 
stianesimo : si lasciavano i fedeli con- 
dannare a scavar metalli, precipitar 
nel mare, ad esser pasto di belve, a bru- 
ciar vivi sui roghi prima che rinunziaro 
alla fedo del divino maestro. Ove tro- 
var parole più sublimi e più tenere di 
quelle del martire s. Ignazio? Io son 
frumento di Gesù Cristo, diceva, sarò 
macinato dai denti delle fiere, e diverrò 
pane candido e mondo : mi dieno alle 
fiamme, mi mettano in croce, mi aiz- 
zin contro i leoni, mi sloghino le ossa, 
facciano a pezzi le membra del mio 
corpo; poco mi cale purché non per- 
da Cristo Gesù . Che confusione per 
noi , cristiani miei ! Così parlavano e 
cosi facevano quei fedeli, quando tutto 
cospirava contro la vita loro; quando 
il sangue fumante correva per le con- 
trade e le piazze come ai di di Geru- 
salemme anatematizzata da Dio; quan- 
do volgendo gli occhi attorno, altro 
non vedevano che roghi, eculei, ca- 
valletti e infinite specie di tormenti 
destinati a straziare quei che stavano 
saldi nella fede; ed ossi tutto soffrivan 
con diletto, con gioia seco portando 
aH'eternilà il testimonio più autentico 
della loro fede , e la consolazione indi- 
cibile della loro costanza. E noi, o cri- 
stiani ? Noi in secoli di pace , in paesi 
governati da principi cattolici; in un 
tempo in cui non ci sono minacciali 
né morte, né tormenti, nè confisca- 
zione di beni , se non rinunziamo alla 
nostra fede ; oggi che altro non ci vien 
chiesto , se non che opere che attesti- 
no la nostra credenza c In fedeltà no- 
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sira alle dottrine ricevute dai maggiori , 
e alle sante promesse fatte a' piè degli 
altari al nostro primo venire al mondo, 
noi , che facciamo ? ov’ è la fede nostra ? 
ove la rispondenza a quelle parole con 
cui ci gloriamo in faccia al mondo di 
esser cristiani, cattolici , figliuoli della 
chiesa , discepoli di Gesù Cristo ? Noi 
sappiamo che, siccome è una verità 
eterna non potersi senza la fede piacere 
a Dio, cosi verità eterna è anche l’altra , 
non poter la fede star senza le opere 
che ne sono il testimonio , e senza le 
quali l’anima nostra assomiglierebbe a 
un cadavere senza respiro, senza moto, 
senza vita: ebbeneove sono queste opere 
che provino la nostra fede ? 

Ci dice la fede che l’anima nostra è 
un essere spirituale , indestruttibile , 
immortale , ordinato a ricevere un 
premio o una punizione senza line ncl- 
l’ altra vita, secondo che in questa le 
opere sue avrauno meritalo: pur tut- 
tavia contradiciamo alla nostra creden- 
za quando diamo ascolto ai falsi prin- 
cipi! di uomini , che non filosofi, ma 
assassini della società , spacciano stolidi 
paradossi coll'intento di degradarci fino 
alla condizione dei bruti, strappandoci 
dal cuore l'unico conforto che ne re- 
sta , la speranza cioè di una sorte mi- 
gliore nella beata eternità . E qual sarà 
se non è questo uu far del cristianesimo 
un segno di mostruosa coniradizionet 
Ma poniam pure che nel vostro cuore 
non faccian breccia questi principii an- 
ticattolici non mono che antisociali ; 
poniamo anzi che disprezziate come 
meritano i costoro delirii; or perchè 
tenete in si poco conto l’anima vostra ? 
perchè vene stale cosi indifferenti sulla 
sua sorte futura ? 


C’ insegna la fede , che dobbiamo 
cattivare il nostro intelletto in ossequio 
di Gesù Cristo, e i desideri! nostri vol- 
gere soltanto al con seguimento del som- 
mo bene ; che la volontà nostra aver 
non deve altro oggetto che l’amor della 
somma bontà, e questa preferire a tutte 
le cose create. La fede c’insegna che 
si ha da tener viva nei nostri cuori la 
memoria dei benefizi, onde ci ha ricol- 
mati la sua mano benefica ; che vuoisi 
raffrenare le passioni disordinate , per- 
che non abhiansi a ribellare alla ra- 
gione con gravissimo danno nostro e 
delia società. La fede ci dice che i no- 
stri sensi sono come porte per cui la 
morte entra nell’anima, se sopra di essi 
non vegliamo o non stiamo in guardia 
contro gli assalti del comune nemico. 
Ci ammaestra finalmente , che tutta 
l’economia di nostra religione sta nel- 
l'osservanza di quei due massimi pre- 
cetti, che compendiano tutta la legge 
c i profeti , l'auior di Dio e del pros- 
simo : tutto questo c'insegna la fede. 
Or bene , vediamo se le opere nostre 
concordano con la nostra credenza : 
portiamo lo sguardo sopra di noi; esa- 
miniamo quello che avviene in questa 
società che si lusinga di credere tutte 
le verità cattoliche ... Oh la difformità 
deplorabile , oh la strana contradizionel 
Altro non vedo che una massa informe 
conte un caos, ove solo si distinguono 
principii arbitrarli , teorie senza verun 
fondamento, una religione foggiata a 
proprio capriccio , una fede da demo- 
ni), per dirlo con s. Anselmo. E tale 
in vero è la fede di chi pretende ono- 
rare il Signore colle labbra, e l'anima 
sua tenere in balia di satanasso col- 
l’ infrangere i precetti divini. Or non è 
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ili tal falla la fede della più parie dei 
cristiani de' nostri giorni? 

Lo dica per me la frenetica smania 
di innovare quanto vi ha di autenti- 
camente stabilito fin dai tempi di Gesù 
Cristo, divino autore dei nostri dogmi, 
dei nostri sacramenti, della religione 
nostra; lo dica questa tendenza a ro- 
vesciare fin dalla base il divino edilizio 
di nostra chiesa erotto sul fondamento 
degli apostoli e dei profeti e sulla stessa 
pietra angolare , Cristo Gesù. NO mi si 
dica ch'esagero o cbe vaneggio. L'bo 
detto e non esito a ripeterlo, che vi 
ha di fatto una tendenza a rovesciare 
e distruggere la cattolica chiesa. E 
come non asseverarlo, quando in tanti 
scritti che van per le mani di ogni 
classe di persone non si vedono, non 
si leggono che pagine intinte nel fiele 
di amarissime satire e sarcasmi contro 
il romano Pontefice , centro dell'unità 
cattolica, riconosciuto sempre per capo 
visibile della chiesa e vicario di Gesù 
Cristo in terra; quel Pontefice che fu 
sempre rispettato, venerato, obbedito in 
Ispagna dai Reccaredi , dai Ferdinandi . 
dai Carli, dagli Alfonsi, e da tutta 
quella serie di monarchi , cbe per la 
sommissione loro e il loro zelo in serbar 
puro ed intatto il prezioso deposito 
della fede, si meritarono di esser insi- 
gniti del titolo di re cattolici per ec- 
cellenza? E ora ponete mente all'ar- 
gomento semplicissimo su cui fondo la 
proposizione già emessa , argomento 
si saldo che tutta la logica ( fosse 
pur quella del sommo fra i filosofi ) 
non potrebbe abbattere. Ogni essere 
per naturai tendenza si porla al suo 
eentro: fuori di questo non può che 
perire; levate un pesce dall’acqua che 

1. Ueob., ti, 19. 


è il suo centro ed elemento, e lo vedrete 
incontanente morire ; altrettanto avver- 
rà di ogni altro essere, dacché contro 
la sua naturate inclinazione avvisiate di 
separarlo dal suo centro. Or bene; la 
chiesa por esser talequalc Gesù Cristo la 
ha stabilita , debb' esser una , santa , cat- 
tolica e apostolica , come il confessiamo 
nel simbolo niceno, Credo unam, san- 
cì am, cattici team et apostolicamEccle- 
siam. A questa chiesa togliete l’ unità , e 
non vi ha più chiesa vera. Sendo poi il 
romano pontefice, come abbiam dettoe 
tutti sappiamo, il centro di questa unità, 
chi questo distrugga, l’unità medesima 
distrugge. Ora siccome è innegabile che 
a questo mirano que'che si affannano 
a gridare al popolo, esser nebessaria 
una pronta emancipazione dalia Sede 
romana, ne consegue che vi é il de- 
liberato disegno di staccarsi dal centro 
dell'unità cattolica , e conseguentemente 
di distrugger l'unità, e con questa la 
chiesa. E dopo ciò potrem dire che la 
nostra fede è pura? Io, per me credo, 
si dice: ma anche i demonii credono, 
vi replico; però a loro la fede ad altro 
non giova chea tormentarli eternamen- 
te. Daemones etiam creduti et contre- 
miscunt 

E cosi appunto credono tutti coloro che 
operano all’ incontro di quello che inse- 
gnano le massime della fede. Confessan 
che la fede è luce la qual c’ insegna la 
via del cielo ; eppei per non vedere il suo 
splendore, chiudono gli occhi. Or se non 
serve a rischiarare, a dirigere, a eserci- 
tare Il nostro intelletto; a rivolgere i 
nostri desideri! al sommo bene , la no- 
stra volontà stabilire neU'amor divino, 
e tener vivi nella nostra memoria i 
benefizi divini ; se non serve a frenare 
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le nostre ribellanti passioni, a mortifi- 
care i sensi nostri ; a che mai ci servirà 
la fede? So ella ci comanda di esser 
giusti, e noi siamo ingiusti; di perdo- 
nare e noi vogliamo vendetta ; di esser 
modesti e noi ci abbandoniamo a turpi 
lascivie; se essa c'ingiunge sommissione 
e obbedienza , e noi non respiriamo che 
superbia e orgoglio; se ci ordina di 
esser religiosi c noi siamo empi, se di 
esser caritativi, e noi lasciamo i poveri 
venir meno dallo stento, anzi talora 
della dovuta mercede gli defraudiamo; 
dov'è, lo ripeto, dov'è la nostra fede? 
« Che vale, sta scritto in s. Giacomo, 
che diciate ai poveri , riscaldatevi , sa- 
tollatevi; nè diate loro lo coso neces- 
sarie al corpo '? » Non sarebbe questo 
farsi belTe di loro indigenza, insultare 
anziché compatire alla loro miseria? 
Dirò più: sapere quello che la fede ci 
comanda , e operare al contrario è un 
mentire a sò e a Dio; è un insultare 
alla fede stessa. Ed è questo appunto 
quello che vedono gli occhi nostri do- 
vunque si volgano nella cristana so- 
cietà : e a questa vista che dirò io della 
nostra fede? Potrò io diro quel che alla 
donna del vangelo disse il divin Salva- 
tore : 0 mulier magna est fide $ tua ? 

Ahimè I è vano il lusingarsi in cosa 
di tanto momento, vano l'ostentare di 
professar la fede di Cristo se ci man- 
cano le opere ebo la giustificano I E 
questa gran verità , o signori, che forse 
non apprezziamo debitamente adesso, 
che forse vogliamo disconoscere, tem- 
po verrà , in cui dileguatasi ogni illu- 
sione , comparirà in tutta la sua luce 
agli occhi nostri : e allora oh quanto 
ci saprà amara la sua testimonianza I 
SI , verrà il momento in cui il sepol- 

1. Iacob , 16. 


ero si schiuderà sotto gli occhi e ci 
vedremo presso alle porle dell’ eter- 
nità. Ci verranno allora amministrati 
gli estremi aiuti con cui la chiesa ci 
conforta al passo terrìbile. Iddio del- 
l’eternità verrà a visitarti, sul tuo letto 
di morte , o cristiano , il sacerdote 
ministro di pace , tenendo in sua mano 
l'autore e consumatore della tua fede 
ti domanderà: Credi tu in Dio .Padre 
onnipotente, creatore del cielo e della 
terra ? e la tua lingua annodata rispon- 
derà : Si , credo . àia ahi ! come il tuo 
cuore ti farà rimprovero di tua infe- 
deltà , e con una voce che non potrai 
soffocare ti griderà , no. Si, credo, dicesti 
anche quando fosti rigenerato col santo 
battesimo , ma tu di questo Dio hai be- 
stemmiato il nome, vilipeso i benefìzi 
c gli hai rivolti in altrettante armi per 
offendere la sua bontà. Credi, prose- 
guirà il sacerdote, credi in Gesù Cristo, 
suo Figliuolo unico , che per te si fece 
uomo , pati c mori in croce, e il terzo 
giorno risorse da morte? Tu rispon- 
derai, credo; ma la coscienza leverà 
la voce e risponderò per te: no, tu non 
credesti, perchè sprezzasti il suo san- 
gue, il suo corpo santissimo concul- 
casti, ricevendolo indegnamente, c lo 
mille volte lo crocifiggesti con lascivie 
e turpitudini, ingiustizie e superbie, 
con delitti di ogni maniera. Credi tu, 
ti verrà chiesto, nello Spirito Santo, 
nella santa chiesa cattolica, la coto- 
ni unione dei Santi , il perdono dei 
peccati, la resurrezione della carne e 
la vita eterna? E tu replicherai, si, 
credo. Ah menzognero, che dici? ti ri- 
batterà il tuo cuore; Se tu credevi nello 
Spirito Santo, perchè ponesti in non 
cale le sue ispirazioni? perchè facesti 
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il sordo alle sue chiamate? se credesti 
nella chiesa, perchè non obbedire ai suoi 
precetti , beffare le sante sue pratiche , 
calunniare e schernire i suoi ministri, 
profanare i suoi templi ? Se credesti 
nella comunione dei santi , perchè in- 
vece di tributar loro il culto che meri- 
tano ne facesti segno dei tuoi dispre- 
gi, delle tue satire ? Se nel perdono dei 
peccati tu credesti , perchè non accor- 
rere a lavartene nel bagno salutare dolla 
penitenza ? e quando ciò tu abbi fatto , 
vi recasti le disposizioni indispensabili 
a conseguirne gli effetti, o il facesti 
sol per abitudine, per umano rispetto, 
per non apparir incredulo ed empio 
presso del mondo? Finalmente, se tu 
credesti nella resurrezione della carne, 
nella vita eterna, perchè la tua vita 
fu tale qual se non dovessi mai risu- 
scitare? perchè seguisti le massime di 
un insano materialismo operando co- 
me giumento insipiente , che si crede 
fatto per vivere solo questi due giorni 
sopra la terra? Oh cristiani miei, che 
ansie tremende, a questi rimproveri 
amari, in momenti cosi terribili t Ma 
che sarà poi quando presso a esalare 
gli aliti estremi, udremo la voce del 
sacerdote che prostrato innanzi al 
Crocifìsso, implorerà per noi clemenza 
e misericordia dicendo: * 0 Dio di bontà, 
deh t non vogliate ricordarvi dei delitti 
e delle ignoranze della sua gioventù : 
ma vi sovvenga soltanto dell’ infinite 
vostre misericordie. Vogliate ricono- 
scere in esso soltanto la vostra creatura 
e la fattura delle vostre mani: Signore, 
sebben egli peccò, pure non negò il 
Padre, il Figlio e lo Spirito Santo , ma 
in essi credette, ed in lui albergò lo 
zelo di Dio , e adorò fedelmente il Si- 

1. MaUch., i, 6 


gnore di tutto il creato. > Cristiani, 
che ci dirà allora il cuore? Non tre- 
meremo all’udire iu queste parole la 
condanna di nostra infedeltà? Dicia- 
molo in fede nostra : Crediamo noi ? 
adorato noi il Signore, abbiam noi lo 
zelo della sua gloria ? Ah fratelli miei, 
quanto temo ebe dobbiamo ascoltar 
nostro mal grado la voce dell’ira e del 
furore dell’Altissimo che a noi ripeta 
quel che si spesso ha detto nel vangelo: 
Non vi conosco; non siete de’ miei; 
non appartenete al mio ovile; fatevi 
in là; o almeno ditemi: Si ergo pater 
ego sum , ubi est honor meus 1 ? Se 
vostro padre io sono, ov’è l’onor mio? 
ove le verità che vi ho insegnate? ove 
l’opere che giustifichino le parole vo- 
stre? Ov’è la vostra fede? Ostende 
miài ex operibus (idem tuam * : mo- 
stratela con le opere. Ma queste levan 
allo la voce contro voi ; queste formano 
il vostro processo, queste sono la vo- 
stra condanna. Or non sapevate voi 
che io era il Dio geloso , il Dio giusto , 
l’Onnipotente che punisco con mano 
forte le iniquità, e la infedeltà ho in 
abominazione? perchè mi chiamate pa- 
dre ora ? poss’ io esserlo per voi senza 
offesa della mia somma giustizia? 

Temano dunque tutti quei che aven- 
do ricevuta la luce ammirabile della 
fede , coll’ abusar di essa si espongono 
a vedersela convertire in istrumento di 
vendetta del Signore. Temano quei che 
la fan segno di empie contradizioni; 
che contro di essa aggiustano i loro 
colpi, contro di essa pensano e ope- 
rano , contro di essa peccano. Or non 
è egli vero che la fede oggi si vode 
perseguitala, nemicata non sol dagli 
infedeli e idolatri, vilipesa e negala dagli 

2. Iacob., u, 0. 
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eretici e scismatici , calunniata e scher- 
nita dai libertini c dagli empi, ma (e 
questo più che tutto le duole) smontila 
defigurata dalla condotta dei cattivi 
cristiani ? E se ciò si vide in tutti I 
secoli, quando si vide più patentemente 
che ai nostri giorni sciagurati, in cui 
una filosofia sovvertitrice da un lato dif- 
fonde ai danni di nostra fede il veleno 
del suo odio, del suo rancore molti- 
plicando i suoi scritti micidiali e po- 
nendoli in mano a una gioventù ine- 
sperta e incapace di scoprire il veleno 
che cova sotto quelle pagine seducenti; 
mentro dall’altro lato il proselitismo 
anglicano, questo nuovo Ismaele ne- 
mico di tutti i popoli , ponendo sfron- 
tatamente le mani nei capelli a tutte 
le genti che serban pura la cattolica 
religione, ad altro non mira che a 
strapparci la nostra unità, la fede no- 
stra , la nostra chiesa , e in uno il ri- 
poso , la dignità , l' onore , le posses- 
sioni , la patria nostra ? Or non è oggi 
che attorno al nostro paese sinistri 
segni di gravissime sciagure si scor- 
gono, perchè la fede vien meno, la 
vera credenza sminuisce, l’errore si 
propaga , la miscredenza prende animo, 
perchè ogni età , ogni condizione, ogni 
sesso , e vecchi e giovani e fanciulli e 
femmine, tutti inchinano all’ incredulità 
o all’ indifferenza in fatto di religione? 

Orsù, cattolici, figli della chiesa 
romana, risvegliamoci. Egli è tempo, 
vel dirò colle parole dell'apostolo, di 
scuoterci da questo letargo profondo 
che inoperosi ci tiene: la lotta è inco- 
minciata , la religione ci chiama alla 
pugno: è d’uopo combattere contro 
l’ errore e la menzogna. E potrem noi 

1. Plfttm. cittì! , 33 

3 Ibid.,24. 


stare in campo, se salda, se costante, 
se ferma, se vera non è la fede no- 
stra? e tale sarà ella mai se le opere 
nostre la smentiscono? No, cristiani, 
i nostri sforzi saranno inefficaci , sarem 
vinti noi invece di vincere i nostri av- 
versari , nulla potranno le nostre teorie 
contro i loro errori , finché ci potran 
dire insultando ; Ostenti miài ex ope- 
ribus /idem tuam. Tu che ti glorii 
d’ esser cattolico, tu che ti affidi di 
serbare intatto il deposito della fede , 
fatti avanti e mostralo coll’ opere tue. 
In che ti differenzi da me, da me ebo 
tu chiami empio? sei tu di me piu 
giusto, più onesto, più virtuoso? 0- 
stende miài ec. Ah no , cento e mille 
volte no ! invece di dare in mano ai 
nemici armi contro la nostra fede , 
contro i dommi e precetti di essa, 
viviamo in guisa , o cristiani , da poter 
dir con Davidde : Sedermi principes 
et adversum me loquebantur, servus 
autem tuus exercebatur in justiftea- 
tionibus lui * ‘ . I corifei dell’empietà 
hanno sciamato contro la mia fede, 
ma il vostro servo , o Signore , si è 
sempre attenuto ai vostri precetti , e 
questi d) e notte sono stati il subielto 
di mia meditazione, delle mie più care 
delizie; Nam et testimonia tua medi- 
tano mea est *. Dacché elessi il sen- 
tiero della verità, mai ne ho tolto il 
piede, nè un momento solo il posi in 
oblio. Viam veritatis elegi, judicia 
tua non sum oblitus *. Beato a noi se 
adopreremo cesi : ben a ragione po- 
trem allora gloriarci della nostra fede, 
e sarà dessa il testimonio più certo 
della nostra elezione : in essa si com- 
piacerà il Signore , e dalle sante sue 

3. Ibid. , 39 


Digitized by Google 


NECESSITÀ DI MANIFESTARE COLLE OPERE LA FEDE 265 


labbra udremo anche noi l'elogio ri- 
volto alla donna del vangelo, Magna 
est fide s tua. 

Oh I faccia il Signore che possa dirsi 
altrettanto di quanti portano il glo- 


rioso nome di cattolici, e che la fedo 
nostra sia in questa vita il presagio 
della beatitudine senza (Ine che ci fu 
promessa nel soggiorno immortale della 
gloria. 
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Writatem ot item facimtcs in chari/att cresenmus 
• • ilio por omnia qui ut caput Chris tu t. 

Kj'hcfc. , iv t 15. 


Da Dio viene la verità e a Dio 
conduce. Tutto il creato, come un 
grande specchio in se riflette la luce 
sfolgorante della mente divina; e sta 
scritto , che si allegrerà il Signore nelle 
opere sue, 1 perchè nell'universo ri- 
splende la eterna verità. Ciascuna legge 
della natura rivela un pensiero del 
creatore , ond' è che T armonia che 
regna nell' universo mentre alletta la 
mente umana , la domina , la vince , 
la colma di ammirazione. Quanto ma- 
gnifiche sono le opere vostre o Signore, 
esclama il Salmista, e quanto infini- 
tamente profonde le vostre idee 1 ! 

Or so le idee divine effettuale negli 
spazi del mondo fisico uno spettacolo 
per cotante bellezze stupendo ci pre- 
sentano, quanto più avrà ragione di 
chiamare a se la nostra attenzione il 
mondo intellettuale perla vasta esten- 

1 Punirti. crii , 81 

2. Punirti, xct , 8. 


sitine del disegno, l’ordine della strut- 
tura, il numero infinito e la perfezione 
delie sue parti ? In esso difalli , o si- 
gnori , si scorge la verità, questa man- 
na del nostro intelletto , spoglia , per 
quanto è dato quaggiù , di forme ma- 
teriali ; e nel considerare le eterne re- 
lazioni che uniscono l’ uomo coll'uomo, 
e tulli gli uomini con Dio, noi finis dio 
d'intendere quella grande sentenza del- 
l’ Evangelo : Non in solo pane vi vii 
homo , sed inomni verbo </uod proce- 
dii de ore Dei s . 

Si, o signori, cosi nell'ordine mo- 
rale come nel fisico la verità è tutto. 
Nulla è bello, nulla saldo e durevole, 
nulla utile e salutare senza la verità , 
perchè la verità emana da Dio, o me- 
glio, la verità è Dio. 

Onde viene che quando si adempie a 
un dovere della vita pubblica o dello 

3. Mntth., iv, 4. 
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privala, quando si compie un alto di 
giustizia, di coraggio, di beneficenza, 
che conferisca all'ordine, all'unione 
al bene della umana società , allora 
è che si fa la verità , giusta l' espres- 
sione delle sante Scritture , Verilaletn 
facientes. Ed in vero, chi oserebbe ne- 
gare che la giustizia non sia vera , vera 
non sia la virtù , che la beneficenza , 
l'ordine, l'unione dei membri della fa- 
miglia umana non rifulgano di verità ? 

Che se mi si chieda , ove sia il sacro 
deposito delle verità attenenti all'ordine 
morale, e dirigenti pel tempo e pel- 
l’ eternità le relazioni dell’uomo col- 
l'uomo, e degli uomini con Dio; se 
mi si cerchi come mai questo tesoro 
prezioso fra i più preziosi, questo pa- 
trimonio glorioso dell'umana famiglia 
serbisi intatto pel corso di tanti secoli; 
io risponderò , o piuttosto per me ri- 
sponderete voi, o signori, che questo 
sacro deposito serbasi inalterato nel- 
l’ insegnamento della fede. Ma senza 
lo oliere la fede ò morta , o le opere 
non sussistono in un modo compilo e 
perseverante, se la carità non le ispiri, 
non le perpetui : dunque fede e carità 
sono i due cardini su cui il mondo 
morale si aggiro. 

Se le mie parole abbisognassero di 
esser giustificate lo sarebbero ad esu- 
beranza da questo convegno di persone 
di mente elevata e cuor generoso, vera 
eletta di giovani cristiani, disciplinati 
dalla fede, ispirali dalla carità, facienti 
un cuor solo e un’anima sola , e as- 
suefatti ad attinger dai celesti ammae- 
stramenti del vangelo l’amore pei mi- 
seri. Gloria a Dio che vi ispira, o signo- 
ri, gloria alla religione che desta nei 
vostri cuori la sacra fiamma deliaca- 

1. II. Cor., ni, 17. 


rità, e gloria a voi pure, io vorrei 
dire , se davanti ai santi altari non do- 
vessero scomparire i discepoli per la- 
sciare affissare gli occhi soltanto nel 
maestro, nell'autore e consumatore di 
nostra fedo , Cristo Gesù. 

Con in mente le idee che ho io modo 
generale enunziate, mi avviso, o signori, 
di dare ad esse uno sviluppo, e dimo- 
strarvi l'intima unione fra la legge 
delle menti e quella dei cuori; ed of- 
frire alla vostra considerazione, primo 
l’ influenza deila fede sopra la carità , 
secondo l' influenza della carità sopra la 
fede. 

Quando l'apostolo Paolo c'ingiunge 
di praticar la verità nella carità, ci fa 
abbastanza chiaro che queste due cose 
sono fra loro inseparabili: difatti nulla 
ò più vero della carità , nulla più ca- 
ritatevole della verità , perlochè già da 
gran tempo si riconosce e si conviene 
che la verità non può fare agli uomini 
che del bene, come per opposto, l'er- 
rore non può far loro che del male: 
ed a quel modo che s. Paolo ha detto: 
Ubi spiritus Domini, ibi libertas si 
può e deve dire altresi: Ove è lo spi- 
rito del Signore , ivi è la carità ; talché 
il grado di questa sublime virtù è la 
giusta misura del grado di verità che 
regna nell’animo . Nè è malagevole il 
comprendere il perchè di questa unio- 
ne: uditelo: il senso di compassione 
ebe ci porta e c’inclina versoi nostri 
fratelli sciagurati, impulso dettalo, lo 
dirò pure, dalla natura umana, non 
è tanto da produrre il sacrifizio e la 
perseveranza indispensabili alla carità. 
Tanto non s’innalza il cielo sopra la 
terra . quanto la rarità cristiana si leva 
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sopra la pietà meramente umana , e la 
beneficenza filantropica . Alla carità fa 
duopo un principio generatore e mo- 
vente; le abbisogna alcunché di vivo 
e penetrante che commuova 1’anima; 
occorre che le anime cosi commosse e 
disposte adoperare sieno collegale fra 
loro, affinchè ciascuna , come appunto 
avviene in un esercito ben disciplinato, 
partecipi alla forza delle altre, e che 
al comando supremo , con uno sforzo 
simultaneo, sollevino il peso immenso 
dei dolori che gravano il genere umano. 
Ecco, o signori, il bello ideale, per 
cosi dire , della carità , ecco il sublime 
spettacolo che essa presenta in tutti i 
secoli , sotto lutti i climi , dal di che 
Gesù Cristo morendo per tutti gli uo- 
mini la installò sul Calvario. 

Or qual è questo principio vitale , 
questo motore potente, questo elemen- 
to di tanta forza ? è , o signori , la 
verità manifestata per la parola di 
Dio ; è la fede. Il vangelo, come la più 
alla e piena manifestazione della verità , 
dovea produrre la più potente e più 
perseverante espansione della carità. 

E il fondamento dell’ associazione, 
dell' unione che centuplica la forza dei 
singoli facendoli partecipare alla forza 
di tutti qual’è ? è parimente la mede- 
sima credenza , la medesima fede nella 
parola divina , senza la quale non 
saremmo meglio di fanciulli balestrati 
or qua o là da ogni vento di dottrina. 

Immensa dunque è l’influenza della 
fede sulla carità , o dirò meglio : per 
la carità Caverò no la fede è quanto 
dire, ch’ella sia viva o morta. Oggidì 
più eho altra volta mai è tempo di va- 
lutare le dottrine dai loro effetti , di 
giudicar l’albero dalle sue frulla. Ten- 

1. Town., xiii, 35. 


ghiaino dunque per fermo che colà 
dov’è la carità in tutta la pienezza di 
sua vita , in tutto lo splendore di sue 
buone opere , in tutta la generosità 
delle sue abnegazioni , in tutta la per- 
fezione de* suoi sacrifizi, ivi pure senza 
fallo si trova tutta la scienza della legge, 
tutta la manifestazione della verità. Ora 
io domando ad ogni persona di buona 
fede, ad ogni mente culla e pratica 
delle storie dei tempi andati, e capace 
perciò di rintracciare io quello che fu, 
la ragione di ciò che è, sarà e dev’es- 
sere; lo domando a tutti voi, o caris- 
simi ascoltanti, cui toccò id sorte una 
mente illuminata; ovo mai si trova il 
miracolo permanente della carità quale 
ve la ho tratteggiata? non si trova nella 
chiesa cattolica cui per nostra fortuna 
apparteniamo? Non occorre avvilup- 
parci nel laberinto di una controversia 
interminabile, ove più che la rettitu- 
dine del cuore primeggia l’orgoglio 
della mente : giudichiamo della nostra 
fede dalle opere che ispira; giudichia- 
mone dalle parole stesse del nostro 
divino Maestro : Da questo conosce- 
ranno lutti che siete miei discepoli , se 
avrete amore l’ uno per l’ altro . In hoc 
cognoscent omnes quia discipuli mei 
eslis , si dilectionem habueritis ad in- 
viceli» *. 

E qui, o signori, per farvi vedere e 
toccar con mano l'influenza potentis- 
sima della fede sulla carità in seno 
della chiesa cattolica , potrei porvi 
soli’ occhio la magnifica serie di be- 
nefizi che questa santa chiesa ha ver- 
sato instancabilmente sugli uomini , e 
perfino su quelli che gratuitamente se 
le sono fatti nemici. La vedreste come 
astro scintillante rischiarare tutte le 
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contrade del mondo, e scaldare col di- 
vino suo fuoco gli uomini di ogni re- 
gione: Giade! e Romani, Greci e Bar- 
bari , tutti invitare a prender parte dei 
suoi beneficiò Più di una volta quegli 
stessi cbe ne avevano demoliti i tempii, 
saccheggiali i sacri arredi , trucidati i 
sacerdoti, teaner per somma ventura 
di esser raccolti nelle sue braccia e 
confortati sul letto del dolore dalle sue 
cure materne. 

Sebbene , a qual prò richiamare que- 
ste rimembranze che sono presenti 
alla vostra mente insiem coi nomi degli 
eroi della carità , che eran pur figli di 
questa chiesa da tre secoli in qua 
tanto calunniata ? Miglior consiglio mi 
sembra, o signori, d' invitarvi a vol- 
gere gli occhi intorno a voi e veder 
quel che avviene. Nel duplice movi- 
mento di dissoluzione e di ricostruzio- 
ne che mette sossopra il mondo erano 
sorti vari sofisti e avean predetto non 
solo la rovina della chiesa , ma osato 
avevano asseverare eh’ essa era morta 
per sempre, c celebrandone l’ esequie, 
a furia d’ insulti , I’ orazion funebre 
ne tessevano. Or bene: mentre questi 
fanatici , eredi di una decrepita filoso- 
fia, logoravano l'ingegno a foggiar 
colali sogni , il mondo ha fatto cammi- 
no. Bai quattro venti lo spirito di vita 
ha soffialo su questi prelusi morti, c 
ha infuso in loro novello vigore, or- 
dinato a provvedere ai bisogni sempre 
rinascenti di una società che nella in- 
credulità si dissolve e si sprofonda 
nell'abisso dei vizi o dei mali che da 
tal dissoluzione conseguitano. Per non 
uscire dalla sfera d' idee che questa 
pia società mi suggerisce , dirò come 
fu appunto allora che per l’ispirazione 

I. Monsig. Arcivpsrovo da Parigi 


di un uomo pio e modesto, il quale 
sebben mi onori delia sua amicizia , 
pur nou mi conseutircblm di procla- 
mar qui il suo nome, fu appunto al- 
lora cbe nella capitale furon gettati i 
fondamenti della Società di s. Vincen- 
zio de’ Paoli. Or quel piccolo seme è 
venuto un grand’albero, e ora que- 
st’ albero stende i suoi rami sopra tutte 
ie province. Ecco il come e il perché 
voi siete qui, o signori , addimostrando 
colla vostra riunione e più ancora col- 
l’ opere vostre, cbe la religione onde 
siete animali è poteste , è pietosa a se- 
gno da alleviare i mali di quelli stessi 
cbe la maledicono . 

E davvero , mi gode l’ animo a dirlo, 
bel patrocinio è quello di s. Vincenzio 
de’ Paoli, poiché questo nomo è be- 
naugurato. In esso è una delle mag- 
giori glorie della chiesa ; nominar Vin- 
cenzio de’ Paoli è quanto dire miseri- 
cordia , e non è cuore umano cbe noi 
saluti con riconoscenza. Ed infatti , 
quando un venerabile Pastore *, raccol- 
se sotto il suo manto una moltitudine 
di miseri fanciullini resi orfani dal 
flagello del cholera , si avvisò di non 
poter fare cosa migliore, che aver 
ricorso a questo santo eroe, o darlo 
per padre a quella numerosa famiglia 
di derelitti : e bene a ragione , perchè 
in questo eroe non era solo l’uomo 
compassionevole, ma era soprattutto 
l’uomo della fede, l’ umile figlio della 
chiesa. La fede, si, la fede soia è il 
motivo di questa gran carità. 

Come nei tempi antichi, quando! re 
di Francia a capo dei loro eserciti par- 
livan pei campo, recavansi in solenne 
pompa all’abbazia di s. Dionigi a pren- 
der l'orifiamma benedetto dalla chiesa. 
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e questo vessillo tenevano per sicuro 
pegno di vittoria ; cosi ai giorni nostri 
ogni qual volta si prepara qualche 
opera grande a soccorso dell’ umana 
miseria, vedesi inalberato il vessillo di 
s. Vincenzio de' Paoli qual nuovo ori- 
fiamma della carità. 

E adesso , o signori , in questo du- 
plice movimento di dissoluzione e ri- 
costruzione da me or ora notato, da 
qual lato è il bene, e da quale il 
male? Volgete gli occhi a quella mi- 
schia formidabile in cui sono alle prese 
l’irreligione e la fede: in quale campo 
vedete voi le mani che demoliscono, 
e in quale le mani che conservano, che 
edificano, che ristaurano l’ edilizio so- 
ciale ? da qual parte sono gli amici , 
da quale i nemici degli sventurati ? lo 
spirito generoso del sacrifizio da qual 
parte si trova? nella chiesa. Gli assi- 
dui consolatori degl’ infelici che scen- 
dono nel tugurio dell’ indigente , negli 
spedali , nelle prigioni , dove sono ? 
nella chiesa. Le vergini cristiane che 
abbandonano con giubbilo gli agi e i 
piaceri per non portare altro nome che 
di serve dei poveri, dove sono? nella 
chiesa. Dove le dame dedite al servi- 
gio degli spedali , a qualunque ordine 
appartengano? nella chiesa. Dove quel- 
le anime pietose , che seguendo i passi 
dei nostri eserciti , recansi a medicar 
le ferite dei nostri soldati , alleviare le 
pene delle genti barbare, e farle be- 
nedire al nome di Gesù fino nelle ar- 
denti sabbie dell’ Affrica , dove sono ? 
nella chiesa e sempre nella chiesa . Ah 
si , egli è vero che è la fede cattolica 
che continua a guidare il cocchio tri- 
onfale della carità in tutte le parti 
dell’ universo. 

1. P«alm. xl, 2. 

Subir I , VoL. II. 


E di fronte a queste opere grandi 
ispirale e avvivate dall’ inesauribile ca- 
rità della chiesa, che cosa fa il mondo, 
vuo’dire il mondo sensuale, il mondo 
egoista, il mondo perduto nel lusso e 
nei piaceri, il mondo straziato dalle 
furie di una politica sanguinosa , amico 
delle allegrie, dei tripudi, dei conviti, 
dei romanzi, degli spettacoli? Ahimè, 
per replicare dovrò io discoprire le 
tante piaghe schifose che rodono la 
odierna società? Questo mondo che si 
pavoneggia davanti ai suoi adoratori, 
travolgo le menti coll'empietà, cor- 
rompe i cuori colla lascivia, e getta 
ogni giorno migliaia di vittime fra le 
braccia della carità. Questo mondo che 
si delizia specchiandosi nella sua scenza, 
si diverte a suscitar burrasche che una 
volta o l’altra l' inghiottiranno: Questo 
mondo che non vuol sapere nè di Dio, 
nè di templi , nè di sacerdoti, s'ingegna 
per veder di comprimere Io spirito 
cristiano che gli dà pensiero, di sot- 
toporre la carità divina al calcolo 
aritmetico, e snaturarla si da ridurla a 
beneficenza ufficiale, cioè dura e fredda 
come il ghiaccio. Questo mondo com- 
pone romanzi, commedie e storielle 
da sollazzare gli oziosi e le femmine 
svergognate. 

0 Dio t come piccini e insensati sono 
gli uomini quando camminano nelle 
loro vie, quando contrastano alla eterna 
vostra verità e riformar presumono le 
mirabili opere vostre. 

E con questi fatti alla mano, ne 
domando a voi, o signori, a voi resi 
dalla fede intelligenti sopra i bisogni 
del povero e del meschino ', da qual 
parte sia la verità e la vita, da quale 
l'errore e la morte; evi ascolto replicar 

IR 
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tulli con gioia, che la verità e la vita 
stanno colia fede nel santuario della 
chiesa : l’ errore e la morte sono col- 
l'incredulità fra i seguaci di una filo- 
sofìa scettica e di una religione manu- 
fatta. E avete ben d’onde concludere 
cosi, poiché è questo il suggello inde- 
lebile fin di bel primo impresso dalla 
inano di Dio sull’opera sua. Cuor te- 
nero, dolci effusioni di amore, ingegno 
e coraggio nell’ escogitare ogni meglio 
pel frutto delle sue viscere, sono le 
note che una vera da una falsa madre 
differenziano. Ha tolto si, e ha adope- 
rato l'errore nel corso dei secoli ogni 
specie di maschera, ma non ne troverà 
mai una che ritragga le sembianze della 
carità. 

Ma siami permesso un altro con- 
fronto: cosi nel mondo morale come 
nel fìsico io distinguo differenti spazi, 
o lasciatemi dir cosi , differenti climi 
per le anime . Laddove è pienezza e 
integrità di fede, ivi pure si fa sentire 
l’ardore della carità, dappoiché Dio è 
fuoco che consuma ', e brama di veder 
cuori divampanti delle sue fiamme, 
ond'è che nei Sacri Cantici l’anima 
fedele dice al diletto suo sposo : Fam- 
mi sapere, o amor dell'anima mia, 
il luogo dove in sul meriggio riposi * , 
volendo con ciò significare, come per 
trovare Dio e servirlo secondo la verità 
della sua parola, vuoisi cercarlo in 
sul meriggio del suo amore. Se vi al- 
lontanate da quello spazio determinato 
in cui come in loro sfera le intelligenze 
si muovono, voglio dire, se negate 
alcuna delle verità della fede, di subito 
sentite in voi raffreddare la carità in 
ragione dello spazio che percorrete. 
Dove continuaste a dilungarvi dalla 

1. HvSr. . xii, 29 


credenza cattolica andando di negazione 
in negazione di mezzo ai deserti del- 
l’eresia, dello scisma e della incredu- 
lità, scendereste alla perfine nelle re- 
gioni polari ove non è più vita, e ove 
s’ incontrano soltanto montagne di 
ghiaccio; e in altri termini, giunge- 
reste allo scetticismo o all'indifferenza 
in religione che agghiada il cuore e 
uccide la carità. È questo , o signori , 
il modo e la proporzione con cui l'ele- 
mento vitale della fede produce i suoi 
effetti sulle anime accendendole di un 
amore celeste a Dio e al prossimo. Ed 
é questo altresì per opposto il modo 
con cui l'infedeltà opera sulle anime 
invadendole con un funesto torpore, di 
guisa che in odio della fede giungono 
a proscrivere il nome di carità. Nel che 
è da ravvisare una legge del mondo 
morale, comprovata dalle storie di tutti 
i secoli; né vaglionoa mutarla quanti 
vi hanno sofisti, pubblicisti, economisti 
nell'universo. 

Persuasi come vi credo dell’influsso 
della fede sulla carità, passo a dimo- 
strarvi l’influsso della carità sulla fede. 

Dal già detto conseguita, che è ne- 
mico della carità e conseguentemente 
degli uomini chiunque è nemico della 
fede:conseguitaancora, doversi riputar 
degno di nostra stima e di nostre as- 
sidue ricerche tutto quanto conserva , 
accresce e onora la fede : ora questo 
eccellenti prerogative io scorgo nelle 
opere della carità , per le quali Dio a 
voi ha ispirato si nobile propensione. 

Il carattere che distingue la dottrina 
evangelica da lutto le sette filosofiche di 
cui il tempo ha disperso gli avanzi , 
sta nell’ esser essa non una sterile 
contemplazione della verità, ma una 

*i, Cani., i, 6. 
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scuola pratica di ben fare. Giusta i 
precetti sublimi di questa scuola, il 
servo pigro è condannato del pari che 
il servo malvagio, ed è già gran colpa 
il non praticar la virtù: ecco la sorgente 
onde emana quella forza in vero so- 
prannaturale che ha ripieni e mossi gli 
animi ad ogni prodigiosa opera di cariti, 
dacché il divino signore delle menti 
c de’ cuori nostri ci ha detto: Beati i 
misericordiosi perchè questi troveran- 
no misericordia : Venite , benedetti 
del Padre mio. . . ebbi fame e mi deste 
da mangiare 

Ciò posto, o signori, rinnegar la 
carità sarebbe un rinnegare virtual- 
mente la fede. È fuor di ogni dubbio 
che ogni precetto della morale cristiana 
è talmente posto sotto la protezione 
del la dottrina dommatica, che chiunque 
cessa di viver beno entra in guerra 
secostesso finché o lasci di creder bene, 
o torni nella via della giustizia *. Si , 
questo ò innegabile: ma chi rigetta la 
carità porta una ferita più mortale alla 
legge divina: e poiché non vi è nulla 
a questa virtù maggiormente opposto 
della cupidigia terrena cheuccide l'amor 
puro e generoso , s. Paolo ci fa inten- 
dere che coloro che sono posseduti 
da una insaziabile cupidigia si allonta- 
nano dalla fede: Erraverunt a fide *. 

Per la stessa ragione adunque le opere 
sante della carità non possono a meno 
che conservare ed accrescer la fede 
nell'animo di ehi le esercita. E di questo 
intimo rapporto vi ha più di una ra- 
gione. La prima si è che a vincere la 
cupidigia , a indursi a permutare i 

1. Matth., v, 7, xxv, 35. 

2. Degl' increduli ha detto il Bossuet. «E' 
ci diacorron sempre del viver bene, come «e il 
fondamento di questo non fosse il creder bene 9 


tesori della terra con quei del cielo, 
a superar con coraggio le ripugnanze 
e gli ostacoli di ogni maniera che ci 
si fanno davanti nella pratica delle 
opere buone; è d’uopo rendersi fami- 
liari quelle verità sante e mirabilmente 
feconde; farlo sue come il cibo quoti- 
diano, secondo l’espressione della Scrit- 
tura : fusi us ex fide vivit *. Cosi non 
facendo verrebbe presto a illanguidi- 
re il nostro fervore e ricaderemmo in 
quella bassa regione ove poltriscono 
le anime sensuali e voluttuose. Carità 
senza meditazione delle verità della 
fede è un’aquila cui furon tarpate le 
ali. Ora quanto più studiamo e medi- 
tiamo, tanto più c’imbeviamo di quelle 
verità , più ne scopriamo l’ intellet- 
tuali bellezze che rapiscono la mente, 
e ne attingiamo quei santi affetti che 
innamorano il cuore. Guerra contro 
le umane miserie è l’esercizio della 
carità : or non è potenza che alla guerra 
si apparecchi senza trar fuori da’suoi 
arsenali le armi di attacco e di difesa: 
e la fede, o signori, la fede è l’arse- 
nale della carità , poiché chiunque 
voglia far del bene ai suoi fratelli , con 
pura intenzione e con coraggio , con 
modi pudiebi e con perseveranza , 
sente che gli è d’uopo entrare ogni di 
in quella misteriosa torre di Davide 
onde a mille a mille pendono gli scudi * 
che è quanto dire, sente la necessità 
di corroborare in sé lo sante verità 
della fede con l’assidua contemplaziono 
di esse. 

Un’altra ragione che no dichiara 
come n perché la carità accresca la 

8. I Tim., vi, IO. 

4 . Rom., i, 7. 

5. Coni., iv, 4 . 
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fede, si è cho le anime nobili e gene- 
rose cui stanno a cuore le necessità 
dei fratelli e si adoperano per prov- 
vederli, perciò stesso cansano tante e 
tanto seduzioni, che il gran nemico 
sembra aver poste a guisa di sentinelle 
ad ogni sentiero della vita. Ozio, giuoco, 
piaceri, convegni, letture immorali 
sono le malaugurate fonti da cui sgorga 
a torrenti fra gli uomini lo spirito 
d'errore e d’incredulità. Ebbene, vo- 
lete voi guardarvi da questo funesto 
contagio nei giorni presenti ? ricovrate 
la vostra fede sotto il manto della ca- 
rità ; sottraete agli ozi, al giuoco, alle 
visite inutili, ai piaceri sensuali, alle 
conversazioni, alle funeste letture quel 
tempo che avanza alle giornaliere faccen- 
de e alle convenienze proprio del vostro 
stato; o per primo frutto ne raccor- 
rete, di evitar la noia inesorabile che, 
a delta del Bossuet , forma il fondo 
della vita umana: vi sarà dato inoltre 
di serbare la purezza del vostro cuore, 
e per ultimo di restar fedeli alla reli- 
gione. Quella nausea che s'ingerirà nel 
vostro cuore per la vita insulsa e vuota 
del mondo; l'allettamento che invece 
vi germoglierà per le opere buone, vi 
faranno amare di più in più 1 divini 
insegnamenti cho ve le avranno ispi- 
rate, e così la fede dopo essere stata 
il principio della vostra carità no di- 
verrà ancora la ricompensa. 

A queste aggiungete , o signori , 
un'altra ragione: Iddio ci dona sempre 
ben più di quello che noi gli offeriamo. 
Como dubitare che il supremo signoro 
dell'universo non rivolga uno sguardo 
di compiacenza a coloro cho dedicatisi 
a sorvirlo, si fanno i rappresentanti e 

1. Lue., xi, 13. 

2. Ephes., i, 18. 

3 Ac»., x. ' 


i tesorieri della sua provvidenza? co- 
rno dubitare eh’ ei non conceda il suo 
spirilo buono ', spirito d'intelligenza c 
di rettitudine, gli occhi illuminati del 
cuore \ le ispirazioni sublimi della 
fede, a quello anime elette, che questa 
grazia gli addomandano per non venir 
meno nella carità? Se le opere buone 
e le orazioni del centurione Cornelio 
valsero, in un certo senso, a meritare 
ad esso e alla famiglia sua , di esser 
chiamati alla fede *, non dobbiamo noi 
sperare che le preghiere e le buone 
opere abbiano a meritare ai cristiani 
caritatevoli la continuazione e l’aumento 
della fede? 

Ma a che giova , o signori , andare 
in cerca di tanti argomenti per dimo- 
strare o spiegar cosa che ogni dì si 
verifica nei vostri cuori? Stretti dal 
vincolo della fede nel nobile scopo di 
cooperare al sollievo dell’indigenza, e 
far prove di vostro valore nella gran 
guerra che la carità ha dichiarata alla 
miseria, voi avrete (nè posso dubitar- 
ne) sperimentato già quello che disse 
il divin Redentore: Dove sono due o 
tre persone congregale nel nome min, 
quivi soii io in mezzo di esse * . Oh 
potess’ io leggere nell’ animo vostre 
quello che in esse è passato dal dì che 
poneste mano a si bell’opera! per certo 
ch’io vi troverei la prova di quanto ho 
detto dell’influenza della carità sulla 
fede, e a voi potrei applicare quello cho 
a’Corinti diceva s. Paolo: Epistola estis 
Cliristi, ministrata a nobis , scripta 
non alramento, sed spiritu Dei vivi, 
non in labulis lapidei s sed in tabulis 
cordis camalibus 

Snn io il primo a render giustizia ai 

4. Matti,., xxiii, 20. 

5. Il Cor., m, 3. 
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lumi della vostra mente c alla nobiltà 
del vostro cuore , o signori ; pur tut- 
tavia (ra i molteplici contatti col mondo, 
spesso l’anima anche più forte si stanca, 
si affievolisce, e infine si addormenta in 
una molle indifferenza per la verità e 
per l'errore, pel vizio e pella virtù. 
Mi è facile il credere che alcuni di voi 
foste mal fermi nella fede e rattiepiditi 
nella pietà quando vi stringeste fra voi 
la mano per formar questa pia società; 
forse non pochi vi eravate messi dalla 
parte degli spiriti leggeri e superficiali 
che mostrano indifferenza per ogni cosa; 
se l’ amicizia, le relazioni , un desiderio 
vago di far bene , e forse anche la noia 
del non far nulla , non vi avessero in- 
trodotti in questa sfera di operosità per 
far di voi dei ferventi discepoli di Gesù 
Cristo. Quante volte nelle vostre fra- 
terne adunanze che sempre troppo 
brevi riuscivano pel vostro desiderio, 
non sentiste quel divino elemento che 
nell’anime vostre fluiva corno succo 
vitale ? Ah I che la soave unzione della 
fede , della pietà , della carità a voi 
avrà fatto dire Dell' uscir da que' recioti, 
come ai discepoli di Eramaus ; Non ar- 
deva egli il cuore a noi in petto ? Non- 
ne cor nostrum ardens eroi in no- 
bis 1 ? Lo spirilo di Dio ha soffiato sulla 
scintilla di fede e di pietà che avevate 
in cuore , e ne ha fatto come un acceso 
focolare che irraggia per ogni verso. 
Egli è cosi, che praticando la verità 
nella carità , voi, giusta la bella parola 
dell'apostolo, siete cresciuti in Gesù 
Cristo. 

Sennonché , non solo in se stessa, ma 
negli altri pure l’anima caritatevole 
serba ed aumenta la fede. Oggi più elio 
nitro volta mai ^esercizio della carità 

1. Lue., xxiv, 82 


è divenuto un apostolato , perché oggi 
più che altra volta mai l’errore ha 
infettato le anime. Occorrerà egli, ch’io 
vel richiami alla mente, o signori? 
dacché una filosofia micidiale procla- 
mò la sovranità della ragione e l'at- 
terramento delia fede, non ha cessato 
mai dallo scavare il sepolcro al genere 
umano. Ardente, temeraria, caparbia, 
inorpellata di una fraseologia scentifica, 
promettendo agli uomini indipendenza, 
piaceri, progressi indefiniti, questa nuo- 
va potenza mise il giogo sul collo a 
tutti gli spiriti deboli e gli sospinse fino 
all’ultimo segno della stravaganza e 
del delitto: laonde tutto a cambiare 
aspetto; il bene diventar male, e il male 
bene; ogni nome veneralo nella storia, 
gettato nel fango ; tutti i nomi infami, 
fin quello di Nerone, riposti in onore: 
vera accozzaglia d’idee contradiltoric, 
vero baccano di cervelli, tale da non 
averne mai udito un simile al mondo, 
e da cui dovea derivare un conquasso 
e rovesciamento universale! Nulla potè 
resistere alle mine dell' infaticabile em- 
pietà filosofica, e quando essa non ebbe 
lasciata in piò neppur una sola verità, 
la società traboccò nell’abisso, rav- 
volgendo nella sua rovina coloro stessi 
che aveano applaudito a chi scalzava i 
fondamenti . Terribile esperienza fu 
quella , o signori ; ma ai savi ciò non 
abbisognava per discernerc quanto di 
fatale vi fosse nel materialismo di quel- 
l'età.e per comprendere la massima 
evangelica : Non di solo pane vive l’uo- 
mo, ma di qualunque cosa che Dio 
comandi *. 

I/cmpielà quanto buona a distrug- 
gere altrettanto inetta a edificare qual- 
che cosa , comincia a raccogliere per 

2. Matth., iv, 4 . 
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mercede delle sue imprese, tulio l'ob- 
brobrio che merita . Qual uomo che 
abbia anche fior di intelletto, vorrebbe 
oggi esser tenuto per discepolo di una 
setta superba , astiosa , insensata che 
non seppe proclamare altroché il nulla, 
effettuare altro che la distruzione? qual 
pensatore sarebbe di mente si corta da 
non rigettare il saio sanguinoso del 
filosofismo ? È cosa ornai nota , o si- 
gnori, cheto spirito d’incredulità dai 
gradi elevati della società è sceso ai 
trivii , dai grandi signori alla bordaglia. 
Dopo aver parlato la lingua elegante 
delle corti e dei palazzi è passato a ri- 
petere il gergo inverecondo dei mercati 
e delle taverne: dopo essersi pavo- 
neggiato nelle società dotte, or è sol- 
tanto sui trespoli e si svoltola pel fango 
col popolo miserabile, e va a finire, 
com’alira volta l’idolatria, pelle cam- 
pagne e nelle capanne. 

Ecco dunque la plebe saturata d'atei- 
smo e immoralità ; or chi potrebbe dire 
l guasti che produce ogni giorno que- 
sto contagio ? questo popolo sdegnando 
la voce della religione che sola potrebbe 
guidarlo, va dietro a tutti i maestri 
della menzogna, che lo imbrutiscono 
per cavarne partito; quindi passioni 
sfrenale che spingono ad ogni maniera 
di vizi e di delitti, e da questo fetido 
pantano, escono la vergogna, la miseria, 
le malattie e un certo genere di barba- 
rie infame coperto dalla maschera della 
civiltà. 

A tale, o signori, l'empietà ha ri- 
dotto il popolo : e a questo popolo ap- 
punto voi volgete i vostri passi; è desso 
che per lo più ha bisogno dei vostri 
soccorsi, perche* l’esperienza ne inse- 

J. Rom. , xit, 1, 


gna che l'empietà si trae dietro un 
lungo corteggio di sciagure . Intanto 
l'elemosina che dà pane al corpo, la 
sola che vi venga domandata, è mezzo 
opportunissimo per far conoscere e de- 
siderare l’elemosina che può risuscitare 
l'anima: perchi* , sia pur l’uomo de- 
gradato quanto esser vuole , non resta 
insensibile alla benevolenza che gli è 
dimostrata, e ai benefizi che gli ven- 
gono elargiti. Possibile, che nel veder 
venire alla sua volta gli angeli conso- 
latori inviatigli dalla religione, non si 
ricordi della provvidenza divina, non 
apra il cuore alla speranza, alla gra- 
titudine , e fors' anco al pentimento di 
aver volte le spalle a una religione che 
non gli ha fatto altro che del bene? 
Per me dico che a tal vista egli torna 
ad esser uomo , e forse presto ad es- 
ser cristiano. Cosiffatti , o signori , sono 
i conquisti della carità che nel soccor- 
rere al corpo , mira allo scopo di vivi- 
ficare e salvare le anime. 

Il mondo è pieno di dispute e di- 
sputanti : di tutto si disputa , non vi 
è una verità che sia sfuggita alle tor- 
ture del ragionamento: ma la contro- 
versia sulle verità della fede non è 
un espediente acconcio a ristabilire il 
regno di Dio: per questo s. Paolo ci 
avvisa di ricevere c sostenere quelli 
che son deboli nella fede senza per- 
dersi in vani alterchi ' : perchè , egli 
aggiunge in altro luogo *, so taluno 
mostra di amar le contese, sappia che 
noi non abbiamo tale uso , nè lo ha la 
chiesa di Dio. Per la via del cuore si 
prendono i figli di Adamo, colle reti 
della carità si traggon fuori dal vasto 
mare del mondo ove si perdono per 

2 I Cor. , xi, Itì, 
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questa vita e per i' altra '. lina mente 
guasta può risponder sempre a un ra- 
gionamento con un altro ragionamen- 
to ; spesso ancora compungendosi al- 
1' errore I' amor proprio perpetua 
le dispute e le muta in una specie 
di torneo, ove ciascun campione bada 
meno a trovar la verità che a far 
mostra di suo valore a danno dell'av- 
versario. Ma poiché la beneficenza agi- 
sce sul cuore , nessuno ha il tristo 
coraggio di combattere il principio da 
cui è mosso il suo benefattore, e un 
istinto più forte di tutti i sofismi del 
mondo lo induce a concludere che 3e la 
carità è una verità , la religione che più 
la raccomanda e meglio la mette in pra- 
tica , non può esser una religione falsa. 

Fuggendo Davidde il furore di Saul- 
le nel deserto, e da grande necessità 
trovandosi stretto, mandò chiedendo 
ad un ricco uomo di nome Nabal, 
soccorsi di vettovaglia per sè e per i 
suoi. Ma costui duramente discacciò i 
messaggeri dicendo : Chi è cotesto Da- 
vidde ? e volete eh’ io dia il mio a 
gente che non conosco ’ ? Però la sua 
moglie, più prudente e pietosa di lui 
andò frettolosa con larga provvisione 
di viveri a trovare Davidde e a lui gli 
offerse. Lo che vedendo Davidde prese 
a dire : Benedetto il Signore Dio d' /- 
sraele, il quale li ha oggi mandala 
incontro a me, e benedetto il tuo par- 
lare. E benedetta fi» la quale oggi mi 
hai impedito dallo spargere il sangue, 
e dal vendicarmi di mia mano 3 . Ecco 
in poche parole , o signori , quello che 
avviene dell’indigente in faccia al ricco 
fatto inumano dall’ empietà , e in faccia 
alle anime pure rese dalla fode caritale- 

1. Om., xi, 4. 

2. I R<*gv , xxv , 10, 11. 


voli. Quando un infelice lusingato da 
pompose massime si sarà gettato pei de- 
serti dell’ incredulità, venuto il giorno 
della distretta, si volgerà a invocare 
gli opulenti predicatori della benefi- 
cenza umana: ma ahimè, ne avrà bene 
spesso la risposta che Davidde da Na- 
bal , ed al rifiuto avrà per giunta an- 
cho l’insulto. Che fare in quel fran- 
gente ? rassegnarsi alla dura miseria 
o darsi alla disperazione? è questo il 
tristo bivio che sta davanti all’ uomo 
privo dei beni dell’anima e di quelli 
del corpo. Frattanto si dà a bestem- 
miare ed infrangere l’ idolo del secolo 
che avea finora incensato , e riconosce 
che all'empietà riesce di fare il male, 
non è però tanta da ripararlo. 

Or fate che in questo frattempo ap- 
parisca a quello sciagurato la carità 
cristiana col suo dolce sembiante, lo 
sguardo sereno, e piene le mani di 
beneficenza, e gli volga qualcuna di 
quelle sue parole soavi che van dritta 
al cuore, e gli rammenti che egli ha 
un Dio da servire, una religione da 
osservare , un'anima da salvare, e che 
in ricambio delle sue beneficenze essa, 
la carità , altro a lui non chiede se non 
se cb’ei si converta e viva; lascio 
pensare a voi, o signori, se quel mise- 
ro non sciamerà anch’egli con ammi- 
razione e riconoscenza : Benedetto il 
Signore Dio d' Israele , che ti ha oggi 
mandata incontro a me! Ho detto poco: 
dimentica del pane materiale cho voi 
gli avrete offerto, e vinto dalle parole 
che gli avete dette, aggiungerà col- 
l'accento di una fede rinascente: « Sia 
benedetta la tua parola, Et benedictum 
eloqui um tuum *. 

s. me . , 32, sa. 

4. I Reg., xxxu, 33 
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Ora , che è mai il resuscitare un’ a- 
nima alla fede ? Gran cosa ella è, o si- 
gnori , e più grande eh' io noi possa 
dire. Guardandola dal lato cristiano, 
6 cosa la più grata a Dio, è una gioia 
data agli angeli in cielo, una conso- 
lazione procurala alla chiesa, è un’as- 
sicurazione della propria salvezza. Con- 
siderata dal lato sociale (nò questo 
vuoisi trascurare) ella è un concor- 
so efficace alla unione , alla pace , 
alla potenza, alla prosperità del pro- 
prio paese , perchè , vogliasi o no, 
le buone o cattive dottrine decideranno 
sempre della salvezza o della rovina 
dei popoli. Colla verità viene ogni bene 
coll'errore ogni male, e poiché la no- 
stra fede è la più alta formula della 
verità , noi siam convinti che ad essa 
sola spetti il condurre lo stato sociale 
al più alto grado di potenza e di feli- 
cità. Infatti col richiamare a vita la 
fede, si ripristina il regno del buon 
costume, si soffocano nei cuori depra- 
vati le bramo e i disegni di attentati 
sia contro l’ordine pubblico, sia contro 
i privati. Non coll’ inveire contro i 
proletari affamati (cosi per conven- 
zione si vuole oggi chiamarli ) si ren- 
deranno meno minacciosi , meno astio- 
si, meno proclivi a metter le mani sugli 
averi altrui da loro agognati; ma si 
coll’educarli a civiltà ; e a civiltà può 
condurli soltanto la fede mercè la ca- 
rità ; e cosi l’ opera vostra o signori 
che è sommamente cristiana, diviene 
eziandio sommamente sociale. 

E dove non vi venisse fatto di ri- 
chiamare le anime alla fede e alla virtù 
sennonché di raro e a grande stento , 
voi ne ritrarresto oltre gli altri già 

1. Matth., v, 16. 

%. Philip. , il, 16. 


mentovali vantaggi , quello di onorare 
la vostra fede colla splendida testimo- 
nianza che lo vostre azioni le rendono 
in faccia al mondo , secondo il precetto 
di Gesù Cristo: Risplenda la vostra 
luce dinanzi agli uomini l . Le quali 
parole sviluppando s. Paolo, aggiun- 
ge : Siate scevri di colpa in mezzo ad 
una nazione prava e perversa , tra cui 
risplendete come luminari del mon- 
do \ La religione si sostiene, è vero, 
da per se, perchè stabilita dalla mano 
di Dio , e chi ben consideri , se gli 
uomini avessero avuto potere sa di 
lei, a quest’ora l’avrebbero distrutta. 
Ma se l’uomo nulla può contro la ve- 
rità *; può però qualche cosa a prò del- 
la verità , poiché le virtù e le buono 
opere dei figli della chiesa formano 
intorno al capo di lei un’aureola di 
gloria, che offusca gli occhi dei ne- 
mici e gli riduce al silenzio : ed è già 
un bel trionfo il chiuder la bocca al- 
l’ empio ed opprimere il suo orgoglio 
sotto il peso della carità. Voi potete , o 
signori, senza alcun dubbio glorificar 
la chiesa coll'egregia qualità del vostro 
ingegno, coll’arte di bene scrivere e 
ben parlare in cui tanto valete, collo 
svariato sapere onde avete fornita la 
mente, ma lasciate ch'io vel dica, e 
davanti a Dio me ne rallegri, voi pro- 
curate a Dio gloria di gran lunga mag- 
giore colla carità che insieme vi strin- 
ge e quindi si riversa sugli infelici. 
Per estender quosl' idea basti un’ oc- 
chiata ai secoli passali : per fermo ve- 
runa specie di gloria è mancata alla 
chiesa; il sangue dei martiri, il corag- 
gio dei confessori , la illibatezza dello 
vergini , lo zelo dei pontefici , la 
3. II Cor., xiii, 8. 
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scienza dei dottori le han tessuto un 
marno di gloria che magnificamente la 
adorna: ma le opere di carità eserci- 
tale dai figli a lei devoti sono come 
tante preziose margarite che aggiun- 
gono al fulgore di questo manto pre- 
zioso ; a tal che dove il mondo la me- 
moria smarrisse di tanti titoli che cara 
e venerabile rendono questa madre , 
ei non dimenticherebbe mai nè gli 
uomini di misericordia che passarono 
facendo del bene, nò la religione be- 
nefica che gli ispirava: ond'ò, e non 
esito a dirlo , che una suora di carità 
tanta dà gloria alla chiesa, quanta i 
dotti scrittori che in tutte le lingue 
dimostrarono la verità degl' insegna- 
menti di lei. 

Avanti dunque, o signori, prose- 
guito a glorificare la vostra fede : egli è 
un glorificare Dio stesso , è un provare 
in faecia al mondo che la verità sta 
sempre salda ed è sempre feconda di 
nuovi benefizi. Questa fede divina che 
vi unisce e vi ispira è un elemento di 
cui non può fare a meno la natura 
umana, e a voi non è ignoto con quan- 
ta magnificenza ne parli s. Paolo nella 
sua lettera agli Ebrei, e specialmente 
nel capitolo underimo , eh' io chiame- 


rei sacro ditirambo da lui dettalo 
quando levossi fin al terzo cielo. Or 
di qual gioia non esultano lo anime 
vostre puro ed ardenti in ripensare 
che ancora a voi è dato di contribuire 
alla gloria e al trionfo della chiesa da 
cui attingete si nobili impulsi ? Coi più 
begli auspici! incominciò l'opera vostra, 
essa crescerà, nei confidiamo, pei molti 
cuori generosi che vorranno pren- 
dervi parte, se non altro, colle loro 
beneficenze , e saran lieti di trovare in 
voi intelligenti economi dei poveri : 
crescerà per le benedizioni che su di 
essa verserà Iddio di cui perorate la ca- 
usa perorando quella dei poveri ond'egli 
ò il padre: crescerà per la protezione 
della Beatissima Vergine, della quale 
oggi piamente celebrate l’ Immacolata 
Concezione. Quanto a voi , o signori . 
dopo che avrete versata l’elemosina, la 
consolazione e la pace nel seno del- 
l’ indigenza; dopo che il mondo testi- 
mone della vostra carità diffonderà le 
vostre lodi, ben paghi di obliare voi 
stessi, proclamerete in faccia ad un 
secolo incredulo le memorande parole: 
Chrislus vinci! , Christus regnai , 
Christus imperai. 


=>«c 
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Turn auleta appropinquarci porta civitalit , 
lece defuncta* e fferebatur filine uniate mutrie 
tua : et hoec vidua trai. 

Lue., vii, 12. 


In questo giorno noi celebriamo una 
delle più notevoli feste che occorrano 
nel giro dell’anno, perocché facciam 
memoria di un Santo, il quale non nel 
ministerio di un elevalo ufficio nella 
chiesa , non col mandare ad effetto al- 
cun gran divisamenlo, nè colla pratica 
di qualche speciale consiglio evange- 
lico ; ma si con preghiere e con lacri- 
me, con notti insonni e travagliose 
peregrinazioni si guadagnò la corona 
immortale. Non predicò la divina pa- 
rola , non insegnò dalle cattedre, non 
evangelizzò , non attese a riformare , 
non fu un campione della fede , non 
fu vescovo di una greggia, non fu civil 
magistrato; non fu commendevoleper 
la eloquenza , per la dottrina , per la 
vittoria nella controversie, nò accumulò 
meriti per alcuno di quei modi con cui 
si santificarono gli altri celesti eroi che 
invochiamo nel corso dell’anno; no, 
questo santo non ò altro che una ma- 
dre che cerca e a forza di patire ottiene 


la conversione del suo figlio : nò pregò 
essa per un figlio comune, nò con pre- 
ghiere comuni lo ebbe guadagnato, poi- 
ché un Santo che vide quanto i preghi 
di lei veementi si fossero , ebbe a dire 
prima ancora che venissero esauditi: 
c Vanne in pace , o donna , il figlio di 
tali preghiere non può perire. » Nè fu 
avverata soltanto ma sorpassata la pre- 
dizione : quel giovane non solo si con- 
verti, ma divenne Santo; ed oltre a 
Santo fu un dottor della chiesa , e am- 
maestrò molti tifile vìe della giustizia. 
Il figlio per cui ella pregò fu Agostino, 
Il quale, so è stato un luminare per 
tutte le età della chiesa, grazie si deb- 
bon rendere alla madre sua , santa Mo- 
naca, che avendolo partorito al mondo, 
tanto fece e tanto pati per partorirlo 
al cielo. 

La chiesa ncU’appropriarc a questa 
festa il vangelo , ha voluto assomigliar 
santa Monaca alla desolato vedova in- 
contrala dal nostro Signore alla porta 
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della città , mentre accompagnava al 
sepolcro il cadavere del suo unico fi- 
gliuolo. Gesù veduta che l’ebbe le dis- 
se : « Non piangere, » e toccò il fere- 
tro e il morto si levò su. Ma il miracolo 
che chiese ed ottenne santa Monaca fu 
anche più nobile. Molle madri vi sono 
che ansiose pella salute corporale dei 
loro figli si addimostrano, ma la no- 
stra Santa niun conto faceva che dotto, 
eloquente, per ingegno e fama distinto 
fosse il suo figlio, finché agli occhi di 
Dio era morto , finché schiavo del 
peccato, finché nei lacci dell'eresia. 
Sua vita vera ella bramava. Per que- 
sto stancava il cielo colle preghiere, 
per questo dal pregare si consumava. 
Ma non ottenne tosto il suo intento. Il 
figlio le usci di casa condotto via da 
quattro portatori : l'ignoranza, l'orgo- 
glio, la concupiscenza e l'ambizione; 
e fu traportato in istraniere regioni e 
tragittò di Affrica in Italia. E l'amo- 
rosa madre ad andargli dietro, andar 
dietro al suo cadavere , ed esser prima 
e sola a piangerlo, e dove andava egli 
ed ella andare, da una città in un’altra. 
Nulla era per lei l'abbandonare la dolce 
casa e il suolo natio; quaggiù non aveva 
più patria : la sua pace, il suo riposo, 
il suo Nunc dimitlis era solo la ri- 
generazione, la seconda nascita del suo 
figliuolo. E tante pali angoscie c deso- 
lazioni , tanto perdurò nelle sue tacile 
preghiere che n' ebbe in premio il 
sospirato miracolo. La grazia ammolli 
il fioro cuore, purificò il contaminato 
petto di Agostino, e ristorò c consolò la 
madre; ond’è che la colletta di oggi 
si volge specialmente al supremo da- 
tor di ogni bone con quelle parole: 
Mncrmtium consolalo r et in te spe- 

f. Barae., v, 1 e «rgg 


rantium salus , o Dio consolatore degli 
afllitli e salute di chi spera in te. 

E cosi la nostra Santa , al pari della 
vedova di Naim ci presenta un' imma- 
gine della chiesa che va sempre la- 
mentando i suoi perduti figliuoli, e 
colle sue insistenti preghiere gli campa 
dal sepolcro del peccato; talché alla 
madre di Agostino, come simbolo della 
chiesa, si possano rivolger le parole 
del Profeta : « Poni giù la veste del duolo 
e dell'afflizione, o Gerusalemme. Sorgi 
e sta' in alto e gira gli occhi all'oriente 
e mira i tuoi figli: e' si partiron da te 
menali a piedi dai tuoi nemici, ma ri- 
condurralli il Signore a te , portati co- 
me figliuoli del regno 

Nè questa è storia dei tempi andati 
soltanto, ma si lo è di tutte le età. 
lina generazione lien dietro all’ altra, 
e vediamo da un lato lo stesso vaga- 
bondare per lande deserte, la stessa 
smania febrile , le stesse gioie fugaci e 
la stessa durevole e disperata miseria : 
c dall'altro le medesime ansie, i mede- 
simi palpiti di un cuore, di un affetto 
impotente. Un’età succede ad un’altra, 
ed Agostino fugge più e più volte di 
casa sospinto da giovanile ambizione, 
da baldanza di mente, da turbolenti 
appetiti; educato sì, ma non istruito, 
con facoltà dall’esercizio fortificate , af- 
finate, ma non illuminate, non discipli- 
nate; bollente, caparbio, inconsiderato, 
inesperto, qual’è , entra nel mondo per 
dar nelle inani di chi cerca la sua vita e 
cader vittima dell’eresia e del peccato . 
E Monaca desolala piange tante e tanto 
volte : piange quel caro figliuolo il quale 
fin da che le era uscito dal seno se lo a vea 
veduto crescerò allato c clic ora lo han 
tolto , nè gli occhi suoi più lo mirano : 
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va errando anch'essa mentre egli erra, 
ne segue i passi col pensiero, ne carez- 
za l'immagine dentro al cuore, ne ha 
il nome sulle labbra; sentendo pur 
tuttavia, che donna qual'è,nonè ba- 
stante a contrastare colla violenza e 
cogli artifizi del mondo. E la chiesa 
ancora tante e tanto volte fa come la 
nostra Santa , e lo fa con un cuore al- 
trettanto amorevole, ma più animoso, 
con un braccio, un occhio e un intel- 
letto viepiù potenti, con un'influenza 
più che umana e più avveduta che 
non quella del mondo, più religiosa 
che non la domestica; per tenere stretti 
o richiamare a sè quelli che dalla pas- 
sione o dall’esempio altrui o dall’ ar- 
tifizio dei sofismi sono spinti a correre 
alla perdizione. 

Non senza una felice congiuntura 6 
avvenuto, fratelli miei, che nel primo 
sabato della nostra funzione accademi- 
ca \ cadesse la festa di s. Monaca; peroc- 
ché non è ella forse una delle principali 
sembianze ( c specialmente in questo 
luogo sacro ) che assume uoa Univer- 
sità, lo effettuare ciò che tanto ardente- 
mente bramò quella Santa illustre, e che 
in compensazione si studiò di fare colle 
sue preghiere? non è ella parto speciale 
del nostro ufficio di ricevere dalle mani 
del padre e della madre quei figliuoli cui 
il padre e la madre non valgon più a 
trattenere? Perciò una Università men- 
tre professa ogni scienza e parla per boc- 
ca di filosofi e di dotti , si compiace del 
ben noto titolo di Alma Mater . E ma- 
dre in vero ella è, che a somiglianza della 
più eccelsa e più divina delie madri, si 
pregia di essere Mater amabilis, causa 

1. Questo discorso fu recitato alla presenza 
dei membri doll'Università cattolica d'Irlanda 
nel 1856, anno in cui fu «perla la chiesa di 
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noslrae laelitiar, nello stesso tempo elio 
Sedes Sapientiae. Una madre ella è che 
non si tiene entro i recinti della fami- 
glia, o nelle tacite ombre degli orli: ma 
in mezzo al mondo, in una popolosa 
e affaccendata città ella siede e leva la 
voce come la nostra umile e amorosa 
madre Maria ,« per farsi l’elogio e glo- 
riarsi, e aprirla bocca 1 , perché ella sola, 
la sapienza , fece tutto il giro del cielo , 
penetrò, nell’ abisso profondo, c cam- 
minò sui flutti del mare *, » ed in ogni 
ramo dellu scibile umano è potente a ri- 
battere e ricondurre alla ragione coloro 
che vorrebbero armare la scienza contro 
la rivelazione, mettere la verità in con- 
tradizionc colla verità , c persuadere il 
mondo che per aver religione bisogna 
essore ignoranti, per esser pensatori 
bisogna essere increduli. 

Ma più chiaro apparirà il pensiero 
che ho accennato, se io risalgo alla na- 
tura e alla condizione dello spirito 
umano. Questo, come ben sapete, fra- 
telli miei , può considerarsi da due lati 
principalmente, cioè l’intellettuale e il 
morale: come intellettuale apprende la 
verità, come morale apprende il dovere: 
la perfezione del nostro intelletto si 
chiama capacità, ingogno; la perfezio- 
ne della nostra natura morale si appella 
virtù: ed è nostra grande sciagura, e 
cagiono di prova per noi, Tesser queste 
due cose nell’ attuai condizione umana 
fra loro separate e T una indipendente 
dall’altra; sicché dov’è potenza d'in- 
telletto, non vi sia virtù, c dove sono 
rettezza, bontà, grandezza morale, non 
vi sia ingegno. Nel principio però non 

quella Accademia. 

*2. Eccli., xxiv, 1. 

3. Ibid.,8. 
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fu cosi: non vuo'dir giù che la nostra 
natura sia ora sostanziai mente differente 
da quando fu creala, ma si vuo’dire 
«■he Dio, dopo averla creata, la innalzò 
sopra so stessa con una grazia sopran- 
naturale, che fuse in una tutte le facoltà 
di essa c fece si che cospirassero in- 
sieme. n in comune operassero verso 
un solo fine; talché se l’umana stirpe 
avesse perseverato in quello stato felice, 
nè distanza , nè rivalità , nò inimicizia 
Ira l’una facoltà e l’altra mai si sareb- 
bero interposte. Ma ora va luti’ altri- 
menti la bisogna: la grazia, per nostra 
somma sciagura si ò ritratta; l’anima, 
per così dire , non fstà più insieme e 
cade a pezzi e gli elementi onde consta 
pugnano fra loro. Vedeste mai un regno 
che lunga pezza sia stato in preda al 
tumulto, alla sedizione, alla rivolta? 
alcune province si staccano dallo stato 
intero e dalla dipendenza dell’autorità 
centrale, e stabiliscano governo da se: 
così appunto avviene dell’anima del- 
l’uomo: già da gran tempo buon nu- 
mero di piccoli regni sonosi in essa 
formali l’uno daH’allro indipendenti , ed 
in guerra fra loro; e si sono siffatta- 
mente moltiplicati da ridurre la primi- 
tiva sovranità ad un territorio e ad una 
giurisdizione pari in estensione a quella 
che gode ciascheduno di essi. Or tutti 
questi piccoli dominii, corno io gli chia- 
merei, sono manchevoli c difettosi, co- 
me quei che forti in un punto, in un 
altro son fiacchi, lo che deriva dal non 
esser alcuno di essi il tutto, che basta 
a se stesso, ma si una parte del lutto 
il quale anzi deve constare di tutte le 
facoltà dell'anima insieme. Ond'é che 
tu trovi in un uomo o in una specie 
d’ uomini, il regno ( regno pur troppo 
famoso) delle passioni e degli appetiti; 


in altri il regno tanto acclamato , della 
forza brutale e della materiale potenza ; 
in questi il regno delle facoltà intel- 
lettive; in quelli (ed oh I il ciel volesse 
che fossero molti) il regno di ogni altro 
più eccellente e più nobile , il regno 
della virtù. Così van le cose, e così 
prcsentansi al nostro sguardo, quando 
giriamo gli occhi sul mondo che ci sta 
dattorno: e ciascheduno pervenuto che 
sia all'età della discrezione, e abbia 
cominciato a pensare , ha in se tutte 
queste potenze separate e in guerra 
fra loro; appetiti, passioni, ambizione 
mondana, intelletto, coscienza; e tutte 
in gara di far di lui sua conquista. Che 
se guarda fuori di se stesso, le vede una 
per una personificate in vistose istitu- 
zioni e assembramenti, quale qui, quale 
là , mercò quell’ importuna impresa , 
per dir cosi , che ciascuna di esse si 
porta in fronte dentro di lui. 

Onde viene che per qualche tempo 
egli è in balla di un interno conflitto, si 
trova confuso, perplesso, or attratto da 
una parte, ora dall’ altra, non sapendo 
quale si scegliere, sebbene o tosto o poi 
scorre egli debba, e a meglio dire, sce- 
glier debba di buon ora , che tardi noi 
potrà più: perocché di pensare, par- 
lare e operare non può fare a meno; 
e pensare, parlare, operare non è altro 
che scegliere. 

Veramente seria condizione è questa! 
e quel che ancor più seria la rende si 
è che queste diverse facoltà e potenze 
dello spirito umano sono state fra loro 
separate , sono state coltivate e svilup- 
pate ciascuna da per se per si lunga 
pezza , che passa per cosa provata 
e ammessa non potersi più riunire : 
e dal vedere che alcuni seguono 
il dovere, altri si danno ai piaceri, 
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chi alla gloria , chi alle scienze , 
comunemente si giudica che uno di 
questi obietti escluda l'altro, e che 
l'adempire al dovere non possa esser 
giocondo, la virtù esser non possa in- 
tellettuale, che i buoni non possano esser 
grandi , i coscienziosi divenire eroi non 
possano. E spesso è un fatto che vi è 
una separazione , e lo accordo ; nego 
però che sia necessaria. Concedo che pel 
disordine e per la confusione che si è 
messa nello spirito umano, pur troppo 
talora i buoni non allettano, e i cattivi 
si; pur troppo l’abilità o la vivezza, il 
gusto ola fervida fantasia, l’acume del- 
l' intelletto o la sua profondità, il sapere 
o la gentilezza o l'amabilità, si incon- 
trano dalla parte dell'errore e non da 
quella della virtù. Chi voglia raggiun- 
gere un grado eccellente in più cose fra 
loro distinte, non ottiene l'intento, io lo 
accordo; e l'eccellenza più agevolmente 
si consegue in una cosa, che in due. 
Se dunque un uomo è fornito di 
maggiore ingegno avverrà che sia 
scarso in bontà di cuore ; se è premu- 
roso nell’ osservanza dei doveri di re- 
ligione, forse resterà indietro per l’i- 
struzione scientifica; ed infatti vi ab- 
batterete in persone costumate e vir- 
tuose, che son poi pesanti, pusillanimi, 
corte di mente: come all’ opposto tro- 
verete uomini senza principii ma spi- 
ritosi e piacevoli. E cosi vedete bene, 
fratelli mici , coni’ è facile che si faccia 
avanti quella particolar tentazione, di 
cui già vi parlava, quando trascorsa la 
puerizia si apre il corso della giovinez- 
za. Non solo l'animo è allora infasti- 
dito c tribolato da mille tentazioni clic 
vi insorgono , ma egli 6 inoltre esposto 
alle maligne suggestioni del demonio, 
clic gli va sburrando: « Giuste e buone 
•Serir I , Vol. II. 


cose sono il dovere e la religione , 
non ve ne ha dubbio , ma o per un 
motivo o per l’altro la gente religio- 
sa ò veramente ottusa , o almeno è 
noiosa : anzi la stessa religione si ad- 
dice più alle femmine e ai fanciulli 
che se ne stanno in casa , che agli 
uomini . » 

Fratelli miei, non eonvenito voi meco 
della verità di quello che ho detto? Dac- 
ché cominciò ad aprirsi la mente vostra, 
e di mano in mano che vi si apriva , non 
si ribellò essa in virtù appunto di questo 
sviluppo contro ogni cosa , che cono- 
scevate esser vostro dovere ? ed in 
vero il vostro intelletto non fece lega 
colla vostra disobbedienza? invece di 
congiungere scienza e religione, come 
avreste potuto fare, non aizzaste l' una 
contro l’ altra ? per esempio, una delle 
prime cose in cui volontariamente 
esercitaste il vostro intendimento, non 
fu quella di cedere a una rea curiosità, 
curiosità la quale, nel mentre stesso di 
accondiscendervi , confessavate a voi 
medesimi ch’era colpevole, che era con- 
tro la coscenza ? Bramaste di sapere 
una quantità di cose che a voi non re- 
cava alcun bene il sapere. Ecco come 
principiano i giovanetti : appena che il 
loro intelletto prende a svegliarsi, a 
muoversi, si volta alla cattiva strada 
e corre al male : ed 6 questo il primo 
passo torto che fanno. L’uso poi che 
tosto dopo fanno del loro intelletto, è 
quello di tradurre il male in parole; 
ed ò il secondo passo torto. Raccozzano 
delle immagini, si trattengono sopra dei 
pensieri che vorrebbero esser cacciati, 
e gli imprimono in se ed in altri col- 
i’csprimerli. No viene che di questo 
tristo servigio che fanno altrui sono 
I contraccambiali : un coltivo discorso 

19 
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nc provoca un altro , e cosi cresce fra 
loro fin dalla fanciullezza quel reo te- 
nore di conversare, clic sta ncll’addiia- 
rn e suggerire il male, nel motteggiare 
e scherzare sul peccato, somministran- 
do esca ad un'immaginazione infiamma- 
bile, esca che dura quanto la vita, che 
si trova dovunque è il mondo , che 6 
la vita e l'anima del mondo, di cui il 
mondo non sa far senza, di cui il mondo 
« parla per l'abbondanza del cuore, » 
e che ( potreste presagirlo senza timor 
di fallare ) predomina dovunque si 
riuniscono uomini, appena si vedono in 
libertà c prendono a parlare senza 
ritegno : e questo che altro è mai se 
non un cullo orale reso a Satanasso? 
culto a cui egli porge orecchio con gusto 
peculiare, perché lo riguarda come un 
avviamento e un apparecchio a colpe 
più gravi , perchè dai cattivi pensieri 
e dalle parole cattivo procedono le cat- 
tive opere. 

La mala compagnia genera il disgu- 
sto del bene, ond'è che quando un 
giovane ha percorso quel tratto di stra- 
da che già abbiamo supposto , sentesi 
spinto da quel disgusto medesimo ad 
allontanarsi e da quei luoghi e da quelle 
{tersone c da quelle cose tutte che gli 
farebbero bene. Comincia a perdere 
quella contentezza che provava innanzi 
nel tornare a casa : a poco alla volta 
non gli danno più gioia al cuore quei 
visi aperti, quegli schietti sorrisi, quelle 
maniere gentili che fin qui trovava nel 
seno di sua famiglia c che erano a lui 
tanto care. Dapprima dice fra sè , che 
più non gli merita c se nc sta lontano; 
ma a lungo andare gli viene a noia 
l' uso e la pratica della famiglia: sente 
brame e ambizioni cho la casa non può 
■appagare ; insomma , gli abbisogna più 


di quello che la casa possa dargli . 
Allora la sua curiosità si volge ad altra 
parte, c dà orecchio a discorsi c di- 
spute che non si confanno colla santità 
della fede. Sulle prime non si sente 
tentato a credervi, non desidera se non 
cho sapere quel che se ne dice . Per 
altro coll' andar del tempo prende a 
praticar compagni che non san neppur 
essi quello che credono, oche se non 
contraddicono , neppure ammettono le 
verità più elementari , o che è peggio 
ancora, ascoltano c leggono parole c 
scritti che combattono apertamente la 
religione : lo sciagurato , senza avve- 
dersene , dà adito nell' anima sua ad 
una scettica tendenza : non nc sa niente, 
egli , non la conosce , ma vi è ; e prima 
di conoscerla , questa tendenza gli 
mette in cuore la smania, il prurito di 
parlare delle persone, della condotta , 
dei discorsi, dei disegni dei ministri 
della religione e degli uomini costituiti 
in autorità. Per questa via si argomenta 
di sgravare il suo spirito del peso che 
ogni di più lo grava; e per questa me- 
desima via di più in più si accosta agli 
scettici c agl’ infedeli , sentendo un ge- 
nio sempre maggiore pel loro modo di 
pensare; finché un bel giorno, per 
un caso o P altro , ad un tratto la tri- 
sta verità gli salta agli occhi c vede 
chiaro che è incredulo anch'egli. 

Non può ormai nascondere a se stesso 
che non crede più, ed un'acuta an- 
goscia lo trafigge : per un tempo mena 
vita infelice e rimpiange la salda fede 
di prima ch'egli ha perduta, ma la 
rimpiange sol come un sogno delizioso; 
sogno da cui si è svegliato , e che , 
quantunque delizioso si fosse, pur non 
può a meno di non tener per un sogno. 
La prima cosa che dopo ciò sente ncl- 
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l'animo 6 un grande ampliamcnlo ed 
una straordinaria elevazione di mente, 
perché il campo in cui spazia il suo 
pensiero é sbarazzato da tutto ciò che 
empivaio fin dalla fanciullezza ; sente 
cho invece di quello vi può fabbricare 
da se quanto gli talenta: e comincia 
tosto a formarsi idee tutte a suo modo, 
le quali per un certo tempogli piac- 
ciono e lo appagano ; poi queste gli 
vengono a noia , se ne nausea e si 
volge ad altre : e qui principia per lui 
quel circolo interminabile di cercaro e 
non trovar mai, sicché alla fine dopo 
aver provato e riprovato, manda da 
parte ogni ricerca , e decide che non si 
può saper nulla, che la verità non 
esiste, e che (seppur alcuna cosa vuoisi 
professare ) la credenza che ha abban- 
donata é buona al pari di tutte le altre 
credenze , ed ha qualche pregio di più 
che la raccomanda , ma realmente poi 
non vi ha nulla di vero , nulla di certo. 
Or so costui sia di un temperamento 
ardente, o, come Agostino, sia l’og- 
getto di una grazia speciale del Signo- 
re, non può cessare dalle sue ricer- 
che ( sebbene non possa venirne a ca- 
po ) , o prende ad errare per* luoghi 
aridi, cercando riposo e non lo trovan- 
do » Intanto la povera Monaca vede 
cotal cambiamento dai suoi effetti, seb- 
bene in se noi possa giudicare; non 
può sapere esattamente che sia, o 
donde sia nato: nò quand’anche ne 
fosse informala , potrebbe comprender- 
lo, nè persuadersi come mai uno ch’ella 
amava tanto, possa essersi ridotto a 
quello stato. Ma un cambiamento ter- 
ribile vi è , o troppo chiaro lo vede , 
cambiamento terribile per esso c per 
lei : un muro di separazione si è alzato 
1. Matti»., xii , 13. 


fra loro , né può ella atterrarlo ; Mo- 
naca più non può che volgersi al suo 
Dio e piangere e pregare. 

Or piacciavi di osservare, fratelli miei, 
come questa illusione è forte , perché 
è in essa una specie di verità. 1 giovani 
sentono in se certe facoltà che voglion 
esser esercitate , provano delle aspira- 
zioni che han d’ uopo di un obietto; e 
nello religiose adunanze nè queste un 
obietto, nè quelle trovano un esercizio: 
questa mancanza non vale a scusarli se 
pensano , dicono o fanno alcunché con- 
tro la morale; ma pure è l’occasione 
per cui cadono in peccato. Son essi in 
vero non solo esseri morali, sono an- 
che intellettivi, ma in conseguenza della 
caduta originale la religione è qui e la 
filosofia è là : ciascheduna ha la pro- 
pria sorgente d’influenza separala dal- 
l’altra: gli uomini intellettivi voglion 
pur qualche cosa nelle case religiose, 
e i religiosi qualche cosa desiderano 
nello scuole scientifiche. 

Questo è dunque, a mio credere, il fino 
cui mira la chiesa cattolica e la Santa 
Sede, nel fondare lo Università: riunire 
cose che primitivamente erano state 
congiunte da Dio , e dipoi furono sepa- 
rato dall’uomo. Alcuno per avventura 
dirà ch’io voglio confinare, contorcere 
e ingrettire gl’ intelletti colla sorve- 
glianza ecclesiastica. Non è questo il mio 
intendimento, e neppur cerco di strin- 
gere una specie di convenzione, per cui 
la religione contribuisca per la sua 
parte e per l’altra la scienza : desidero 
anzi che l'intelletto spazii colla massima 
libertà , ma che di ugual libertà goda 
anche la religione: quello però che io 
pongo per patto si è che entrambe si 
trovino in uno c medesimo luogo, cd 
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esemplificale nelle stesse persone. In- 
tendo di toglier via questi due diversi 
centri, che generando influenze contra- 
rie, mettono tutto in confusione. Vorrei 
che i luoghi medesimi e le medesime 
persone fossero ad un tempo oracoli di 
filosofia o santuari di devozione. A me 
non basta quel che basterebbe a molti, 
che vi fossero cioè due differenti si- 
stemi, uno intellettuale e l’ altro reli- 
gioso che se ne vanno a paro, mediante 
una specie di divisione di ufllci, e che 
casualmente soltanto si trovano insieme. 
Non mi appagherebbe neppur che la 
religione fosse qui, e la scienza là, e 
i giovani conversassero tutto il giorno 
colia scienza , e la sera se ne stessero 
colla religione.il male che le mie os- 
servazioni prendevan di mira , non è 
che i giovani mangino, bevano e dor- 
mano in un sito, e pensino io un altro, 
ma intendeva dire, esser mestieri che il 
medesimo tetto contenga le morali e le 
intellettuali discipline. La devozione non 
è una specie di finimento dello scienze, 
nè la scienza è un fiocco, per cosi dire, 
una gala delia divozione: vuoisi che il 
laico scenziato sia religioso, e l’eccle- 
siastico devoto sia istruito. 

Non è la presente una questione di 
termini, nè di sottili distinzioni: la 
santità ha la sua influenza , la sua in- 
fluenza ha l’intelletto : quella della pri- 
ma è più grande a lungo andare, quella 
del secondo è più grande per il mo- 


mento . Tuttavia , per un giovane la 
cui educazione dura pochi anni, dov’è 
l'intelletto, ivi è l'influenza; e a chi 
gli avvia nelle letterarie e scientifiche 
discipline sta di formargli. Si faccia che 
agiscano liberamente ambedue queste 
influenze, e allora, per regola generale, 
nessun sistema di mera sorveglianza 
religiosa che trascura la ragione, la 
vincerà contro le scuole. Fa d'uopo di 
una maschia religione, se ad essa appar- 
tiene di captivare la irrequieta fantasia o 
il riottoso intelletto dei giovani, non me- 
no che di muoverne il sensitivo cuore . 

Volgi dunque a noi dal cielo uno 
sguardo, o Monaca santa, poiché at- 
tendiamo a riparare quello stesso di- 
fetto che fu cagione di tante lue pre- 
ghiere, e ti meritò la corona di gloria. 
Tu ottenesti la conversione del figlio 
colla tua intercessione, deh la conti- 
nua a favor nostro; perchè scendano 
sopra di noi le celesti benedizioni , nel- 
l’ adoperar che facciamo quei mezzi 
umani, mercè dei quali fu levata in alto 
la croce, e signora è del mondo la reli- 
gione. Deh tu ci ottieni per primo di 
sentire intensamente , che in tutto la 
grazia di Dio è tutto, e noi nulla siamo : 
dipoi ci ottieni che per la sua maggior 
gloria, peli’ onoro di santa chiesa, e 
pel bene dei fratelli nostri, « sempre 
ai doni migliori aspiriamo», e ci avan- 
ziamo in un tempo stesso nella scienza 
c nella virtù. 
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Una dulie più preziose parli del- 
l'eredità di virtù , che i nostri padri 
nella fede hanno lascialo alle cristiane 
generazioni, sono, fratelli carissimi, 
gli esempi di apostolica fortezza e di 
libertà sacerdotale, per cui i vescovi 
dei primi secoli sono divenuti l’am- 
mirazion della chiesa , e l'eterno onore 
della religione. Ambrogio ferma sulla 
soglia del tempio un grande imperato- 
re, e gli vieta di entrare nell’adunan- 
za dei fedeli a sollevar verso il cielo 
mani tinte del sangue de’ propri sud- 
diti, finché con le lacrime del penti- 
mento abbia cancellato le macchie che 
lordavano la sua coscenza , e disonora- 
vano la imperiai porpora. Questo gran 
pontefice rispetta in Simmaco il depo- 
sitario dell'autorità del principe; ma 
quando Simmaco vuol rialzare gli altari 
della superstizione, e in luogo della 
croce faro adorar la Vittoria, si oppone 
egli con tutta l'energia dell'animo a 
quell'empio disegno, e con opere e con 
parlari riesce a scomporlo . Un gior- 
no il Crisostomo nel tempo della santa 
liturgia è frastornato dallo strepito della 
pubblica piazza: la sua eloquente voce 

1. 3. Batilio. 


non può farsi più intendere al suo 
popolo, perché tra canti profani e tu- 
multuose grida si inaugura la statua 
di una imperatrice orgogliosa. La mae- 
stà della corona non lo fa timido, né 
lo atterrisce la potenza sovrana. Il 
patriarca di Costantinopoli tuona dalla 
sacra cattedra contro l’onta fatta al 
suo ministero; c la sua ardita parola 
risuona fino nei |ienetrali del palazzo 
di Eudossia , con pericolo di suscitargli 
coDtro sdegni implacabili. Per intimidirò 
o sedurre Atanasio, llario , Basilio, 
quattro imperatori consumano quante 
ha minacele il potere, quante ha asluzio 
la simulazione: ma la loro potenza, si 
spesso vittoriosa dei barbari , cade vinta 
ai piedi di tre pontefici, che non aveano 
nò ricchezze, nò credito: « quei potentati 
aveano trovato dei vescovi ' ». L’eresia 
coronata vuol togliere ai cattolici le 
loro chiese per darle agli ariani: Am- 
brogio, Atanasio, Basilio si assidono 
sulle loro cattedre pontificali; e circon- 
dati da una furiosa soldatesca prote- 
stano di lasciarsi scannare su i loro 
altari, piuttosto che vederli profanati 
da un culto sacrilego. 
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Hanno applaudito i secoli a questa 
fermezza sacerdotale, o non hanno 
punto accusato quei grandi pontefici 
di avere esteso o di avere usurpato un 
potere che lor non si apparteneva. A 
nissuna delle future generazioni è ca- 
duto in mente che quei vescovi si 
fossore messa sotto i piò la maestà 
delle leggi, o che avessero fatto abuso 
della sacra loro autorità. No, i posteri 
non han fatto ad essi rimprovero di 
essersi sottratti al beneplacito della 
civile potestà per soddisfare la loro 
ambizione, e per un guadagno del tutto 
umano. L'istoria ha detto che quel 
pastori d'anime aveano compreso la lor 
dignità , che aveano adempiuto un do- 
vere, o avuto a sdegno di piacere al 
mondo, per essere invece sempre i 
servi di Gesù Cristo *. 

D'onde mai , fratelli carissimi, quanto 
hanno ammirato i secoli nei vescovi 
nostri predecessori è egli oggi un titolo 
per accusare e denigrare i vostri 
pastori e le vostre guide spirituali? 
S. Paolo ci esorta a ridurci a mente la 
vita di coloro che ci hanno annunziato 
la parola di salute, e ci raccomanda 
d'imitare la loro contorna nella fede*. 
Sul loro esempio, i vostri vescovi do- 
nunzian l'errore; e senza guardare al 
potere e al credito di coloro che quello 
propagano, lo condannano, e delle lor 
giuste censure il colpiscono: i vostri ve- 
scovi sono trattali da dispregiatori delle 
leggi , e notali corno nemici di Cesare . 
E tale ò l’accecamento di quei che li 
accusano, da veder ambizione in quelle 
censure, là dove invece dovrebber tro- 
vare in quegli errori la rovina di ogni 

1. Si adhuc honinibns piace re m , Christi 
itrru» non estri*. Gal., i, IO. 

2. Hahr., sin, 7. 


umana speranza Alcuni più riservali 
gemono in segreto sullo slancio di uno 
zelo elio fa stupire la lor timidezza ; e se 
la fede li trattiene da mormorare di una 
autorità che essi venerano, non possono 
peraltro fare a meno di non dire che 
il silenzio sarebbe stato miglior consi- 
glio. Nella loro semplicità credono che 
il silenzio sarebbe stato la salvezza 
della religione, che amano; e intanto 
fanno plauso alla costanza di quegli 
antichi pontefici. Ma agli occhi di questi 
prudenti del secolo, il tempo di quella 
fortezza sacerdotale è passato : e quella 
moderazione, la quale altro non sarebbe 
stata pei padri nostri che una prudenza 
colpevole e un vii tradimento, sembra 
loro debba esser messa oggi la prima 
tra le virtù del santuario. Questo ò un 
agir di connivenza, sotto buone inten- 
zioni, coi nemici della nostra religione; 
ò un'apprcstar con essi, sotto una 
certa buona fede , catene alla chiesa ; e 
condurla là dove la vogliono l'indif- 
ferenza e l’empietà. Nemici, e amici 
nostri non comprendono la coslituzion 
della chiesa , e la divina indipendenza di 
lei. La credon nata per essere schiava , 
perché il suo regno non è come il regno 
manchevole di questo mondo s : perchè 
ossa non ha ricevuto da questo mondo 
la potestà che esercita; e perchè non 
la credon venuta quaggiù su questa 
terra altro che per piegarsi ai capricci 
e ai voleri di potenze di un giorno. È 
venuto il tempo di adoperarsi a rad- 
drizzar tutti questi giudicii, e a rettifi- 
care tutte queste idee, mostrando che 
la libertà della sua azione spirituale, o 
l'indipendenza nell’esercizio della sua 

3. Rrgnum neum no» til de hot nuntlo. 
Ioan., xvin, 36. 
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potestà sulle anime altro non sono che 
l’essere e il movimento che dal suo 
fondatore ha ricevuto la chiesa , dal dì 
in che nacque sopra il Calvario. Senza 
libertà, non vi sarebbe vita per essa. 
Come stupirsi i suoi nemici della resi- 
stenza che fa, quand'essi vogliono inca- 
tenarla, avvilirla? come rimproverarle 
i suoi amici l'arditezza di sua parola, 
e l'ardore con cui essa combatte? 

La chiesa nel suo ingresso nel mondo 
ha potuto dire come il suo divino 
sposo: Io sono venula perchè gli uo- 
mini abbiano vita, e sieno nell'ab- 
bondanza. Sua missione era di generare 
alla vita della grazia, alla vita della 
virtù, alla vita della scienza, nazioni 
che insieme con la cognizione del vero 
Dio avevano perduto la verace via , e le 
quali per valermi dell’energica espres- 
sion di Isaia , altro non offriano da per 
tutto che languide intelligenze , cuori 
abbattuti anime impiagate e assalito 
da una corruzione quasi incurabile. 
Veniva essa a portar la luce e la vita 
a terre desolate dal duplice flagello di 
impure passioni e di perverse dottrine, 
a città divorate dal libertinaggio e dalla 
filosofia. Veniva a ridonare la vita al- 
l’umanità degradata dal vizio, umiliata 
dalla schiavitù, e dalla crudeltà deci- 
mata. Veniva a rendere i lor diritti ad 
esseri ragionevoli, ma cosi fiacchi da 
non esser più nulla tra gli uomini: e 
ristabilendo il matrimonio nella primi- 
tiva sua dignità, veniva a circondardi 
onoro la sposa la quale altro più non era 
che una schiava. E questoè un ravvivar 
la vita nel seno della famiglia. Nata del 
sangue dell' Uomo-Dio, continuerà nel 
corso dei secoli l’opera ‘Iella nostra re- 

1. Isa., i, 5. 


denzione, facendo del bene siccome Ge- 
sù Cristo nel suo passaggio, e com’esso 
traversando questa terra sol per ricon- 
ciliare gli uomini col cielo, guarire 
infermi del cuore, far riviver Larari 
da lungo tempo morti alla virtù, e 
riaccendere una scintilla di speranza 
nel cuore di un prodigo, che i propri 
disordini abbian condotto sull’orlo 
dell'abisso della disperazione: lo sono 
venula perchè abbiano vita. 

Gli scrittori che consumano i loro 
giorni a maledire la chiesa, a calun- 
niarla , a ribellarsi contro le sue leggi, 
a rinfacciarle il pane che mangia e 
l’asil che le è dato, sono figli snatu- 
rati i quali alzano la mano sul seno 
che li ha nutriti; sono ingrati figli, 
che hanno obliato essere la lor madre 
la prima loro benefattrice. Nè si ricor- 
deranno essi piu ciò che era il mondo 
avanti il cristianesimo, ciò che era in 
quei giorni il potere e la famiglia ? 
Ma se di nulla essi sono debitori alla 
chiesa, ci dicano un poco, chi dunque 
ha tratto la società pagana da quei 
fango di corruzione, di errori, di 
mostruosità in cui ella strascicavasi 
da tanti secoli I Ci insegnino qual felice 
influenza ne ha addolcito i costumi, 
qual mano ha impresso sulla fronte 
dell'Infermo, del povero, dello sventu- 
rato il divino suggello che li ha resi 
oggetti a noi sacri e degni di tutto il 
nostro rispetto I Con la fiaccola della 
scenza in mano, cerchino pure i nemici 
della religione, quanto essi vogliono, 
le cause di tali maraviglie : saranno 
sempre ricondotti dalle loro investi- 
gazioni a piè della croce, dove la 
chiesa nacque, e d’onde ella partì per 
diffonder la vita tra gli uomini e col- 
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marli do' suoi bcneficii. Senza di lei, 
la vita, la libertà, i beni, l'onore, 
T intelligenza, ogni cosa sarta forse 
divenuta preda di un padrone duro e 
crudele, che piegar fatto avrebbe sotto 
la verga l' alterezza , l’ indipendenza , 
la dignità di chicchessia: c il quale 
poi avrebbe dichiarato usurpazione 
de’suoi diritti , invasione delia sua 
autorità assoluta, abuso, la libertà di 
pensare, una parola, una sillaba, un 
lamento, per non dire una giusta ri- 
mostranza o osservazione. Se ella non 
fosse passata in mezzo agli uomini, 
noi saremmo barbari nei costumi, senza 
pietà pei vinti , senza compassione pei 
poveri, nonostante le maraviglio del- 
l’arte, la magnificenza dei nostri an- 
fiteatri e la sontuosità dei nostri pa- 
lazzi. Senza la mano soccorritrico che 
ella ci stese , saremmo immersi nei 
sensi, curvati sotto uno scettro di 
ferro, messi in brani dalla sferza, c 
senza altra speranza che in delle sta- 
tue di marmo, o di bronzo, prive 
d'occhi da veder scorrere le nostre la- 
crime, c d’orecchi da udire il suono 
de’nostri gemiti. Ecco ciò che i nemici 
della nostra fede sarebbero, e elio noi 
stessi saremmo, senza la chiesa di Gesù 
Cristo. Se vittoriosi riuscissero gli 
sforzi dell’empio per bandir costei dalla 
terra, si stenderebber nuovamente le 
tenebre sulla società, e le nuove in- 
venzioni dell'industria, l’attività del 
commercio, la rapidità delle comuni- 
cazioni, l’ obbedienza degli clementi 
sotto la mano dell’ uomo , e tutto ciò che 
si chiama progresso , non arrestereb- 
bero il passo retrogrado del genere 
umano verso della barbarie. L’abitu- 
dine all’ordine, il timor dei gasliglii, 

l. Mutili. , xvi, ta. 


la forza , conservar potrebbero per 
qualche tempo anche alla società una 
speranza di vita; ma questo bagliore 
di una civiltà, cui la religione non 
animasse, poco starebbe a svanire nelle 
convulsioni di spaventosa agonia. 

Quello che , nonostante i quotidiani 
assalti dati alla chiesa , e i numerosi 
nemici che del continuo l'attaccano, 
ci rassicura è, che la colonna della 
verità non crolla sullo scoglio dove 
ha fondamento , e che la mano che la 
sostiene è più forte di quella che cerca 
atterrarla. Ecciti pure l’ inferno la rab- 
bia degli uomini, secondino pure gli 
uomini la malizia dell’ inferno: queste 
due forze riunite non potranno giam- 
mai prevaler contro la chiesa. Vani 
renderà il Signore i lor tentativi , i loro 
attacchi; l’infallibile oracolo che forma 
tutta la nostra speranza è là : Portae 
inferi , non praevalebunt adversus 
eam '. 

Non è d' oggi che menasi vanto 
d’ averla vinta. Sono or quindici secoli 
che Diocleziano, dopo di averla colpita 
con la sua spada , credette che l’ inse- 
gna di sua potenza imperiale , che egli 
avea posato sul sepolcro di lei, non 
sarebbe giammai messa in pezzi. Poi, 
Giuliano era persuaso che de’suoi d) 
fosse giunto per la chiesa di Cristo 
l’ultimo giorno: nutriva speranza di 
finirla con lei, e di sostituire per sem- 
pre alla sacra gerarchia i ridicoli au- 
guri. Non aveano essi scolpito in bron- 
zo i riformatori del secolo decimosesto, 
che il popolo cattolico poteva uscir 
de’suoi templi, perchè per lui non vi 
sarebbe più stato ormai nè altare, nè 
sacerdote, nè sacriQzio? Ad onta di 
questi pomposi annunzi continuò il suo 
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pellegrinaggio la chiesa , ferita spesso, 
ma sempre viva; spesso umiliata . ma 
sempre vittoriosa. Il suo piè calpesta 
le ceneri de' persecutori e de' profeti 
che di secolo in secolo predicano la 
rovina di lei. Pur tutti questi inganni 
non han scoraggilo i nemici della no- 
stra fede; i quali sperano che la lor 
vita sarà prolungata da veder sorgere 
il fortunato giorno in cui la chiesa 
cattolica renderà tra le loro braccia 
l’estremo sospiro. Hanno misuralo la 
vita che dessa cela ancor nel suo seno: 
anzi pieni di rispetto per la venerabile 
vecchiezza e por il passato splendore 
di lei, le preparano magnifici funerali; 
e pian piano la depositeranno entro la 
tomba che da tanto tempo a lei scavano 
i loro scritti, i loro sistemi, i loro 
intrighi , e fin la lor protezione. Que- 
sta almeno è la speranza riposta nei 
loro petti. 

Ebbene! ad uomini, i quali con com- 
piacenza svelano davanti a noi un av- 
venir cosi tetro, noi diremo: la chiesa 
cattolica si ride delle vostre predizioni 
e de’ vostri attacchi. Non provoca essa 
la guerra , ma non la teme . So la 
Iierseguitatc in un luogo , scuoterà la 
polvere delle sue scarpe , e passerà 
oltre. La bandirete fors’ anche dall’Eu- 
ropa ? Se ne andrà trionfante nell' Asia. 
La caccercto dall’Asia? trasporterà 
i suoi padiglioni nell’ arcipelago del- 
l’Oceania. E chi sa che le mani, le 
quali in un impero l' incatenano e la 
fan schiava, non debbano essere ri- 
strumento di cui la divina potenza si 
servirà per aprirle le porte di un im- 
pero anche più vasto ? Agitatevi, riu- 

1. Vcrbum caro factum ««!,«< hobitavil in 
nobit. loan. , i, 14. 

2. Tanquatu Dto (furfante per no*. Il Cor., 


nitevi , fate editti di persecuzione ; 
ogni vostro sforzo verrà a infrangersi 
su questa pietra angolare, che più 
valenti di voi e mollo prima di voi , 
si sono provati , ma invano , di scom- 
muovere ed atterrare. Nella tomba voi 
scenderete, e appresso di voi vi scen- 
deranno le future generazioni, prima 
che la vita abbandoni la sposa di Gesù 
Cristo. Ah I ella forse sempre miseri- 
cordiosa verrà a chiudervi gli occhi: 
e a darvi sul letto di morte , dimentica 
de' vostri oltraggi e delle vostre pre- 
dizioni , il bacio delia pace e della ri- 
conciliazione . Assai dolce, se potete 
averla , c questa speranza : ma altra 
non ne concepite. 

Allorché il Verbo si fece carne , e 
abitò tra noi la misericordia e l’a- 
more apparsero nel mondo per istruir 
l’ uomo, e porgerli nel suo avvilimento 
una mano soccorritrice. In elevarsi nei 
cieli a ricevere dal Padre suo la coro- 
na di onore e di gloria , lasciò egli 
cader sulla sua chiesa il suo spirito: 
o se la privò della presenza sensibile 
deli’ umanità sua , non cessò peraltro 
di rimaner seco mercè l’aziono realo 
della sua carità; esortando noi per 
mezzo di lei *, mettendo a lei in mano 
il pane di che nutrisce i suoi figli, nelle 
labbra la parola che li illumina, in cuore 
la misericordia che li tocca e li sana. Di 
guisa che chi la chiesa ascolta , ascolta 
Gesù Cristo : chi quella disprezza, lui 
stesso disprezza 3 : e l’obbedienza che 
le rendono i cristiani, onora il Salvatore, 
e le ingiurie che le avventano fanno 
insulloallasua bontà: cosi è sera pre Gesù 
Cristo reso in altra maniera presente. 
T, 20. 

3. Qui vo * audit me audit ; et qui vos spernit , 
w»e ajwrnlf. Lue., x, 1G. 
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Lui vediamo nella visibilità della 
chiesa; lui ritroviamo nella santità della 
chiesa; la sua immortalità riconosciamo 
nella perpetuità della chiesa ; e l' unità 
di sostanza che egli ha col Padre suo ci 
ricorda 1’ unità della chiesa. La chiesa è 
Gesù Cristo che anch’oggi conversa tra 
gli uomini, che fa toccar loro io qualche 
modo la parola di vita 1 e che perpetua 
sulla terra per mezzo di lei la missione 
che egli avea ricevuto dal Padre suo : 
come il mio Padre ha inviato me, 
io voi invio * , diceva il Salvatore 
agli apostoli , cioè alla chiesa. Ma non 
vi son due missioni, una sola ve ne è 
data a Gesù Cristo, e da Gesù Cristo 
trasmessa alla chiesa. Per la qual cosa, 
se il Redentore è venuto qui in terra 
per compire con indipendenza e con 
piena libertà la sua spirituale missione, 
la chiesa, dico la chiesa di tutti i tempi, 
inviata con la potestà islessa di Gesù 
Cristo e per il fine medesimo , non 
si fa punto rea di usurpazione, quando 
reclama il diritto di faticare alla sal- 
vezza delle anime con la stessa indi- 
pendenza , e libera ancor da ogni im- 
paccio. 

Or notate, fratelli carissimi, con che 
santa libertà il Salvatore esercita il suo 
evangelico ministero, mostrando nelle 
cose temporali una sommissione cosi 
perfetta al potere. Sempre in lui si 
ritrova rinviato di Dio e il suddito 
di Cesare. All' età di dodici anni entra 
nel tempio; nissuno ha il diritto di 
impedirgli l’ ingresso nella magione 
paterna ; in mezzo ai dottori stupefatti 
si asside , e con modeste interrogazioni 
spiega loro la legge. È egli stato a do- 

1. Quoti . . . . manti» nottrae contrertarerunt 
de verbo vilae. I Ioan., i, 1. 

2. Situi mitit me riverì» Pater , et ego mitto 


mandar tal missione dai principi o dai 
sacerdoti? No: fanciullo di età e di 
statura agli occhi degli uomini, tratta 
nell’assemblea gli interessi del padre 
suo, come colui il quale dall’alto ha 
ricevuto una potestà che gli uomini 
dargli non possono. Non domanda nè 
al sinedrio, nè a Erode, nè ai procon- 
soli una approvazione di cui non ha 
bisogno ; ma quando Augusto prescris- 
se il censo del popolo , Gesù nel seno 
della madre sua die esempio di som- 
missione, spirando a Maria di recarsi 
a Betlemme. 

In una delle sue gite Gesù è testi- 
mone d’un indegna profanazione del 
tempio. Della casa dell' orazione la cu- 
pidigia ha fatto una caverna di ladri 
inveterato è l’abuso e per toglierlo 
farà duopo che il Salvatore calpesti 
degli interessi, susciti forse possenti 
sdegni, ferisca delicatissime gelosie. Sa 
ben egli ciò che bolle nel cuore dei 
Farisei: i capi delia sinagoga l' accu- 
seranno di passare i limiti della sua 
autorità, e di confondere lo spirituale 
col temporale: i sacerdoti altro non 
vedranno ne’ suoi passi che usurpazio- 
ne de’ loro diritti. Ma trattasi di ven- 
dicare l' insulto fatto a Dio nel suo 
santuario , e tutte le considerazioni di 
umana prudenza, e il desiderio di 
sembrar moderato, e il timore degli uo- 
mini incatenar non potranno lo zelo 
del Figlio di Maria, nè mettere impac- 
cio all'indipendenza della sua missione. 
Caccia dal tempio i sacrileghi vendi- 
tori, scomunica in qualche modo gli 
avidi mercatanti , che sol per un sor- 
dido guadagno frequentano i sacri 

PO». Ioan., ti, 58. 

3. Mattli., xxi, 13. 
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alrii : e i quali ad altro non fan servir 
la religione che all' accrescimento del- 
le loro fortune. Chiedo egli l’ impera- 
tore il tributo? Gesù Cristo dopo di aver 
reso a Dio ciò che è di Dio , dà a Cesare 
ciò che a Cesare si appartiene ‘ . Se 
nell’ assoluta sua povertà non ha la 
moneta che esige il collettore romano, 
la creerà con un' atto di sua potenza . 
Cosi egli riconosceva il diritto di Cesare. 

Un giorno si interna Gesù nel deser- 
to, uon predica più solo nei templi 
ma in mezzo dei campi fa udire la sua 
voce. Si commove la moltitudine e 
lascia città e castelli per andar dietro 
a lui. Con qual diritto andava egli così 
il Salvatore da una città nell’ altra ad 
annunziare il regno dei cieli , e gittar 
dubbi nelle coscenze? Chi gli avea 
dato autorità di uscir dai recinti del 
tempio e delle sinagoghe per evange- 
lizzare sulle pubbliche piazze ? Perchè 
in onta del culto stabilito riuniva egli 
i suoi ascoltatori sulla sponda dei la- 
ghi , e su le altezze dei monti ? For- 
sechò avea egli chiesto ai governatori 
delle provincie, ai tetrarchi, ai re 
autorizzazione di pregare e di predi- 
dicare nei pubblici luoghi? Forsecbò 
avea egli sottoposto al sinedrio i pre- 
cetti che recava sulla terra , per otte- 
nerne la sanzion dal potere, qualora 
i seniori non trovassero ne' suoi inse- 
gnamenti cosa alcuna, che alfe leggi 
e ai costumi della Giudea fosse con- 
traria? Nò: egli predica la buona no- 
vella, e la predica nell’interno del 
tempio o in mezzo deile campagne, 
sui letti o sui monti , senza darsi pena 
so i tetrarchi o i principi approveran- 
no o no i suoi viaggi e le sue predi- 

l. Matth. , xxn. 21. 


cazioni. Là dove lo conduce la volontà 
del Padre suo egli va: si occupa della 
salvezza delle anime ; predica la peni- 
tenza; istruisce gli apostoli, invita nel 
suo ovile i grandi , i consiglieri dei 
principi, i sovrani: ma non riconosce 
già in loro i giudici della sua parola, 
perchè la sua missione è dal cielo. Se 
gli ci fosse voluto il consentimento dei 
dottori della legge per spargere la se- 
menta evangelica , il mondo dormirebbe 
ancor nelle tenebre dell'errore. Quando 
poi trattasi di cose sol temporali , Gesù 
Cristo insegna l’ obbedienza alle potestà, 
ed egli il primo osserva le loro leggi 
ed i loro regolamenti. 

Dopo la gloriosa ascensione di Gesù, 
i suni apostoli ripieni del suo spirito, 
eredi della sua potestà , muovono alla 
conquista del mondo con la medesima 
libertà di parola , con la medesima in- 
dipendenza nell'esercizio del loro spi- 
ritual ministero. Se i capi della nazione, 
sei Seniori, vedendo l’influenza che 
esercitavan costoro sulla moltitudine, 
domandino ad essi con qual potestà o 
nel nome di chi insegnano e guariscono, 
rispondono che nel nome di Gesù pre- 
dicano e restituiscono la sanità. £ quan- 
do i magistrali proibiron lor con mi- 
nacce di parlare in nome di Gesù, cre- 
dendo che a un inviato da Dio non 
fosse anche permesso di ispirar negli 
uomini l'amore della virtù , e insegnar 
loro ad onorare il Creatore in spirito 
b verità, almen prima di aver fatto 
esaminare dall' autorità temporale la 
loro missione e i loro titoli , Pietro e 
Giovanni, sempre fermi si contentarono 
di rispondere: Se sia giusto dinanzi 
a Dio /' ubbidire piuttosto a voi che 
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a Dio, giudicatelo voi'. Cosi, nulla 
curando le minacce, e dimentichi del 
peso delle catene, che avean portalo, 
continuarono ad annunziare con piena 
libertà la parola di Dio. Non sapcano più 
che fare i magistrati per impor silenzio 
a quo’ nuovi predicatori: che far em noi 
di costoro 5 ? tra loro diceano : « e cosi 
parlando, esclama s. Isidoro Pelusiaco, 
si confessavano vinti: imperocché è 
cosa proprio da stupire che mentre 
essi aveano in mano gli apostoli, e po- 
leano farli morire , pure si videro ri- 
dotti a non saper che cosa far loro ! ». 
E veramente , che fare agli apostoli ? 
mezzo umano non vi era da chiuder 
loro la bocca. Esiliarli? avrebbero por- 
tato altrove il nome di Gesù. Gittarli 
nelle prigioni ? i lor ceppi sarebbero 
stati più eloquenti delle loro parole. 
Spogliarli de’ loro beni? non posscde- 
ano cosa alcuna, e nulla voleano. Farli 
morire ? la voce del loro sangue gri- 
dato avrebbo anche più allo, e più 
presto sarebbesi propagata quella reli- 
gione, che volcasi soffocare nel suo 
nascimento. Contro di uomini apostolici, 
che nulla sperano dalla terra , e a lei 
nulla chieggono, impotente è l’autorità 
temporale, quando vuole attraversarsi 
all'esercizio della loro spirituale mis- 
sione. Più facile sarebbe stato , dice s. 
Giovan Crisostomo, incatenare i raggi 
del sole , che legar la lingua di Giovan- 
ni Battista. 

Quella apostolica libertà potea sem- 
brare agli occhi dei grandi insubordi- 
nazione alla loro autorità : quel disprez- 
zo che aveano delle minacce e dei 

1. Si inetti* est. ..no $ potiti* audire qua m 
Drum , indicate. Act., IV, 19. 

2. Quid/aciemus hominthusieliuf Act.,iv, 16. j 

lì. s. Isid. Polli». C. 6. V.opist. 182, 

4. Ve ef etantet loquimini in 


castighi gli apostoli, potea esser tenuto 
dai magistrati per un insulto alla po- 
testà loro: ma era lo spirito di Dio 
che ispirava ai discepoli quella santa 
indipendenza, quando per ministero di 
un angiolo faceva loro comandamento 
di andare nel tempio a predicar con 
coraggio al popolo le parole tutte della 
dottrina di vita * . E lungi da volere 
sfidare il poter del principe, o calpestar 
le leggi della nazione, s. Paolo difen- 
dendosi dinanzi a Festo diceva con la 
sicurezza di una pura coscienza : Non 
ho niente peccato nè contro la legge 
de’ Giudei, nè contro il tempio, nè 
contro Cesare 5 . 

Cosi ad onta delle potestà della terra 
collegate insieme contro il Signore o 
contro il suo Cristo 5 , gli apostoli pre- 
dicavano, tenevano adunanze nel tempio 

0 nelle case , si radunavano in concilio, 
stahilivan vescovi e preti , facean col- 
lette pei poveri , si visitavan tra loro , 
erano in relazione con Pietro per do- 
mandargli consigli , e si recavano a vi- 
sitarlo a Gerusalemme per rendere 
omaggio al primato di lui. Cotale indi- 
pendenza nell’esercizio del lor mini- 
stero non credeano punto che fosse 
un’usurpazione: nel compimento della 
loro missione erano imitatori di Gesù 
Cristo , e prcndeano parte agli obbro- 
bri e alle persecuzioni da esso sofferte. 

1 Giudei aveano trattato l’ Uomo-Dio di 
perturbatore della pubblica quiete , di 
sedizioso : aveano detto che egli voleva 
distruggere il tempio , e che macchi- 
nava fin la rovina del proprio paese . 
Degli apostoli si diceva che erano una 

omnia rerfca r ita huius. Act., v, 20. 

5. Xeqtu in Ca:tarcm quidquam peccati. Act., 
xxv, 8. 

6 Psal. li , 2. 
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peste pubblica , che melteano la divi- 
sione in tutto il mondo , e lo scompi- 
glio nella loro nazione ' : si additavano 
come capi di una setta ribelle; sembra 
proprio di leggere la istoria de' giorni 
nostri : che Dn d’allora venner fuori le 
accuse che diciotto secoli appresso 
doveano essere addotte contro la chiesa, 
ogni qual volta avesse ella voluto ado- 
perarsi alla salvezza delle anime con 
quella libertà e indipendenza , le quali 
sono essenzial condizione della esisten- 
za di lei sulla terra. 

Nissuno è che contrasti alla chiesa 
do’ primi tempi il diritto che avea di 
far l’opera sua senza alcuna dipenden- 
za dalla civil potestà : e solo un ben 
scarso numero di spiriti irrequieti e 
sofìstici hanno creduto scoprire in 
quegli alti qualche cosa d’illecito, e 
che sembrasse vituperare le stabilite 
leggi. Del rimanente, hanno applaudito 
i secoli cristiani alla santa arditezza della 
parola di lei, alla magnanima sua con- 
dotta , alla coraggiosa perseveranza 
de’ suoi sforzi. Sol nei moderni tempi, 
si vuole che questa libertà e questa 
arditezza rimangasi propria dei primi 
tro o quattro secoli. E perché mai ne- 
gare alla chiesa de’ giorni nostri i di- 
ritti che si riconoscono nella chiesa dei 
giorni antichi? sono forse due chiese? 
o l’unità è ella forse scomparsa con 
Gesù Cristo e gli apostoli suoi ? c il 
sacro deposito della fede, che ò nelle 
nostre mani ci viene egli forse da altra 
sorgente che dagli apostoli? Gesù Cri- 
sto che era ieri *, con noi , non ci è 
egli forse oggi più? sono elleno fallite 

1. Invenimus Anne hominem pctli/erum , et 
roncilantem ned il ione t omnibus Imi a in in uni- 
verso orbe. Act., xxiv, 5. 


le promesse del Figlio di Dio? Tolga 
Iddio che la confìdcnza nostra nella sua 
parola un sol momento vacilli ! Ma so 
la nostra chiesa è quella stessa che 
nacque sul Calvario, esc il Signore è 
ancor con lei, perché non dovrebbe 
ella avere il diritto ebe gli apostoli c 
i primitivi pontefici aveano , di difen- 
dere liberamente quello verità delle 
quali è depositaria, e di esercitare ezian- 
dio con indipendenza il ministero che le 
è stato affidato ? Si rassicurino del re- 
sto i governi sulle disposizioni della 
chiesa verso di loro : ché sa ben ella 
tutti i suoi doveri verso le potestà della 
terra. S. Paolo le ha insegnato a chi si 
resista quando si resiste al potere. Una 
legge giusta é agli occhi di lei una ema- 
nazione della eterna verità ; e la voce di 
chi la proclama é per lei la voce di Dio. 
Ma nell'ordine e nel dominio delle cose 
spirituali sente di esser sovrana e ri- 
piglia la sua indipendenza. La sua fron- 
te riflette lo splendore di quella reai 
dignità che Gesù davanti al romano 
governatore in se medesimo ricono- 
sceva * . 

La Chiesa lieve essere indipendente 
nel suo insegnamento. Allora quando 
il Salvatore inviò alle nazioni gli apo- 
stoli per portare ad esse la luce del 
vangelo non prescrisse già loro di non 
dire altro che quello che i magistrati 
volessero ; di non andare che là, dove 
volesser costoro; di tacere quando i 
medesimi lo volessero : die loro tutta 
la potestà , tutta la missione in que- 
ste parole degne del dominatore del 
mondo : Andate, ammaestrate tulle le 

2. Christus beri *1 hndir. Hebr. , xm, 8. 

II. Tu e* rfi iu(((roruw ? Al HU r«|»«rffN» 

ni/ fili: fu tf'cit. More., XV» 2. 
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genti '. È come se avesse lor detto: 
solo a me spetta circoscrivere una 
missione ebe io sol posso darvi, Mia 
volontà è che altri limili non abbia, 
che quelli dei tempi e del mondo ; e 
quella mano di uomo, la quale segnar 
volesse sulla terra il punto dove si 
arresti il vostro zelo , e i vostri sforzi 
si infrangano, altro non farebbe che 
scrivere la vergognosa testimonianza 
di una usurpazion manifesta e del più 
strano abuso del potere. 

Infatti, se la chiesa insegnar non 
potesse che a beneplacito dei capi delle 
nazioni , la sua parola , costretta a pie- 
garsi ai capricci di tanti diversi governi, 
espirerebbe per sempre sulle sue labbra, 
o non avrebbe nè unità , nè convinzio- 
ne ; ora cattolica ora ariana, pelagiana 
o iconoclasta, luterana o anglicana, 
calvinista o greca scismatica. Là la chie- 
sa annunzierebbe il regno di Dio , qui 
il regno di Satana ; in un impero le si 
imporrebbe silenzio quand'ella volesse 
fare intendere terribili verità ; in questa 
repubblica non le si vorrebbe porgere 
ascolto , se tenesse ragionamento sulla 
castità , o sul giudizio avvenire . In 
qualche corte riuscirebbe importuna 
troppo la sua parola, e si soffocherebbe: 
in tal altra sembrerebbe ella troppo in- 
tollerante , e le si metterebber catene. 
Oggi si farebbe servire a intendimenti 
ambiziosi, a una scaltra politica: domani 
verrebbe prostituita a bugiardi pane- 
girici, e disonorata col prendere le pa- 
role di lei per mascherar l'ingiustizia 
e la tirannia. Cosi schiava sarebbe la 
verità ; e la parola , altrui sottoposta , 

1. Eunte* ergo docete on net gente». Matth., 
xxvm, 19. 

*1. Matth., xxviii, 20 

3. 0 Timothee . depotitum tuttodì. I Tini., 


piu non sarebbe che parola d' uomo ; 
senza più impero sulle coscenze , 
e senza più efficacia a far tremare il 
vizio e T iniquità. Infedele pertantoalla 
sua missione sarebbe la chiesa, poiché 
a lei fu ordinato di annunziare a tutti, 
senza distinzione, tutto ciò che Gesù 
Cristo ha a lei insegnato * ; di annun- 
ziarlo con coraggio , e senza alcun ti- 
more umano; di annunziarlo alle pote- 
stà e dir loro i doveri che hanno verso 
dei popoli; di annunziarlo ai popoli e 
dir loro i doveri che hanno verso la 
legge ; di annunziarlo ai pontefici e ai 
sacerdoti, e ricordare ad essi ciò che 
da loro esigono la santità dell’altare, 
la sublimità della lor vocazione, e il 
pregio delle anime alle lor cure affidate. 

La chiesa deve esser libera nel suo 
insegnamento . Nel crearla col soffio 
del suo divino spirito il Redentore le 
mise in mano il sacro deposito della 
fede, e le impose obbligo di vigilanza 
continua, affinchè nulla disi prezioso 
tesoro le fosse rapito ; Depositum cu- 
stodi * . E perchè fosse ella avvertita 
del più piccol pericolo che potrebbe 
dar timore alla sua sollecitudine , le fu 
detto come al profeta Isaia : Va, metti 
una sentinella , ed ella ti dia avviso 
di tutto che vedrà *. Questa sentinella, 
è il Pontefice supremo; sono i vescovi, 
che dall’alto luogo dove il Signore li 
ha collocati, han sempre aperti gli 
occhi sugli errori che spuntano al- 
l’orizzonte della chiesa, sulle ardito 
opinioni che si diffondono , sulle peri- 
colose dottrine che vengono pubblicate. 
Il guardiano della verità infaticabil 

vi, 20. 

4. Vùdty et pone tpeeetlatoretn , et guodeum- 
qn* rider it annuntiet. Uni., xxi, fi. 
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dev’essere nella sua vigilanza, incor- 
ruttibile nella sua fedeltà. È duopo che 
egli possa dire come la sentinella del 
profeta: Io sto alla vedetta da parte 
del Signore ; vi sto continuamente di 
giorno ; e sto vegliando al mio posto 
le intere notti Ecco, fratelli caris- 
simi, ecco il dover nostro, ecco la 
prima nostra opera ; la vigilanza . Or 
se avveggonsi i vescovi che in una 
parte della vigna allo lor cure affidata 
affievolisca la fede,ocbe i costumisi 
guastino, o che si estingua la carità, 
debbono tosto inviarvi degli operai 
evangelici, i quali con la potente loro 
parola la fede risveglino , tolgan via 
il disordine, e l’unione dei cuori ri- 
stabiliscano; o per dirlo nel comune 
linguaggio , è necessario che essi con- 
cedano a quel popolo il benefìcio di 
uoa missione. 

Per spegnere il loro zelo, e raffred- 
dare il loro coraggio si dirà ai vescovi, 
che le predicazioni straordinarie sono 
dalle leggi interdette, che le missioni 
mettono sossopra le coscienze, e che 
à sufficiente in qualsiasi bisogno il pa- 
sturai ministero delle parrocchie. Quasi 
che la civile autorità avesse avuto in- 
carico di giudicare del cibo che allo 
anime si conviene: quasiché a lei si 
appartenesse di dispensare la misura 
di verità che deve illuminare gli spi- 
rili, e dissetare i cuori: quasi che 
fosse dell’autorità temporale sviar le 
acque della fede o della virtù, di che 
un pastor vigilante rinfrescar voglia 
le piante, che l'ardore delle passioni 
c il soffio dell'Incredulità hanno ap- 
passite, e che son presso a cadere. 
Un vescovo, il quale per una vii som- 
missione o per un timore indegno del 

1. Isai., xxi, 8. 
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suo carattere abbandoni anime, che ei 
può soccorrere, sarebbe un vescovo 
che lascerebbesi strappar di mano il 
vangelo che ha l'onor di portare: 
sarebbe un pontefice che si condanne- 
rebbe a un eterno obbrobrio, non al- 
trimenti che quei ministri del Signore, 
i quali in tempo di persecuzione ri- 
lasciavano ai nemici del nome cristiano 
le sante Scritture. Come ! quando gli 
abitanti di una città sono ancora stra- 
nieri ai piaceri del teatro e non sono 
stati iniziati alle bellezze dell’arte dram- 
matica, si fa di tutto per compassione 
della loro semplicità di inviare ad essi 
un schiera d'attori, che tuli’ altro che 
amor dell'arte porterà in mezzo a 
loro, che tutt’altri sentimenti ebe di 
ammirazione ai nostri capolavori let- 
terarii susciterà; c poi negherassi alla 
chiesa la libertà di andare a risvegliar 
l'amore del pudore e della giustizia 
in anime che si assopiscono, e che 
hanno di già perduto il gusto della 
verità e della virtù! Si dirà che le 
missioni sono vietate, perché agitano 

10 coscienze: ma appunto perché le 
agitano son necessarie. Piacesse al cielo 
che il rapitore del bene altrui fosse 
agitato dalle proprie ingiustizie; che 

11 vendicativo fosse agitato da' suoi 
odii; ebo l'adultero fosso agitato da'suoi 
vergognosi disordini ! S. Giovanni Bat- 
tista sforzavasi di agitar la coscienza 
de’Farisei; e Gesù Cristo trent anni 
della sua vita ha passato a scuoter 
cosccnze indurate, veri sepolcri ab- 
belliti di una ingannatrice bianchezza. 
Che però se incatenar si volesse il 
diritto che ha il vescovo di faro an- 
nunziar la divina parola per mezzo di 
missionarii a una parrocchia, che ab- 

•zo 
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bisognasse di straordinario soccorso, 
non dovrebbe altro il ponteQce che 
ricordarsi « esser meglio obbedire a Dio 
che agli uomini », e compirebbe con 
tutta libertà e con indipendenza perfetta 
il suo ministero. 

La chiesa deve esser libera nelle 
sue relazioni col suo capo visibile. 
Che è, fratelli carissimi, quest’inse- 
gnamento della chiesa? È fa parola 
del vicario di Gesù Cristo indirizzata 
dall'alto della cattedra apostolica a tutti 
i fedeli : sono le decisioni dei concilii 
adunati nel nome del santo Spirito , 
che fulminano un errore e proclamano 
una verità. Nei primi secoli nissun o- 
stacolo arrestava questa parola nel suo 
corso; e per giungerò ai confini della 
terra altra salvaguardia queste deci- 
sioni non aveano , tranne la divina 
ispirazione, ond’esso veniano. Acco- 
glievano i cristiani quell' insegnamento 
siccome il vangelo; e non pensavano 
punto clic quella parola e quelle deci- 
sioni abbisognassero del sigillo c delia 
firma di Ccsaro per aver maggiore 
autorità nel loro intelletto e nel loro 
cuore. Nei tempi moderni la libertà 
della chiesa non è intesa più come pri- 
ma. Se par bene allo Spirito santo 
parlar per bocca dei vescovi riuniti o 
dispersi , lo dirò con la frase degli apo- 
stoli ', non possono i fedeli, qualor le 
manchi l'esame di un parlamento, o il 
bollo di una cancelleria , profittar delle 
istruzioni di questa parola, clic salva 
lo anime illuminandole. Spogliata di 
tali formalità dessa non è più per loro 
la verità : e sarà d' uopo adunque 
aspettare ancora la luce eia salvezza. 
Cosi potrà un errore passar sur una 
chiesa testé fiorente , e devastarla; 

t. Act., xv, 23 . 


potrà aprir vie nuove e pericolose , 
dove andranno in folla a precipitarsi 
anime già sedotte da qualche passione 

0 impazienti di qualsiasi giogo; e se 
il vicario di Gesù Cristo, avvisato del 
pericolo che minaccia la fede , si leva 
su dalla sede apostolica e vendica 
l’ insultata religione, fulminando quel- 
l’errore; ie sue decisioni, le quali ar- 
restalo avrebbero i flutti devastatori, 
non potranno consolar quest' afflitta 
chiesa, perché a giudizio della civil 
potestà , Pietro non avrà parlato come 

1 nostri canonisti parlamentari. 

Ma la chiesa colonna e fondamento 
della verità ’ che visibile ò sol per 
trasmetterci le volontà e gli insegna- 
menti di Gesù Cristo; ma la chiesa 
che ò qui in terra non per altro ebo 
per combatter l’errore, la chiesa deve 
ella aspettar che piaccia alla potestà 
della terra di lasciarla passare, per soc- 
correre spiriti già preoccupati, cuori 
già sedotti, animo digià ingannate? 
Sarebbe ella esecutrice fedele degli 
ordini di Dio, se muta quando l'in- 
credulità e l’ indifferenza propagano le 
avvelenale loro dottrine, aspettasse 
che i magistrali le rendano a lor ta- 
lento la parola , e le dieno la missione 
che ba già? In altro tempo, piuttosto 
che ritenero la verità schiava, fino al 
sangue avrebbe ella resistito: ed oggi, 
simile ad uno schiavo tremante dinanzi 
al suo signore, dovrebbo ella tener 
fissi gli occhi sul potere per ottenere 
un segno di approvazione che le per- 
metta parlare? dovrebbe ella aspettare 
che venga voglia di allungarle la co- 
tona, per avere un poco più di libertà 
di azione? No, che la chiesa non con- 
dannerà se stessa giammai a condizione 

2. I Tim., hi, 15. 
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cosi vergognosa. Se l'eresia lenta di 
spargere i suoi micidiali veleni , e lei 
segnali e lei condanni il supremo pa- 
store, non debbono gli anatemi salutari 
e gli insegnamenti della chiesa incon- 
trare ostacoli a confermar nella loro 
credenza i fedeli, incoraggiare i timidi, 
istruire, illuminar tutto il gregge. Può 
avvenire che per umani rispetti si 
cerchi di arrestare il corso a quegli 
apostolici avvertimenti, o che altri si 
sforzi di far credere a una gran chiesa 
che le sue franchigie sono disconosciute 
in quegli scritti, che le sue libertà 
non son rispettate in quelle lettore: 
può awonire che le si voglia persua- 
dere non essere ella tenuta di inchi- 
narsi davanti a Pietro, e che Pietro 
piuttosto deve abbassarsi davanti a lei : 
ma questa gran chiesa, la quale co- 
nosce le sue franchigie e le suo libertà 
meglio di coloro che le magnificano 
cotanto, a tutte quelle insinuazioni, 
anzi a tutte le minacce risponderà : che 
Gesù Cristo ha parlato per bocca di 
Pietro, e doversi obbedire a Diopiul- 
tostoché agli uomini ' : poi, darà al 
suo capo e Padre un nuovo pegno 
della sua Oliale obbedienza, e una 
prova novella della sua inviolabile sot- 
tomissione ai decreti di lui. 

La chiesa deve esser libera nell’e- 
sercizio della sua autorità legislativa. 
AI giorno d'oggi molti personaggi 
elevali per cultura di spirito, per eru- 
dizione profonda, e i quali hanno stu- 
diato, come Salomone, le produzioni 
tutto della natura , dal cedro fino al- 
l’ issopo , altro non ravvisano nella 
chiesa che un istrumento potente in 
man del potere. Dessa, altro non è 

1. A et., r. 29, 

2. Iaai., tf, 8- 


:u>7 

ai loro occhi che una macchina di 
più, la quale i governi mettono in 
opra a lor talento, e della quale In 
ruote resister non devono ad alcun 
capriccio, sembrando loro costruita 
sol per favorire le assolute volontà 
degli uni, e gli ambiziosi disegni degli 
altri; per facilitare la pronta esecuzion 
delle leggi, o concorrere a consolidare 
un poter che vacilli. Quel giorno in 
cui tale istrumento più non servisse a 
quella destinazione, altro non resterebbe 
a loro avviso che metterlo in pezzi e 
liberarne, come di inutile cosa, gli 
Stali. Ecco come si intende la chiesa 
oggi , che sì rara ò tra i maestri di 
scenza profana la religiosa istruzione. 
L’unica attitudine che in lei si ricono- 
sce è di prestarsi a tutto, piegarsi a 
tutto, ceder sempre, e starsene inerte , 
passiva tra le mani di un’autorità che 
può a sua voglia disporne. Ma i pen- 
sieri degli uomini, non sono già i pen- 
sieri di Dio *: nò la fede ci mostra in 
tale stato di abbassamento la chiesa. 

Come mandò me il Padre, anch'io 
mando voi *. Ecco in queste memo- 
rabili parole del Salvatore, le tavole 
di fondazion della chiesa. Ora , era egli 
venuto Gesù Cristo sulla terra per 
mettersi al servizio della potestà di 
questo mondo, e per traversare questa 
nostra valle di lacrime solo per essere 
un docile istrumento dei disegni di 
quelle? per dar loro ad imprestilo la 
sua predicazione, il suo zelo, i suoi 
miracoli, la sua stima tra gli uomini 
a fine di estendere la loro dominazio- 
ne ? No: è venuto per promulgare con 
indipendenza la legge evangelica, per 
porre i fondamenti della sua chiesa, 

3. Sleut mitit me Pater, et ego mftto tot. 
Ioan., xx, 21 . 
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e lasciar dietro a se dei successori 
della sua carità, non vi ha dubbio, 
ma successori, del la sua potestà e della 
sua missione. La sua chiesa , società 
visibile nel tempo per formar degli 
eletti, ha il diritto che è essenziale a 
qualunque vera perfetta società, quello 
cioè di far leggi e regolamenti per di- 
rigere la sua interiore condotta, per 
mantenere nella subordinazione tutti 
coloro che dipendono dall'autorilà sua, 
e conservare un’esatta disciplina negli 
ordini de'suoi ministri. Cosi Pietro, che 
ha ricevuto le chiavi , simbolo del 
sovrano potere, è stato investito della 
piena potestà di pascere, di guidare , 
di governar tutta quanta la chiesa 
Fa da se leggi per tutta la chiesa, o 
le fanno insiemo con lui i concilii 
ecumenici che egli presiede : i vescovi, 
che lo Spirito Santo ha posti al governo 
della chiesa’, ne fanno pel gregge 
alla loro custodia affidato. Ecco, dice 
un celebre canonista *, ecco i diritti 
essenziali alla chiesa, di cui ella ha 
goduto sotto gli imperatori pagani, e 
che nissuna umana potestà a lei può 
tórre giammai. Intendetela , fratelli 
carissimi, nissuna potestà umana può 
legittimamente sopprimere, impedire, 
limitare il potere legislativo della chie- 
sa ; il contrario , sarebbe uno strappar 
di mano alla sposa di Gesù Cristo 
le chiavi, un servirsene per aprire 
o chiudere senza di lei; e sarebbe, 
ponendosi sotto ai piè i suoi diritti, 
un disporre, senza essa, dei beni che 
n lei sola appartengono. 

E notate che la chiesa non ha eserci- 
tato cotal potestà legislativa solamente 

1 . Condì. Fiorrnt. 

2 . Spiritili Sonditi pomi/ episcopo* reffrt 
cc.tniam Dd. Act., XX, 28. 


nei secoli ai quali si fa eterno rimpro- 
vero di ignoranza e superstizione : non 
ha fatto uso di questa autorità sola- 
mente dopo che venner fuori quelle 
decretali che si conoscono si poco, e 
le quali con tanta leggerezza si riget- 
tano : fino dai primi giorni che si sta- 
bili ha fatto leggi. Gli apostoli, riuniti 
in concilio, delineano regolamenti che 
loro detta lo Spirito Santo. S. Paolo 
ricordandosi di ciò che il Redentore 
stesso avea fatto , pubblica leggi di di- 
sciplina liturgica. Nella sua dimora a 
Corinto stabilisce dovunque l’ordine 
c l' impero della regola : e dopo il con- 
cilio di Gerusalemme, questo grand’a- 
postolo, percorrendo la Siria e la Ciu- 
cia , raccomanda ai fedeli di osservare 
i regolamenti degli apostoli e dei sa- 
cerdoti. La potestà di far leggi porta 
seco il diritto di imporre delle pene « La 
dottrina , dice il Fleury , si conserva 
stabilendo dei dottori, e reprimendo 
coloro che alterar la vorrebbero *. » Or 
la chiesa, nonostante l’ opposizione do- 
gli infedeli, ha sempre esercitato que- 
sto diritto. Sapea s. Paolo reprimere e 
punire i falsi dottori , come Imeneo e 
Alessandro, dandoli in balia di Satana 
a motivo delle loro bestemmie : e l’ a- 
postolo s. Giovanni depose il sacerdote 
che avea inventalo l’istoria de' viaggi 
di s. Paolo, o di s. Tecla. 

I vostri vescovi, fratelli carissimi , i 
quali sono accusati di non conoscere che 
i diritti di oltremonte, non sono già i 
soli a difendere l’autorità legislativa 
del corpo dei pastori, ma v’è uno 
zelante campione della libertà della 
nostra chiesa, che nella presenza di 

3. Fleury, Inatit. 

4. Ibid. , dite. 7. 
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un monarca assoluto, impaziente di 
ogni contradizione, veniva a dichiarare 
non avere esso punto il diritto di atten- 
tare alla potestà legislativa della chiesa. 
Ebbene I se noi osassimo oggi ram- 
mentare che i Padri di Nicea ordinavano 
che si tengano due concili) all' anno 
in ciascuna provincia; se noi dicessimo 
che la celebrazione dei concilii pro- 
vinciali aveasi nell’ antichità tra le 
ordinarie pratiche della religione, corno 
l'assistenza al sacriGzio degli altari nella 
domenica ; se noi dichiarassimo che, 
non potendosi senza queste assemblee 
metropolitane esercitare interamente 
l' autorità legislativa della chiesa , il 
poter temporale non può interdirne la 
celebrazione , senza che usurpi al tem- 
po stesso i nostri spirituali diritti; se noi 
osassimo questo, non sfuggiremmo no, 
ad onta della proclamata libertà dei 
culti, a una censura, che non ci avrebbe 
di certo inflitta la potenza arbitraria 
di un governo assoluto. 

Ma allora dunque, noi cattolici non 
siam tenuti in un’eguaglianza perfetta 
coi nostri fratelli da noi separati. A 
costoro, per metter Uno alle divisioni 
sulle dottrino fondamentali , e per rat- 
tenere ancora sulla sua malsicura base 
un edilizio che d' ogni parte crolla , è 
permesso trovarsi insieme nei loro si- 
nodi quasi nazionali : e non è poi per- 
messo ad alcuni vescovi di riunirsi per 
mettere in comune i lumi della loro e- 
sperienza e prendere delle decisioni che 
ridonderebbero a bene dei fedeli e dei 
pastori ? Si tratta egli di esaminare una 
nuova question di commercio, dì agri- 
coltura o di archeologia? si fa gran 
premura di convocar comizi , consigli, 
congressi: tali riunioni non ispirano 

J. Act., r, 29. 


nissuna diffidenza, nè desiano timore 
alcuno per l'ordine pubblico. Vuole ella 
la religione adunare insieme pochi ve- 
scovi per conoscere il loro consiglio su 
di un punto di ecclesiastica disciplina ? 
Si rigetta la loro domanda come una 
pretensione eccessiva ; sembra che le 
istituzioni della patria sieno per esser 
crollate nel lor fondamento I e questo 
è egli lasciar che ciascuno professi con 
piena libertà la propria religione? è 
egli rispettar la religione dei più? 

Per supplire a quelle sante assem- 
blee che ci sono proibite e comunicarci 
tra noi le idee sull' osservanza e sullo 
stabilimento dello regolo canoniche, so 
imitiamo i vescovi de’ primi secoli , i 
quali in tempo di persecuzione face- 
vano per mezzo di scambievoli lettere 
quello che fatto avrebbero nei concilii, 
siamo accusati di trovarci insieme con 
lettere , di tenere i concilii con iscritti , 
e di metterei cosi in contravvenzion 
con la legge. Che dovran fare allora , 
o fratelli carissimi , i vostri pastori ? 
lasceranno essi che la divisione entri 
nel clero , il rilasciamento nella disci- 
plina, nella predicaziono l'errore, la 
corruzion nei costumi? No, che noi 
possono. La libertà di culto , e la li- 
bertà di coscenza, riconosciuta nelle 
moderne costituzioni confermano l’ in- 
dipendenza del potere legislativo della 
chiesa. Cosi, obbedendo a Dio che per 
organo dei concilii ci ordina di osser- 
vare i canoni, altro non faremo che 
obbedire alla legge fondamentale dello 
stato: e alla fine noi direm con gli 
apostoli : doversi obbedire a Dio piut- 
tosto che agli uomini 

La chiesa deve esser libera nello 
stabilire gli ordini religiosi, compi- 
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mento e perfezione del cristianesimo 
stesso. Ciò ette dal Redentore fu sta- 
tòlito perché fosso il complemento del 
culto in spirilo o verità che egli recò 
nel mondo, non può essere separato 
dalla religione dall' evangelio diffusa. 
Questa è come la parte piu misteriosa 
di quel tempio , che la mano del Figlio 
di Dio fondò sull’incrollabile pietra. 
Non tutti sono chiamati ad entrarvi ; 
ma color che per una celeste vocazione 
vi sono attratti, vi devon poter pene- 
trare per trovarvi il luogo del loro 
riposo. Ora chiunque conosce lo spi- 
rito del Vangelo , dice il Fleury , Don 
può dubitare che non sia di istituzione 
divina la profession religiosa, poiché 
dessa essenzialmente consiste nel pra- 
ticar due consigli di Gesù Cristo: ri- 
nunziare al matrimonio e ai beni tem- 
porali, o abbracciare la continenza 
perfetta e la povertà. 

Infatti quella parola del Salvatore: 
Se vuoi esser perfetto, tà, vendi ciò 
che hai, e dallo ai poveri *, popolò i 
deserti di una gioventù la quale volle 
o mettersi in salvo da nuovi travia- 
menti, o pura o senza macchia con- 
servare l’innocenza cotanto esposta 
nel mondo, o espiare la troppo ar- 
dente sete di onori e di ricchezze coi 
sacrifizio della volontà e dei beni della 
terra ; gli eccessi della sensualità con 
la rinunzia ai piaceri, l’intemperanza 
della lingua con un rigoroso silenzio. 
Non vi fu bisogno che di quella pa- 
rola del Salvatore : Chi vuol venir die- 
tro a me rinneghi se stesso, dia di 
mano alla sua croce, e mi segua 1 , 

1. 8i tris perfechu «ir , rack , venti? qna* 
halir* et da pau peritoti* . M&tli., xix, 21. 

2. Matth., xvi» 24. 


per strappare alla dissipazione del se- 
colo una folla di cristiani d’ogni con- 
dizione, e per far loro abbracciare 
quelle austerità , che dalla materia ogni 
di più liberandoli e spiritualizzando i 
lor corpi , più spediti rendevanll a cor- 
rere nella via dei comandamenti. Deve- 
si adunque considerar Gesù Cristo co- 
rno il fondatore degli ordini religiosi, 
e loro cssenzial regola è il vangelo. 1 
consigli evangelici sono quella parola 
chea tutti non ò stato dato comprendere, 
ma la quale ben compresa c messa in 
pratica « facea vivere , dice s. Basilio , 
gli uomini come in una carne straniera, 
ed oifria in essi l'esemplare dei pelle- 
grini di questa terra, e dei cittadini 
del cielo *. » È questa trasformaziono 
operata pei consigli evangelici, che 
siccome dice il Crisostomo, a innalzava 
i cenobiti molto al disopra dei paga- 
ni filosofi Cosi quel celebre vescovo 
prese la loro difesa contro quei che 
l’ austerità delia lor vita biasimavano : 
e s. Agostino uni i suoi a quegli elo- 
gi nel trattato dei costumi della chiesa 
cattolica *. 

àia istituzioni che sono essenziali alla 
religione, c che fan fare all’uomo sulla 
terra Taso il più santo ed eroico della 
sua libertà , esser non possono contra- 
riate e riprovate dal potere che Dissona 
autorità ha sulle cose spirituali. E se un 
umana potenza impedir potesse un cri- 
stiano di elevarsi alla perfezione che 
quelle istituzioni richieggono, non fa- 
rebbe ella attentato contro ciò che la 
libertà dell’uomo ha di più certo e 
più cristiano ? SI , ebe se non è più 

3. Epiat. 39. 

4. Fleury, Hiat. ©cele#., 1. xtx, 4 , 8. 

5. S. A lift., de mor. Erri*®. , e. 31. 
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permesso di fare a Gesù Cristo volon- 
tario sacrifizio dei proprio patrimonio, 
del proprio cuore, e unirsi in 'Società 
per pregare e cantare insieme le lodi 
di Dio . T esercizio della religione non 
è più libero interamente. 

E ponete mente, fratelli carissimi, 
quante contradizioni è mestieri am- 
massar su tal punto , per opprimer 
la chiesa e rapirle una delle piu care 
sue libertà. Dichiara Gesù Cristo che 
chi vuol esser perfetto deve spogliarsi 
delie sue ricchezze e rinunziare alla 
volontà sua propria per piegarsi sotto 
il giogo dell'obbedienza: e gli si rispon- 
de che le leggi proibiscono cotal sa- 
crifizio , e che insiem riunirsi per pla- 
care il cielo con l’esercizio delle più 
sublimi virtù , è un atto di ribellione 
contro il potere. Cancellare adunque 
bisogna i consigli evangelici , e non più 
essere continente, povero, e volonta- 
riamente sommesso, perchè a qualche 
empio e disordinato filosofo del passato 
secolo è piaciuto di scrivere e di pub- 
blicar dovunque, essere la vita religiosa 
un suicidio, una superstizione, un’in- 
giuria alla società: e a colui che venderà 
i suoi beni per dispensarne il prezzo in 
forti speculazioni , o perderlo in usure 
si farà plauso ! La pubblica pecca- 
trice si associerà dolle Maddalene e 
delle Taidi per pervertire la gioventù, 
per portare nel seno delle famiglie il 
dolore , l’infamia ; e le si assicurerà 
ogni maggior tolleranza I Uomini de- 
pravati si riuniranno insieme per an- 
dare a dissipar i lor beni , la loro sa- 
lute, l’onore in orgic impure ; e avran 
diritto alla protezion delie leggi! Tutto 
è pericolo per lo stato nel l’associazione 
di alcuni volontariamente poveri . che 

1,. Ledru-Rollia, Disc. agli elettori. 


insieme invocano le benedizioni sui 
popoli e su chi li governa ; tutto è utile 
e salutare su que’ teatri dove la reli- 
gione e il pudore ad un tempo si oltrag- 
giano. Tutto è pericolo per la patria 
in una assemblea di monaci che fa- 
ticano il giorno, e cantano la notte 
le lodi di Dio : e nessuno ve ne ha in 
que’notturni divertimenti, dove la po- 
vera artigiana trova un laccio teso alla 
sua innocenza , e dove spesso il più 
piccol disordine 6 di perdere il pano 
della propria famiglia, e il vestito 
de' propri Agli. La corruzione si dilata, 
i delitti moltiplieansi , e sono cotanto 
enormi da far agghiacciare i giudici 
sul tribunale; di guisa che anguste son 
le prigioni , scarse le galere , pochi gli 
agenti della pubblica forza : eppure ci 
si rassicura , ci si tranquillizza ! e tutto 
si spera dal tempo e dalla ragione dei 
popoli. Pochi religiosi, sotto nome e 
abito diverso, sono presi di mira: ecco 
diche si agita un regno intero; ecco 
in che sta tutto il pericdfri. Per porro 
ostacolo a tutti i loro disegni non vi è 
giuramento nè dichiarazione che basti. 

Cosi , è la potestà secolare che en- 
trando a forza nel santuario della chiesa 
separa violentemente i consigli dai pre- 
cetti evangelici , e questi autorizza e 
quelli interdice. Essa decido delle vo- 
cazioni , essa limita l’azione dello Spi- 
rito Santo sulle anime: e poi, dopo di 
aver penetrato più che può nel domi- 
nio spirituale, esclama: « che un gran- 
de abisso è di mezzo alle due potestà, 
e che quindi innanzi non dee più es- 
servi invasione dello spirituale nel tem- 
porale > Piacesse a Dio che tale escla- 
mazione fosse una verità ! la pare e la 
felicilà della chiesa sarebbero assicurate 
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per sempre. La libertà , che prima di 
ogni altra cosa devo essere rispettata , 
è la libertà dei figliuoli di Dio 1 : quella 
libertà alla quale, siccome dice s. Paolo, 
sono stati chiamati i cristiani : In li- 
berlatem vocali estis , fratres *. È la 
libertà di praticare il vangelo e i suoi 
consigli; di difender la fede e propa- 
garla ; di obbedire ai canoni , e conser- 
varli dovunque in vigore; di riunirsi 
per cantare in comune lo misericordie 
del Signore, c pregare insieme per i 
nemici di Dio ; di aver ricorso alla cat- 
tedra primaper riceverne senza ostacoli 
insegnamenti ed esempi. Ecco la libertà 
essenziale alla chiesa. Negargliela , ò un 
cancellare da' nostri codici la libertà di 
coscienza, un radiare la liberta dei culti, 
un distruggere , a danno della religione, 
la distinzione cosi salutare delle due 
potestà. 

Forse , fratelli carissimi , rimarrete 
sorpresi del nostro linguaggio; vi parrà 
forse che noi difendiamo la causa della 
chiesa con ur# energia di frasi, che poco 
armonizza con la pacifica missione ebe 
abbiamo tra voi: ma peraltro dovrete 
confessar con giustizia, che so superiori 
ad ogni umano timore osiamo dire al 
potere: non aver esso il diritto di sten- 
der la mano sull’arca santa, la li- 
bertà non b sulle nostre labbra, nò 
un oltraggio, nò un insulto, nò una 
minaccia. Fermi noi saremo , senza la- 
sciar d'essere moderati, e ossequiosi. 

Bella gloria ò per noi , o fratelli, di 
appartenere a una chiesa , che sempre 
perseguitata, resta libera sempre; che 
sempre spogliata , indipendente sempre 
rimane ; c che ne’ suoi discorsi , nel suo 
ministero, conserva sola nel suo petto la 
libertà, quel sacro fuoco che in qualsiasi 

1. Rom., vili, 21. 


altro si estingue, infatti, quando si ò egli 
mai parlato di libertà più che nei giorni 
nostri ! Si vuole libertà di parola , li- 
bertà di stampa, libertà di insegnamen- 
to, libertà di coscienza, libertà di 
commercio. Si scrive questo sacro no- 
me in fronte alle nostre leggi fonda- 
mentali, sulle bandiere delle nostre 
legioni; sul frontespizio dei monumenti 
nostri si scrive . Lei si celebra nelle 
sublimi poesie: dessa ò l’anima dei 
canti popolari . Migliaia di fogli ogni 
giorno difendono questo diritto del- 
l’umanità, come ii più prezioso che 
abbia. Si direbbe che la libertà si trova 
per tutto: che tulli i cuori ne sono il 
santuario; che tutte le anime sono tolte 
di schiavitù , o tutte le catene spezzate. 
Piacesse a Dio che fosse cosi ! Ma in- 
tanto dov'ò questa libertà cosi decan- 
tata 1 Non ò dessa certamente presso gli 
instancabili accattatori del favor popo- 
lare. Per ottenerlo, non vi è passo, sia 
pure umiliante , a cui non si adattino ; 
non vi ò adulazione, sia pur vile, a cui 
non si pieghino; impegni, sien pur ser- 
vili, che non pattuiscano: non vi ha sa- 
crifizi cosi assoluti della dignità e della 
coscienza umana , a cui non condannin 
se stessi. E ci fosse egli dato di penetrare 
nella loro anima I si vedrebbero le lotto 
che soffrono per sottrarsi a una servitù 
che detestano , ma che pure subiscono. 
Non si trova questa libertà neppure in 
que’ passionati speculatori, che scrivono 
i loro nomi in tutte le intraprese , che 
son parti interessate in tutti i mercati , 
e che sono presenti in qualche modo in 
tutti i luoghi del mondo, là dove di 
qualche lucroso affare si tratti. Per 
crearsi in pochi giorni un patrimonio, 
che prima bastavano appena a mettere 
2. Oatat.. v, 13. 
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insieme le fatiche di ire o quattro gene- 
razioni, a qual dura schiavitù non si ri- 
ducono essi? Signoreggiali da una cupi- 
digia che non hafreno, per soddisfarla , 
sudano il giorno, vegliano le notti, non 
prendono riposo che nei disagiati viaggi 
per terra , o nella navigazione ancor 
più perigliosa nella vasta estensione dei 
mari . Dimagrano nell' aspettativa di 
una lotterà che per lo più altro non 
fa che lòr l’ incantesimo , e recar la 
nuova di amare frodi : e sedotti da 
ingannevoli speranze rischiano l’eredità 
dei loro padri, e l’avvenire di troppo 
confidenti amici, per terminar coltro- 
vare in fondo all’abisso di una totale 
rovina, un pane di lacrime pei loro 
tìgli, c la disperazione per tutta la vita 
che loro rimane. 

Nò maggior libertà godono quegli 
scrittori , che superbi dispregian la 
chiesa. Egli è vero che in vederli git- 
tare ogni giorno , dall’altezza della loro 
scenza e delta lor dignità , uno sguardo 
di sdegno sull’antica religione dei pa- 
dri nostri, e inviarle un estremo sa- 
luto, perché si immaginano che ella fini- 
sca , come finiscono le fragili potenze 
della terra ; nell' udirli vantare il loro 
affrancamento da ogni pregiudizio, si 
crederebbero liberi. Ma l’alterezza del 
linguaggio che tengono, non vale a 
farci illusione. Schiavi de’loro emolu- 
menti e della loro grandezza , tengono 
fissi gli occhi sul potere per interro- 
gare tutte le sue volontà , tutti i suoi 
capricci : un segno li fa giubbilar di 
speranza; e un segno li getta nelle 
più tenebrose apprensioni. Schiavi del 
favor popolare, l' opinione cho si forma, 
ò sempre l’ opinione che essi adorano ; 
quantunque in se medesimi la disprc- 

1. Roto., xiii, 6. 


gino ; e l'opinione clic svanisce ò quella 
che essi scherniscono, quantunque in 
se medesimi le dieoo preferenza. Schia- 
vi de’loro sensi, ran pubblicando la 
pretensione di moralizzare le mosse, 
per dirlo con la loro frase; e i loro 
scritti con quella loro virtù scrvon di 
velo a infamie, le quali tengono sotto 
una dura schiavitù il lor cuore, la lor 
volontà , il loro spirito , le facoltà tutte 
dell’anima loro. Si crederebbero quasi 
superiori alle debolezze della mise- 
ra umanità nostra; e strascicano una 
catena di cui mal nascondono il diso- 
noro. Tutti i pomposi discorsi, i grandi 
concetti umanitari , tutta quell'aria di 
indipendenza non possono cancellare 
sulle lor fronti il marchio di schiavi. 

Sol nella chiesa cattolica, voi trove- 
rete la vera libertà , fratelli carissimi . 
Senza dubbio ella obbedisce anche alle 
potestà della terra , e vede nel magi- 
strato assiso nel proprio tribunale, il 
ministro di Dio '. Senza dubbio ella è 
anche sommessa alle leggi del potere 
costituito , e pone tra i suoi primi do- 
veri quello di dare esempio dell’ osser- 
vanza delie medesime. Ma se la legge 
è opposta ai precetti dell’evangelio, se 
esige il sacrifizio della fede, o se an- 
che viola i canoni , la chiesa che non 
teme altri che Dio, saprà allora non 
obbedire ad altri che a Dio . Per co- 
stringerla , si spoglierà dei beni di que- 
sto mondo; tali beni non hanno mai 
messa in catene la indipendenza di lei. 
Si caccerà dallo sue case, da 'suoi templi: 
ma essa non ha mai preteso di vendere 
la propria libertà per goder di qualche 
edilìzio di pietre. Non ricusa la provvi- 
denza un asilo sotto le sue ali al più 
piccolo tra gli augelli dell'aria. Men- 
se* 
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tiscano pure altri alla lorocosccnza per 
applaudire ; vendano pure al potere , 
timidi o sedotti, laloro anima; la chiesa 
libera da qualsivoglia terreno interesse, 
scevra d'ogni mondana preoccupazione, 
in faccia ad empi legislatori resisterà. 
Con N3tan, torrà la maschera all' ipo- 
crisia: con Giovanni Battista , confonderà 
l' errore , e farà arrossire il vizio : con 
gli apostoli, ricuserà di prender parte 
ad anticristiani disegni, e sempre più 
libera a misura che più si vorrà farla 
schiava , più sublime a misura che più si 
vorrà umiliarla, traverserà i secoli di- 
fendendo, anche contro i suoi protettori. 


la dignità de' suoi ministri, col salvare 
l’indipendenza sacerdotale. Salverebbe 
essa le libertà tutte nel mondo intero, 
se il mondo riconoscesse la sua missione, 
e professasse la dottrina di lei. 

Oh I che le anime vostre , fratelli ca- 
rissimi, esprimano ciascun giorno a Dio 
la loro gratitudine di aver ricevuto il 
dono della fede cattolica : oh I che i vo- 
stri più ardenti voti richiamino nelle 
braccia della chiesa lor madre, per non 
più lasciarla, le nazioni che l'errore ha 
separalo da lei I È questo un pregare 
per la felicità c per la libertà vera di 
loro. 
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AVVISO 


Il ritardo della pubblicazione di questo settimo volume, 
derivato da cause imprevedute, sarà compensato coll’af- 
frettare la pubblicazione dei prossimi tre volumi, a com- 
pimento della prima serie.— Preghiamo i Sigg. Associati 
che hanno da pagare dei volumi già ricevuti , a volerne 
rimettere quanto prima l'importo , onde poter supplire 
alle non indifferenti spese a cui va soggetta questa pub- 
blicazione. 



